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Scacciati i tarli dal Crocifisso di Cimabue 


I l gigantesco «Crocifisso» di Cimabue, rite¬ 
nuto il maestro di Giotto, non è più a ri¬ 
schio. È stato avviato, infatti, con succes¬ 
so, l'intervento di conservazione del ca¬ 
polavoro custodito nella chiesa di San Dome¬ 
nico di Arezzo, eseguito tra il 1265 e il 1268, se¬ 
gnando così l'esordio dell'artista. 

Grazie alla collaborazione tra la Soprinten¬ 
denza ai beni artistici di Arezzo, il Consiglio 
nazionale delle ricerche e l'università di Firen¬ 
ze è stato messo a punto un progetto che per¬ 
metterà di bloccare il sollevamento della pit¬ 
tura, causata dalla perdità di adesione della 
preparazione, del gesso e della colla. 


Intanto è stato già fermato l'attacco dei tarli: 
gli insetti che corrodono il legno sono stati 
«soffocati» con l'installazione di una «camera 
climatizzata» dove avviene il restauro. 

Ora è cominciato Fintervento che dovràpor- 
tare alla rimozione dello sporco superficiale, al 
consolidamento della pittura e alla stuccatura 
delle lacune del dipinto. 11 restauro sarà com¬ 
pletato entro il Duemila, grazie anche ai finan¬ 
ziamenti concessi dalla Ilanca Popolare dell'E- 
truriaedelLazio. 

La prima fase del lavoro di conservazione, 
iniziato nel 1997 nel cantiere allestito all'in- 
temo della basilica di S. Domenico, ha portato 


alla completa disinfestazione, in atmosfera 
controllata, del supporto ligneo della croce. 
L'eliminazione del «nemico» tarlo - l'attacco 
era stato portato da insetti della famiglia degli 
Anobiidi, gli unici tra i coleotteri xilofagi capa¬ 
ci di infestare anche legni molto antichi - è sta¬ 
ta ottenuta grazie a una miscela di gas azoto e 
di anidride carbonica: essa ha provocato la 
morte delle larve per anossia. Le condizioni 
«climatiche» per rendere efficace l'operazione 
non hanno, peraltro, danneggiato il legno del- 
lacroce. 

Le ispezioni e le analisi tecniche svolte sul 
supporto ligneo del capolavoro di Cimabue 


hanno mostrato - anche grazie a rilievi radio- 
grafici - che dal punto di vista strutturale esso 
risulta conservato perfettamente, come se fos¬ 
se appena uscita dalle sapienti mani dei mae- 
strilegnaoioli dell'epoca. 

Il Crocifisso verrà ricollocato ancorandolo a 
un nuovo sostegno, progettato in modo da ot¬ 
tenere la massima godibilità dell'opera e da 
evitare sollecitazioni anomale, che potrebbe¬ 
ro andare a detrimento della sua conservazio¬ 
ne. 

Adesso l'intervento di restauro è concentra¬ 
to sulla superficie pittorica, interessata da vari 
tipi di sollevamento, fra cui anche quelli cau¬ 


sati dalle perdite di elasticità e di adesione del¬ 
la preparazione in gesso e colla. 

Il Crocifisso custodito a San Domenico è l'u¬ 
nico interamente conservato in buono stato 
dopo i danni subiti dall'altra Croce del mae¬ 
stro a Firenze durante l'alluvione del 1966, e 
dai dipinti di Cimabue a Assisi nel recente ter¬ 
remoto che ha colpito la cittadina umbra. 
Questa circostanza aumenta la passione con 
cui il restauro è compiuto, anche grazie alle 
competenze scientifiche dell'Istituto per la ri¬ 
cerca sul Legno del Cnr fiorentino e del Dipar¬ 
timento di Chimica e dell'Istituto di Assesta¬ 
mento eTecnologiaforestale dell'Ateneo. 





MEMORIA ■ LO STORICO GABRIELL NISSM 
SHOAH E PULIZIA ETNICA 


L'Olocausto 


A Torino 
e Roma 


dall'altra, un popolo tutto inno¬ 
cente. Non è cosi». 

Lei ha scritto un hbro in cni rac¬ 
conta la storia di Pesev, un impor¬ 
tante politico bnlgaro, peraltro 
nazionalista, che fermò però Hi¬ 
tler e che salvò migliaia di ebrei 
delsuopaese.. 

«Milosevic, in nome della grande 
Serbia massacra un popolo, ora lo 
sta facendo con i kosovari, prima 
Tha fatto con i bosniaci. Pesev, che 
pure voleva costmire la grande 
Bulgaria, di fronte al male, capì 
che per difendere la nazione bul¬ 
gara doveva, prima di tutto, non 
far cadere su di essa la colpa di aver 
preso parte alTeccidio degli ebrei. 
Milosevic vuol rendere grande il 
suo popolo dandogli più terre e 
più potere, anche Pesev desidera¬ 
va questo ma al primo posto mise 
la dignità del suo popolo. Per que¬ 
sto non permise ai tedeschi di de¬ 
portare 48mila ebrei bulgari. È 
questa la differenza fra i due». 
Torniamo per un attimo alle re¬ 
sponsabilità del popolo serbo. Mi 
domando e le domando: forse 
sanno e si vergognano, ma non 
possono dirlo? Ieri è stato ucciso 
ungionalista.. 

«Questo giornalista deve essere ri¬ 
cordato, guai a far cadere il suo no¬ 
me nel dimenticatoio. Però per 
uno che ha parlato sono troppi 
quelli che sanno e tacciono. Lei 
pensa davvero che se qualcuno 
volesse comunicare con l'Occi¬ 
dente non potrebbe farlo? Prenda 
Internet: se in rete ci fossero alcuni 
messaggi provenienti da Belgrado 
le nostre televisioni li avrebbero 
amplificati. Nazionalismo, obbe¬ 
dienza al potere, conformismo 
fanno dei serbi i complici di Milo¬ 
sevic. Come i tedeschi lo furono di 
Hitler». 


per vedere 


il male oggi 


Adam Bujak 


In tutto il 
mondo oggi 
si commemo¬ 
ra l'Olocau¬ 
sto. È questa 
l'occasione 
nella quale si 
inserisce l'I- 
niziativa 
promossa 
dall'Amba¬ 
sciata di 
Francia. Si 
tratta della 
proiezione di 
«Shoah» di 
Claude Lan- 
zmann, film 
del quale 
parliamo in 
questa pagi¬ 
na. La copia 
integrale di 
«Shoah» ver¬ 
rà proiettato 
domani a To¬ 
rino (ore 15, 
cinema Mas¬ 
simo) e saba¬ 
to a Roma 
(ore 15, cine¬ 
ma Pasqui¬ 
no). In en¬ 
trambi gli 
appunta¬ 
menti è previ¬ 
sto anche un 
incontro con 
il regista 
francese. 


Occhiali trovati ad Auschwitz dopo la liberazione del campo di concentramento 


GABRIELLA MECUCCI 
V 

il giorno della memoria og¬ 
gi: la memoria del male più 
grande, la Shoah. Per ricor¬ 
dare verrà proiettato a Torino l'in¬ 
tegrale di «Shoah», il bellissimo 
film di Claude Lanzmann, uno dei 
migliori contributi alla conoscen¬ 
za del genocidio degli 
ebrei. Di nuovo si tor¬ 
nerà a riflettere sul 
molo della memoria. 

A che cosa servono te¬ 
stimonianze, imma¬ 
gini, film, libri? Ga¬ 
briele Nissim, ebreo, 
storico, autore di un 
libro importante sul¬ 
la Shoah dal titolo 
L'uomo che fermò Hi¬ 
tler, si è misurato 
lungamente con 
l'argomento. 

Perché, Nissim, è im- 
portantericordare? 

«Due sono gli obiettivi che si pre¬ 
figge chi ricostmisce la memoria. 
Il primo e più immediato riguarda 
i discendenti, i parenti delle vitti¬ 
me: si cerca di far diventare il loro 
dolore un patrimonio collettivo, il 
più esteso possibile. Il secondo 
obiettivo va ben oltre: si tratta di 
dire un corale e totale "Mai più". 
Per raggiungere lo scopo occorre - 
come sostiene Teodorov - che la 
memoria della Shoah ci serva ad 
individuare i genocidi che accado¬ 
no nel presente. Altrimenti avvie¬ 
ne che ci sentiamo a posto rispetto 
al passato, o perché ci schieram¬ 
mo allora dalla parte giusta, o per¬ 
ché addirittura facevamo parte 
delle vittime, ma lasciamo scorre¬ 
re, senza muovere foglia, nuovo 
sangue innocente. Il passato inve¬ 
ce deve servire per riconoscere il 
male di oggi. E allora come non 
pensare al Kosovo? La domanda 
vera è questa: deve esistere solo un 
ricordo archeologico, oppure, 
quel ricordo ha un valore anche 
perl'oggi?». 

Qualche volta però succede che 
alcuni ebrei reagiscano non posi¬ 
tivamente a certi paralleli, prefe¬ 
rendo difendere l'unicità della 
Shoah... 

«Dobbiamo fare delle distinzioni. 
Pensare, ad esempio, che tutti i 
perseguitati possano assumere 
una coscienza universale mi sem¬ 
bra chiedere troppo. Tenga conto 
che molti sopravvissuti dell'Olo¬ 


causto hanno dovuto fare una du¬ 
ra battaglia, almeno in mezza Eu¬ 
ropa, perché si arrivasse al ricono¬ 
scimento del genocidio. Nei paesi 
dell'Est solo oggi, a dieci anni dalla 
fine del comuniSmo, si discute per 
la prima volta della Shoah. Questo 
può giustificare qualche chiusura 
nei sopravvissuti. Ma nelle giova¬ 
ni generazioni non può essere co¬ 
sì. Del resto, gli stru¬ 
menti che ci ha forni¬ 
to Primo Levi ci per¬ 
mettono di ricono¬ 
scere il male anche al¬ 
trove. Ritengo quindi 
che fare dei paragoni, 
senza ovviamente oc¬ 
cultare le specificità, 
non toglie nulla alla 
immensa tragedia del 
genocidio degli ebrei, 
ma anzi fa avere alla 
Shoah anche il molo 
di una sorta di lente 
d'ingrandimento sul 
presente, una lente che ci permet¬ 
te di vedere dove sta il male del¬ 
l'oggi». 

Accettata questa lunga premes- 
sa,Nìssim,parlìamodiKosovo... 

«La prima cosa che mi viene in 


mente pensando alla pulizia etni¬ 
ca è che non c'è stato nessuno in 
Serbia che si sia vergognato di ciò 
che sta succedendo laggiù, di ciò - 
per essere più precisi - che il loro 
esercito, la loro polizia, i loro con¬ 
nazionali dei corpi paramilitari 
stanno facendo. Possibile che nes¬ 
suno dica niente? Se lo ricorda il 
dibattito che abbiamo fatto sulla 
Shoah? Ci siamo chiesti: i tedeschi 
sapevano o non sapevano? Sono 
responsabili anche loro e quanto? 
Ebbene, davanti a questo silenzio 
assordante dei serbi non dobbia¬ 
mo porci le stesse domande? Non 
dobbiamo ipotizzare una loro 
complicità? Io non mi aspetto, sa¬ 
rebbe una follia aspettarselo, che 
gli abitanti di Belgrado siano soli¬ 
dali con i bombardamenti, ma che 
denuncino, che provino vergo¬ 
gna per la pulizia etnica». 

Mi scusi, cerchiamo di dare un si¬ 
gnificato preciso alle parole: la 
puUzia etnica è genocidio? 

«La prima immagine storica che il 
Kosovo mi richiama è quella della 
deportazione degli armeni: gente 
strappata alle proprie case, co¬ 
stretta a marce forzate, persone 
che muoiono di stanchezza, di se¬ 


te. È più difficile invece vedere del¬ 
le somiglianze così precise con i la- 
ger nazisti e con le camere a gas. 
Ciò che sta accadendo ai kosovari 
rientra comunque nella categoria 
del genocidio. Il nazionalismo, un 
certo tipo di nazionalismo, fa sì 
che i serbi chiudano gli occhi da¬ 
vanti a ciò che non vogliano vede¬ 
re». 

Alcuni giornalisti sostengono 
che non sono a conoscenza della 
pulizia etnica. È così? 

«Ha letto il libro di Goldhagen / 


volonterosi carnefici di Hitler ? E 
quello straordinario di Bro¬ 
wning sul II battaglione 101? 
Questi due studi ci dimostrano 
che esistono persone normali, 
gente comune che fa parte del¬ 
l'esercito, delle SS, della polizia 
0 , appunto, del battaglione 101 
che arresta, tortura, uccide 
ebrei. Sono dei tedeschi come 
tanti altri. Ebbene, devono es¬ 
serci anche in Kosovo serbi nor¬ 
mali, di quelli che incontri per 
stada, che fanno parte di qual¬ 


che battaglione che arriva nei 
villaggi, terrorizza, uccide, de¬ 
porta. Questi lo sanno che cosa 
stanno facendo. Lo vedono. 
Perchè non dicono nulla? Sono, 
dunque, responsabili come lo 
erano i loro colleghi tedeschi. 
Ci sono stati, ed erano tanti, i 
complici di Hitler e oggi ci so¬ 
no, e sono tanti i complici di 
Milosevic. Quando succedono 
tragedie di questa portata non 
c'è da una parte un dittatore da 
solo, sui cui ricade ogni colpa e. 


Lanzmann, la scelta estrema di non rappresentare l'irrappresentabile 


ALBERTO CRESPI 

imon Srehnik arrivò a Chelmno quan¬ 
do aveva 13 anni. Veniva dal ghetto 
ebreo di Lodz, in Polonia. Dei 400.000 
ebrei portati a Chelmno, solo in due si salva¬ 
rono. Uno era Simon. Si salvò perché canta¬ 
va bene. «Cantava arie del folklore polacco 
e il gnardiano in cambio gli insegnava ri¬ 
tornelli militari prnssiani. A Chelmno tutti 
lo conoscevano. I contadini polacchi ma an¬ 
che i civili tedeschi, poiché qnella provincia 
della Polonia era stata annessa al Reich alla 
caduta di Varsavia, germanizzata e ribat¬ 
tezzata Wartheland. Così Chelmno era di¬ 
ventata Knlmhof. Nella notte del 18 gen¬ 
naio 1945, due giorni prima dell'arrivo del¬ 
le truppe sovietiche, i tedeschi uccisero con 
nna pallottola nella nnca gli nltimi "ebrei 
del lavoro". Simon Srehnik fn anche luì ab¬ 
battuto. La pallottola non lese i centri vita¬ 
li. Un nffìciale medico dell'Armata Rossa lo 
curò, lo salvò. In Israele l'ho scoperto. Ho 
persuaso il ragazzino cantore a ritornare 
con me a Chelmno. A 47 anni». La storia del 
«cantore» Simon Srehnik è qnella che apre 


«Shoah» di Glande Lanzmann, film e libro 
(il libro, che contiene la pnra trascrizione 
dei sottotìtoli, è stato pubblicato da Rizzoli 
nel 1987 con una prefazione di Simone de 
Beauvoir). Ricorda in maniera impressio¬ 
nante qnella del film più rimosso di tntta la 
cinematografia snll'Olocausto, e forse del 
cinema americano tont court: parliamo di 
«The Day thè Clown Cried», diretto e inter¬ 
pretato, molti anni fa, da Jerry Lewis. La 
storia ^ nn clown ebreo tedesco che viene 
spedito in nn lager e costretto, anche là, a 
esercitare la propria arte, a far ridere il 
prossimo in nn nniverso dove la risata - co¬ 
me l'umanità - è bandita. Il film di Jerry Le¬ 
wis, che qualcnno ha ricordato nei giorni in 
cni «La vita è bella» dì Benigni era in lizza 
per l'Oscar, non è mai uscito per uno stupi¬ 
dissimo problema di diritti letterari (si ispi¬ 
ra a un romanzo). È un'ingiustìzia, perché 
Lewis - come i Marx, come Danny Kaye, co¬ 
me Lubitsch, come il Mihaileanu di «Train 
de vìe» - è uno dei grandi umoristi ebraici 
del '900, mentre Benigni e Charlie Chaplin 
hanno sbeffeggiato i nazisti senza avere, pe¬ 
rò, «l'onore» di essere ebrei (è la frase, cele¬ 
berrima, di Chaplin che Benigni ha qualche 


volta citato). Chissà se Claude Lanzmann 
l'ha visto, e nel caso, chissà cosa ne pensa: 
perché se anche la storia del cantore Simon 
ci può ricordare quella del clown Jerry Le¬ 
wis, è altrettanto vero che il film «Shoah», 
nella sua bellezza e nella sua potenza, è una 
sorta dì antì-Benigni, o se vogliamo di asso¬ 
lata negazione di tntta l'altra cinematogra¬ 
fia snll'Olocausto. Spielberg compreso. 

Il grande dibattito, del qnale «La vita è bel¬ 
la» costitnisce un capitolo tntt'altro che se¬ 
condario, verte intorno alla «rappresentabi¬ 
lità» della Shoah. Il problema non è tanto se 
è lecito mostrare; e in questo senso non toc¬ 
ca ì famosi filmati delle troupe alleate. Il 
problema è se è lecito ricostruire, ovvero, 
appunto, rappresentare. Lanzmann lo ha ri¬ 
solto a modo suo, con una forza ineluttabile 
e per certi versi indiscutibile; la Shoah si 
può raccontare solo attraverso i docnmentì, 
i luoghi, ì volti. Portarla al cinema significa 
fissarne la memoria (sì intitolava proprio 
«Memoria» il bel docnmentario, assai «lan- 
zmanniano», dì Ruggero Gabbai e Marcello 
Pezzetti sui sopravvìssuti italiani di An- 
schwìtz). Ogni elucubrazione narrativa da 
parte dì chi non c'era non è lecita, e sconfi¬ 


na nella bestemmia. È nna posizione estre¬ 
ma, comprensìbile se si pensa al dolore indi¬ 
cìbile di chi è passato per qnell'inferno, ma 
che in qnalche misnra sembra tarpar le ali 
alla fantasìa degli artisti, che è ben altra co¬ 
sa rispetto al revisionismo storico o al nega- 
zìonismo dei bngiardi. Marcello Pezzetti, 
storico, che sta preparando nn cd-rom su 
Auschwitz risultato di anni dì studi, ha im¬ 
plìcitamente risposto a Lanzmann collabo- 
rando, come consulente, al film di Benigni. 
Risposte definitive, sarà bene chiarirlo, non 
ce ne sono. Di definitivo c'è il valore di 
«Shoah», un film assolntamente straordina¬ 
rio e imprescindibile. Nel qnale anche Lan¬ 
zmann ha «allargato» il proprio sgnardo; 
perché ciò che più colpisce, del suo film, 
non sono (non sono solo) le testimonianze 
dei sopravvissuti, ma quelle dei contadini e 
dei polacchi che vivevano presso Chelmno o 
presso Auschwitz. Che vedevano passare 
qnesti treni, vedevano nscire il fumo dai ca¬ 
mini. £ non ci facevano caso. Pensavano sol¬ 
tanto al fatto che, nei loro paesini, senza 
ebrei tntto sommato si viveva meglio, e si 
guadagnava dì più. E forse il vero, indicibile 
orrore della Shoah si nasconde proprio lì. 


kk 

I serbi sono 
complici 
di Milosevic 
come i tedeschi 
lo furono 
di Hitler? 
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1,25% 


10301,40 



-1,93% 



16530,00 


BENZINA 


Super e verde Erg meno care dì 10 lire 

MARCO TEDESCHI 



C ontinua a muoversi il listino prezzi dei prodotti petroliferi. La Erg ha annun¬ 
ciato che da oggi ridurrà di 1 Olire al litro il prezzo delle benzine super e senza 
piombo (scenderanno rispettivamente a 1.915 e 1.835 lire), e che manterrà 
invariato quello del gasolio (1.465 lire) e del Gpl (600lire). 

Ovviamente il ribasso Erg influirà poco dopo i continui rialzi delle scorse setti¬ 
mane dovuti al giro di vite sullaproduzione di petrolio. La scorsa settimana le 
compagnie del Gruppo Eni (Agip elp) avevano deciso di ridurre il prezzo di 10 lire, 
mentre Shell eFina avevano annunciato rialzi. 








La Borsa 


MIB 1053 

-1,126 

MIBTEL 24924 

-0,622 

MIB30 36707 

-0,144 


Le Valute 


DOLLARO USA 

-LO,008 

1,086 

1,077 

LIRA STERLINA 

-0,000 

0,672 

0,672 

FRANCO SVIZZERO 

-LO,006 

1,603 

1,596 

YEN GIAPPONESE 

-0,480 

130,270 

130,750 

CORONA DANESE 

-l0,001 

7,433 

7,432 

CORONA SVEDESE 

-l0,076 

9,020 

8,944 

DRACMA GRECA 

-LO, 860 

324,560 

323,700 

CORONA NORVEGESE 

-0,007 

8,404 

8,412 

CORONA CECA 

-l0,096 

38,132 

38,036 

TALLERO SLOVENO 

-LO, 45 7 

191,437 

190,980 

nORINO UNGHERESE 

-l1,490 

254,820 

253,330 

SZLOTY POLACCO 

-l0,016 

4,307 

4,291 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,580 

0,580 

DOLLARO CANADESE 

-l0,007 

1,628 

1,620 

DOLL. NEOZELANDESE 

-0,017 

2,004 

2,021 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,710 

-0,005 1,716 

RAND SUDAFRICANO 

-l0,030 

6,702 

6,671 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 


Spaventa: «Più poteri alla Consob» 

Milano aesce ma non abbastanza rispetto alle altre Borse europee 


IL 1998 DEI LISTINI 


La classifica i 

(1/1/98 -11/3/99) 

MILANO 

PARIGI 

LONDRA 

FRANCOFORTE 

MEDIA UE 




+49,4% 

+39,5% 

+23,4% 

+17,5% I 
+26,6% 

La volatilità! 

(1/4-6/10/98 -Crisi asiatica) 


MILANO 

-29,7% 

PARIGI 

-19,2% 

LONDRA 

-18,8% 

FRANCOFORTE 

-19,3% 

MEDIA UE 

-11,3% 


I numeri di Piazza Affari nel 1998 

Nuove quotazioni 25 
Aumenti di capitale 17.193 miliardi 
Volume degli scambi 861.000 miliardi 
(+145%) 

COME CAMBIA 

Capitalizzazione delle società 
controllate dallo Sato 
1998 15,6% 

1995 28,0% 



Peso della quota 
del primo azionista 
1998^^^M 33,8% 

1997^^^H 37,0% 

P&G Infograph 


Peso della quota 
dei primi tre azionisti 
1998^^^H 43,6% 
1997 46,8% 

Fonte: CONSOB-Agi 


Romiti: ia iegge suH'Opa 
deve essere completata 

■ Secondo l’ex presidente della Fiat e presidente dell’Rcs (Rizzoli-Cor- 
rieredella Sera) Cesare Romiti la legge sull’Opa è «da completare». 

I n riferimento alla relazione di ieri del presidente della Consob, Luigi 
Spaventa, Romiti ha detto che il presidente della commissione non 
ha dato risposte sull’argomento ma ha messo in evidenza dei dubbi, 
«molti dubbi che vanno visti dai giuristi e dal parlamento». 

«Stimo molto il presidente Spaventa - ha detto Romiti - è stata una 
relazione molto documentata, molto specifica. Ho avuto un’ottima 
impressione. 

Fa capire anche quanta strada c’è ancora da percorrere nel no¬ 
stro paese nel campo delle Opa e delle Ops. Romiti non ha voluto co¬ 
munque entrare nel merito delle recenti operazioni bancarie e nel- 
l’Opa Olivetti su Telecom: «Non voglio parlare di niente di queste co¬ 
se perché voglio essere il più indipendente e obiettivo possibile - ha 
detto a maigine di un incontro dell’associazione industriali di Man¬ 
tova - non posseggo azioni né diTelecom né di Olivetti né nelle ban¬ 
che in questo momento alla ribalta». 

Ma l’ex presidente della Fiat non èsoltanto un perno rilevante del 
capitalismo italiano. Il suo ruolo sta divenendo centrale in questa fa¬ 
se in cui ribolle la febbre di acquisizioni bancarie. Ecosì a Romiti ieri 
sono stati attri buiti incontri che lo stesso Cesare Romiti ha smentito 
di averavuto incontri ieri in Mediobanca. Incontri dei quali era circo¬ 
lata voce in ambienti finanziari. Romiti èstato interpellato, a maigi¬ 
ne dell’assemblea degli industriali di Mantova, a proposito delle voci 
secondo lequali in Mediobanca si sarebbe incontrato anche con Ce¬ 
sa re Geronzi. 

Sia Romiti che il presidente della Banca di Roma hanno parteci¬ 
pato ieri alla conferenza annuale della Consob. 

A Romiti, altre voci attribuiscono un incontro a Milano con il presi¬ 
dente onorario della Fiat Gianni Agnelli (anch’egli presente alla con¬ 
ferenza Consobsta ma ne). 

Agnelli avrebbe fatto una visita di cortesia all’ex presidente Fiat, 
Cesare Romiti, nell’abitazione milanese di quest’ultimo. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Nuove regole, nuovi 
players e nuovi confini. Così si 
presenta il mercato finanziario a 
pochi mesi daU'ingresso nell'eu¬ 
ro. Inevitabile che il presidente 
della Consob, Luigi Spaventa, 
tracci una sequenza tutta «in mo¬ 
vimento» nella tradizionale rela¬ 
zione annuale sulla Borsa. Che 
immediatamente si trasforma in 
una sorta di primo bilancio sulla 
legge Draghi, il Testo unico che re¬ 
gola le attività finanziarie, entrato 
in vigore il primo luglio scorso. Un 
testo che si è dovuto confrontare 
subito con «una prova di carico di 
imprevedibile pesantezza», di¬ 
chiara Spaventa, vista l'improvvi¬ 
sa combattività mostrata dal mer¬ 
cato italiano negli ultimi mesi, 
con offerte pubbliche di scambio 
0 di acquisto di dimensioni mai vi¬ 
ste. In uno scenario tanto turbo¬ 
lento, aumentano i rischi di «gio¬ 
co sporco», quali l'insider trading 
0 l'aggiotaggio, su cui la Commis¬ 
sione è chiamata a vigilare. Di qui 
la richiesta del presidente di allar¬ 
gare i poteri sanzionatori e inibito¬ 
ri dell'arbitro del mercato, tema su 
cui la Consob farà un'esplicita ri¬ 
chiesta al ministero del Tesoro. 

Ma vediamo in dettaglio l'iden¬ 
tikit fornito da Spaventa. L'anno 
scorso 16 società si sono quotate 
in Borsa tramite offerta pubblica, 
6 in più rispetto al '97. Altre quat¬ 
tro sono arrivate dal mercato ri¬ 
stretto, due dal flottante già esi¬ 
stente e tre sono nate da scissioni, 
per un totale di 25 nuovi ingressi, 
il dato più elevato dall'86. Il mer¬ 
cato, quindi, indubbiamente cre¬ 
sce, ma ancora non abbastanza, 
visto che quei 900mila miliardi ca¬ 
pitalizzati da Piazza Affari nel '98 
corrispondono addirittura ad un 
quarto e alla metà di quanto avvie¬ 
ne rispettivamente a Londra e a 
Francoforte. «Oggi la distanza dal¬ 
la prima si è ridotta (10 anni fa Mi¬ 


lano era ad un quinto rispetto a 
Londra, ndr.) - spiega il presidente 
- Ma quella dalla seconda è au¬ 
mentata (di 10 punti, ndr.)». Piaz¬ 
za Affari segna comunque il re¬ 
cord della migliore performance 
tra i mercati dell’area euro nei pri¬ 
mi tre mesi del '99, periodo in cui 
Milano ha segnato un rialzo del 
49,9 per cento dell'indice di Borsa. 
Il volume degli scambi è più che 
raddoppiato (+ 145%) rispetto al 
'97, con861mila miliardi. 

Crescita a parte, cambiano i gio¬ 
chi e i players nel recinto delle 
contrattazioni. La presenza dello 
Stato si ridimensiona, sull'onda 
delle privatizzazioni, che nel '98 
hanno toccato quasi 20mila mi¬ 
liardi, (non considerando la ces¬ 
sione del 25% di Bnl). Ma T«effet- 
to privatizzazioni», più che sui ca- 

■ INSIDER 
TRADING 
Chiesta 
al Tesoro 
la possibilità 
di applicare 
sanzioni 
amministrative 

pitali «rastrellati», ha influenzato 
l'intero scenario del mercato, ren¬ 
dendolo molto più combattivo, se 
solo si pensa che tutte le società 
oggi coinvolte da processi di ac¬ 
quisizione 6 anni fa erano sotto il 
controllo diretto o indiretto dello 
Stato. Spaventa spiega il passaggio 
così: «L'elevata concentrazione 
degli assetti di controllo delle so¬ 
cietà private e di quelle a parteci¬ 
pazione statale spiega la virtuale 
assenza di offerte ostili nella no¬ 
stra Borsa fino al 1998: tra U '92 e il 
'98 infatti i casi di acquisizioni 
non concordate sono stati solo 
tre. Questo scenario pacifico, di 
assenza di contese per mancanza 


di conteridibilità è alTimprowiso 
mutato. È stato questo un effetto 
forse non previsto, certo non se¬ 
condario, del processo di privatiz¬ 
zazione». Insomma, l'azionista 
pubblico lascia sulla piazza «prede 
ghiotte» che scatenano l'aggressi¬ 
vità dei «cacciatori». 

Su un tale campo di battaglia, la 
Commissione si ritrova spesso 
con armi spuntate nella lotta all'il- 
legalità. È il caso dell'utilizzo di in¬ 


formazioni riservate a fini specu¬ 
lativi, su cui la Consob in 8 anni ha 
inviato ben 58 dossier alla magi¬ 
stratura. Risultato: 3 7 sono ancora 
in fase istruttoria, 11 archiviati, 6 
richieste di rinvio a giudizio e 4 
procedimenti conclusi, con due 
condanne e due patteggiamenti. 
Il magro bilancio fa dire a Spaven¬ 
ta che «sarebbe opportuno affian¬ 
care sanzioni amministrative im¬ 
mediate alle sanzioni penali, co¬ 


me avviene in altri ordinamenti». 
Senza contare che, quando la 
Consob propone sanzioni (che 
non può immediatamente di¬ 
sporre), deve mantenere la propo¬ 
sta riservata, fino a quando non 
arriva al ministero del Tesoro. Nel 
frattempo, però, le illegalità han¬ 
no già prodotto i loro effetti. 

Il primo a rendere omaggio alla 
relazione di Spaventa è stato l'ex 
numero uno della commissione. 


Tommaso Padoa Schioppa, giudi¬ 
cando l'intervento «bello e com¬ 
pleto» . È seguito un coro di appro¬ 
vazione negli ambienti economi¬ 
ci del Paese. «Una relazione di 
grande interesse, che va dritto al 
cuore dei problemi», ha dichiara¬ 
to il ministro Ciampi. Giorgio Fos¬ 
sa, presidente Confindustria, ha 
individuato un richiamo «a far sì 
che ci sia un regolatore e una Con¬ 
sob piùforte». 




Bankìtalìa 
adegua il tasso 
Le banche no 

■ Bankitalia si adegua al calo dei tassi 
ufficiali deciso giovedì scorso dalla 
Banca centrale europea e taglia di 
mezzo punto il tasso ufficiale di scon¬ 
to, portandolo dal 3 al 2,5% a partire 
da domani. Un tempo la notizia sareb¬ 
be stata clamorosa, ma ormai, nell’e¬ 
ra dell’euro, il Tus italiano ha un valo¬ 
re meramente giuridico. E in ogni ca¬ 
so gli effetti per ora si vedono soprat¬ 
tutto sul fronte dei titoli di Stato, mai 
stati così bassi in Italia. Le prime 
aste, ieri, hanno visto i rendimenti 
Bot e Ctz scendere utteriormente ver¬ 
so quota 2,5%. Trattandosi di un rendimento lordo, il tasso ef¬ 
fettivo per i risparmiatori è di appena il 2%. Le banche invece 
continuano a fare orecchio da mercante» all’invito ad ade¬ 
guarsi rivolto loro dal ministro del Tesoro Ciampi all’indomani 
del taglio Bce. Finora soltanto la Popolare di Brescia ed il 
Banco di Brescia-Sanpaolo-Cab hanno comunicato di aver 
adeguato i propri tassi, mentre altri istituti ci penseranno in 
settimana. A sollecitare un rapido adeguamento del costo del 
denaro sono gli industriali che hanno definito «preoccupante 
e scorretto» il fatto che le banche italiane abbiano recente¬ 
mente alzato i tassi in previsione di un abbassamento euro¬ 


peo. Comit, Bna, Cassa di risparmio di Parma e Popolarexdel- 
l’Etmria avevano deciso una revisione all’insù dei tassi attivi a 
partire dall’inizio di aprile. Quanto all’orizzonte di politica eco¬ 
nomica, «ora ci vogliono le rifonne strutturali», è la parola 
d’ordine in Europa. Così dice il presidente della banca di 
Francoforte, Duisberg. Gli fa eco Tìetmeyer, presidente della 
Bundsbank. E sulla stessa lunghezza d’onda è Tommaso Pa¬ 
doa Schioppa, membro della Bce, il quale sostiene che «il ma¬ 
le europeo, bassa crescita del pii e alta disoccupazione, non è 
nelle mani del medico politica monetaria». «Ora inizia - so¬ 
stiene - un periodo con difficoltà enormi». 


Gli italiani ora comprano all'estero 

Le sodetà non hanno timori, la novità del Rapporto Nomisma 


DALLA REDAZIONE 

VANNI MASALA 

BOLOGNA Siamo nel pieno di 
un'ondata internazionale di acquisi¬ 
zioni e fusioni di imprese e cresce la 
posizione dell'Italia in questo ritmo di 
sviluppo, non solo nei distretti più 
competitivi del nostro paese ma anche 
al sud, seppure in misura contenuta. È 
il nocciolo del rapporto «Acquisizioni 
Fusioni Concorrenza», presentato ieri 
a Bologna da Nomisma. I dati dell'os¬ 
servatorio, i più completi in questa 
branca dei movimenti economici, fo¬ 
tografano un miglioramento della pro¬ 
pensione aU'acquisizione internazio¬ 
nale da parte degli italiani, tanto che 
circa il 30% delle operazioni effettuate 
sia da grandi che da medie imprese nel 
1998 sono state realizzate oltre confi¬ 
ne. Nella media dei 10 anni precedenti 
questo rapporto non era mai andato 
oltre il 20%. Le acquisizioni italiane 
non riguardano solo l'Europa: al con¬ 
trario sembrano privilegiati paesi come 


l'America del Sud e i paesi dell'Est. Ad 
esempio la New Holland (Gruppo 
Agnelli) ha acquisito la maggioranza 
del capitale della polacca Bizon, che 
produce macchinari agricoli, e la Cirio 
quella della brasiliana Ms Alimentos, 
attiva nel settore delle conserve. 

Sull'altro versante, lo shopping di 
società estere in Italia rappresenta il 
31%. In cifre: salgono dalle 97 del 

1997 alle 142 dello scorso armo le ac- 
quizioni italiane fuori confine, mentre 
calano da 164 a 158 le operazioni stra¬ 
niere in terra italiana. Complessiva¬ 
mente, le acquisizioni in Italia nel 

1998 sono state 761, di cui 454 hanno 
riguardato la cessione di maggioranze. 
Il tutto per un movimento di denaro 
stimabile in oltre 20 mila miliardi, 
considerando che la media delle im¬ 
prese italiane è piuttosto bassa: circa 
50 miliardi a transazione (200 miliardi 
per quelle intermediate, solo il 10- 
15%). Questo significa che il dinami¬ 
smo del mercato interessa molto la 
piccola-media impresa, struttura tipi¬ 


camente italiana. 

Dunque le imprese italiane ripren¬ 
dono quota, ma in realtà il rapporto di 
Nomisma fa emergere luci e ombre. Ad 
esempio nell'ondata internazionale l'I¬ 
talia fa un po' la figura della risacca, 
con un ritmo di crescita delle operazio¬ 
ni notevolmente inferiore a quello de¬ 
gli altri paesi industrializzati. Se a livel¬ 
lo mondiale il numero delle acquisi¬ 
zioni e fusioni e circa 2 volte e mezzo 
quello fatto registrare nel '90, in Italia 
l'indice è poco più della metà. E anco¬ 
ra: è vero che il fenomeno non riguar¬ 
da solamente le imprese del centro- 
nord, così come era ewenuto nel de¬ 
cennio trascorso, con un 6% di inci¬ 
denza dell'Italia del sud, sopratutto Si¬ 
cilia (11 operazioni), Campania (6) e 
Puglia. Ma è altrettanto vero che le 
operazioni nel sud del paese riguarda¬ 
no sopratutto cessioni di imprese. «An¬ 
che questo - sottolineano gli esperti di 
Nomisma - è un segno di dinamismo 
economico», ma appare ancora piutto¬ 
sto azzardato parlare di un vero merca¬ 


to nazionale. 

Piuttosto importante è il segnale che 
il mercato va confermando le acquisi¬ 
zioni per settori. Questo significa che 
le acquisizioni e fusioni non sono più 
solamente un fenomeno finanziario, 
ma rispondono ad esigenze delle 
aziende di riorganizzarsi all'interno dei 
propri settori anche nel versante della 
distribuzione. Alcuni esempi: Richard 
Ginori ha acquisito il marchio di por¬ 
cellane francese Laure Japis Paris; Sorin 
Biomedica ha acquistato Cobe Cardio- 
vascular; la società De Rigo, produttri¬ 
ce di occhiali, ha acquisito la catena di 
negozi inglese Dollon and Aitchinson. 
Un consolidamento che vede mecca¬ 
nica e alimentare in evidenza (qui la 
parte del leone spetta alla Parmalat, 
con 11 acquisizioni all'estero in 12 
mesi), ma anche imprese dei servizi 
con il settore bancario nel ruolo di 
protagonista. Il bancario conferma 
concentrazioni nazionali: su 59 opera¬ 
zioni di concentrazione soltanto 4 
hanno riguardato banche estere. 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ Washington lavora per isolare 
la Serbia e studia nuovi accordi 
con i paesi confinanti 


^119 insistono: ancora bombe 
contro Milosevic, dobbiamo 
garantire il ritorno dei profughi 


La Nato unita sui raid 
ma scommette suila Russia 

Albright vola a Oslo: autogoverno per il Kosovo 


DALLA REDAZIONE 


GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES La chiave di volta del 
conflitto è molto lontana dal Koso¬ 
vo. Si trova oggi a Oslo, dove Made- 
leine Albright incontra il ministro 
degli Esteri russo Igor Ivanov. La riu¬ 
nione del Consiglio atlantico di ieri 
ne è stata la premessa: diciannove 
ministri degli Esteri attorno allo stes¬ 
so tavolo su richiesta specifica di Ma- 
deleine Albright non si erano ancora 
visti dall'inizio delle ostilità nei Bal¬ 
cani. Hanno riaffermato fermezza e 
unità. Ma hanno anche lasciato una 
porta bene aperta alla diplomazia. 
Porta fissata su due cardini: la Russia 
e l'Onu. Questa è la rilevante, perché 
ormai collegiale, novità. 

La stessa Albright, di rosso vestita, 
l'ha spiegato ieri ai giornalisti che af¬ 
follavano all'inverosimile la sala 
sfampa del comando generale della 
Nato a Bruxelles. Ha innanzitutto 
randellato Milosevic, esigendo il ri¬ 
spetto delle cinque condizioni poste 
dalla Nato. Ma ha avuto cura di cita¬ 
re Kofi Annan, per apprezzare il suo 
intervento nella prospettiva di «dare 
ai kosovari l'autogoverno che è stato 
loro finora negato». Spartizione della 
regione? «Non è un'ipotesi che in¬ 
contra i miei favori», ha detto la Al¬ 
bright. Piuttosto un protettorato, la 
cui forma «si sfa discutendo». Alla 
Albright è stato fatto notare che nelle 
famose cinque condizioni poste a 
Milosevic non una sola volta figura 
la parola Nato: la Nato dovrà avere 
un ruolo, si è limitato a dire il segre¬ 
tario di Stato. Ma non si è addentrata 
nella questione di fondo: se la «forza 
internazionale» dovrà essere targata 
Nato, Onu, oppure Osce. Quel che 
conta è che «i kosovari tornino nelle 
loro case in condizioni normali, sen¬ 
za paura, senza polizia e con i mezzi 
per un autogoverno, nel rispetto del¬ 
la loro religione e cultura». 

Il punto 8 del documento finale 
del Consiglio atlantico è molto espli¬ 


Nonna e nìpotìna 
morte congelate 
durante la fuga 

■ I cadaveri congelati di una 
bambina di 5 anni edell’anzia- 
na nonna, entrambe fu^te 
dal Kosovo, sono stati trovati 
dalla polizia macedone nei 
pressi di un villano di monta¬ 
gna. Lo ha riferito la radio ma¬ 
cedone, spiegando che la bim¬ 
ba. Linda Sa ki ri, e la nonna Mi- 
hrija Hodza probabilmente 
hanno cercato di attraversare 
illegalmente il paesinodi tju- 
botenska Sija, sulle montagne 
macedoni, ma sono state sor- 
preseda unatormentadi neve. 

Intanto sulla vicenda del 
piccolo Elisian, senza mano a 
causa delloscoppiodi una gra¬ 
nata, il Comunedi Bologna ed 
il quotidiano«La Repubblica» 
sono pronti a sostenere le spe¬ 
se per il trasferimento e la cu¬ 
ra. L’amministrazioneèdispo- 
nibile infatti ad occuparsi del¬ 
l’accoglienza per il bambino e 
perla madre in Italia mentre il 
quotid lanosi farà carico delle 
spese per l'impianto della pro¬ 
tesi al centro Inai! di Vigorso. 
Anche l’istituto Ortopedico 
Rizzoli di Bologna si è dettodi- 
sponibile a collaborare perla 
parte medica che sarà neces¬ 
saria. L’assessore alla sanità 
del Comune, Lalla Golfarelli, 
ha aggiunto che è pronta a par¬ 
tire perandarea prendere il 
bambino se «questo viene giu¬ 
dicato utile». «In seguito - ha 
precisato - apriremo un conto 
corrente per raccogliere fondi 
che saranno indispensabili ne- 
gliannifuturi per sostenere le 
spese dato che la prima protesi 
non può essere definitiva». 


cito: «L'Alleanza ha in comune con 
la Russia - recita - la preoccupazione 
di pervenire ad una soluzione politi¬ 
ca della crisi e intende operare con la 
Russia in modo costruttivo a questo 
fine, nel rispetto dell'Atto fondato¬ 
re». L'Atto fondatore è quell'intesa di 
cooperazione firmata nel maggio del 
'97 da Russia e Nato che tre settima¬ 
ne fa - all'inizio dei bombardamenti - 
Eltsin aveva minacciato di stracciare. 
Il più esplicito sul possibile futuro 
del Kosovo è stato Hubert Vedrine: 
«La questione della spartizione - ha 
detto il ministro degli Esteri francese 
- non si pone proprio. Il problema è 
di sapere in che modo nel Kosovo di 
domani kosovari, serbi e altre mino¬ 
ranze coabiteranno, e di sapere chi 
eserciterà il potere politico. Ed è qui 
che potrà intervenire il Consiglio di 
sicurezza dell'Onu, è qui che si può 
pensare ad una forma ancora da defi¬ 
nire di tutela esercitata dalla comuni¬ 
tà internazionale. Non lavoriamo per 
un Kosovo indipendente, né nel suo 
intero, né a pezzi. Non lavoriamo su 
ipotesi di frammentazione territoria¬ 
le». Il ministro francese non evoche¬ 
rebbe il Consiglio di sicurezza se non 
sapesse che i russi potrebbero tenere 
nel cassetto il loro diritto di veto. Se 
non sapesse, in sostanza, che oggi a 
Qslo la Albright e Ivanov non parto¬ 
no da zero. Va ricordato che nei gior¬ 
ni scorsi la diplomazia tedesca, e an¬ 
che quella francese, si erano mosse 
nella sfessa direzione. 

Sulla stessa lunghezza d'onda an¬ 
che il ministro italiano Lamberto Di¬ 
ni. Anch'egli ha sottolineato «la cre¬ 
dibilità che fornisce alla posizione 
della Nato» l’intervento di Kofi An¬ 
nan. Dini ha escluso l'invasione via 
terra: «Non c'è nessuna intenzione o 
piano d'invio di truppe di terra e nes¬ 
suna necessità, oggi, di riconsiderare 
la questione». Si pone invece il pro¬ 
blema di stabilizzare la regione nel 
suo insieme, e non è troppo presto 
per parlarne: si tratta di quel patto di 
crescita e democratizzazione dei Bai- 


PRIMO PIANO 


Usa: circoscrivere ii conflitto 
Rinviate ie tasse ai snidati 


DALL’INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Per il «nemico» il 
presidente degli Stati Uniti non 
ha avuto ieri che un inequivo¬ 
cabile avvertimento. Milosevic 
- ha detto, o meglio, ripetuto - 
può far «cessare questa guerra 
domani stesso». Ma se desidera 
continuarla, ha aggiunto, «non 
si faccia illusioni. Non ci pren¬ 
derà per stanchezza. Noi conti¬ 
nueremo e, alla fine, vincere¬ 
mo». 

Nel ventesimo giorno di un 
conflitto che, dice, avrebbe a 
tutti i costi «voluto evitare». Bill 
Clinton è calato carico di deter¬ 
minazione e di gratitudine sui 
prati della base aerea di Bar- 
ksdale, in Louisiana. Determi¬ 
nazione contro il nemico e, ov¬ 
viamente, gratitudine per i 
combattenti che - riuniti al lato 


delle piste da cui partirono 
molti dei B-52 che oggi sorvola¬ 
no i Balcani - sono venuti per 
ascoltarlo. Ma da buon condot¬ 
tiero, ai suoi soldati non ha por¬ 
tato soltanto il regalo d'una 
inalterabile fiducia nella vitto¬ 
ria e d'una enfatica «pacca sulle 
spalle». Voi, ha detto loro il 
«commander in chief» parlan¬ 
do all'ombra d'una «fortezza 
volante», siete «il meglio d'A¬ 
merica», l'orgoglio dellaNazio- 
ne. E presto - poiché non di sola 
gloria vive l'uomo - verrete via 
decreto presidenziale gratifica¬ 
ti da un aumento di paga «tax 
free», libero da imposte, non¬ 
ché - ha aggiunto raccogliendo 
il più scrosciante applauso del¬ 
la giornata - da una «dovuta di¬ 
lazione» nella scadenza ( alle 
porte per i «non combattenti») 
della dichiarazione dei redditi. 

Ha parlato al cuore, al cervel- 


Una donna 
albanese 
con il suo 
nipotino 
nel campo 
profughi 
di Stenkovac 
Reka/Reuters 


lo (ed in piccola ma essenziale 
misura anche al portafogli) de¬ 
gli astanti William Jefferson 
Clinton. Ed è soprattutto tor¬ 
nato a delineare - cosa che da tre 
settimane va facendo con quasi 
quotidiana scadenza - le «ragio¬ 
ni morali» del conflitto. Se stia¬ 
mo combattendo - ha detto in 
sostanza - è per due fondamen¬ 
tali motivi: per quello «che ve¬ 
diamo ogni sera alla tv», e per 
quello che, oltre la soglia del 
terzo millennio, desideriamo 
per i nostri figli. Ovvero: se stia¬ 
mo bombardando la Jugoslavia 
è per evitare che, sotto i nostri 
occhi, si compia una intollera¬ 
bile «tragedia umanitaria»; e, al 
tempo stesso, per impedire che 
«l'odio etnico, razziale o reli¬ 
gioso sia la forza trascinante dei 
prossimi 20 o 30 anni, il segno 
distintivo di quel 21esimo se¬ 
colo nel quale ai nostri figli toc¬ 



cherebbe vivere». Non è forse 
questa - ha detto il presidente - 
la vera «missione dell'Ameri¬ 
ca»? Non è stato forse per que¬ 
sto che, mezzo secolo fa, un pi¬ 
lota americano di nome James 
Barksdale, lo stesso a cui questa 
base è dedicata, andò a combat¬ 
tere ed a morire nei cieli d'In¬ 
ghilterra minacciati da Hitler? 
E non è forse per questo - per 
evitare di dovere di nuovo 
mandare i nostri uomini a mo¬ 
rire in Europa e nel mondo - che 
dobbiamo agire adesso? 

È ancora una volta «volato al¬ 
to», ieri, il presidente america¬ 
no. Ed al segretario alla Difesa 
Cohen ha lasciato il compito di 
rispondere ai più terreni dubbi 
che assillavano i cronisti. Uno 
su tutti: sarà necessaria, per 
sconfiggere Milosevic, una 
campagna terrestre? Lo scorso 
dicembre, ha risposto Cohen, 


la Nato ha considerato l'ipotesi 
di una campagna di terra. Ed i 
piani allora elaborati (e messi 
da parte per unanime consen¬ 
so) possono, «se necessario», 
essere riesumati. Ma - ha subito 
aggiunto - tanto l'Amministra¬ 
zione Clinton quanto gli alleati 
Nato sono convinti che questo 
«necessario non sarà». «La 
campagna aerea - ha infatti sot¬ 
tolineato Cohen - sta mostran¬ 
do «evidenti risultati». 

Morale: gli uomini in unifor¬ 
me riuniti a Barksdale sono cer¬ 
to - come il presidente ha ram¬ 
mentato - gli eredi legittimi del 
«soldato Ryan». Ma, scartata l'i¬ 
potesi di un nuovo Omaha 
Beach, gli orrori dei Balcani 
(quelli che vogliono evitare e 
quelli che loro stessi provoca¬ 
no) potranno, per molto tem¬ 
po ancora, continuare a rimi¬ 
rarli dall'alto dei cieli. 


cani lanciato dai tedeschi e recepito 
ieri dal Consiglio Nato. Quanto al¬ 
l'interrogativo se Milosevic sia anco¬ 
ra l'interlocutore degli occidentali, 
Lamberto Dini ha riferito con soddi¬ 
sfazione: «Quel che ho dichiarato in 
Parlamento è condiviso dal Consi¬ 
glio». Fino a che Milosevic resta a ca¬ 
po dell'esecutivo jugoslavo o fino a 
che non venga incriminato dal Tri¬ 
bunale delTAja, è con lui che gioco¬ 
forza bisogna parlare. 

119 ministri della Nato hanno usa¬ 
to ieri tutti lo stesso linguaggio. Non 


ci sono sfumature o distinguo sui 
quali almanaccare. Javier Solana ha 
così riassunto il rapporto bellico, e 
psicologico, che si è creato con Bel¬ 
grado: «Milosevic perde e sa di perde¬ 
re». Sentito il generale Wesley Clark, 
tutti sono convinti che le bombe ab¬ 
biano notevolmente indebolito la ca¬ 
pacità di resistenza serba. Per dirla 
con Dini: «I bombardamenti stanno 
attenuando la presa dei serbi sul Ko¬ 
sovo». Ragion per cui le operazioni 
militari si concentreranno sempre di 
più sulla regione. Almeno fino a che 


Milosevic non dia un segnale di cedi¬ 
mento e di ritiro delle sue truppe, se¬ 
gnale che non vuole ancora dare. La 
Nato ieri si sentiva forte, e capace di 
continuare i bombardamenti «finché 
serviranno». Ma per la prima volta il 
suo sguardo è apparso indirizzato al 
futuro: «Abbiamo preso un impegno 
- ha detto Solana - per il ritorno dei 
rifugiati. Devono prima rientrare nel 
loro paese, e poi nelle loro case. Per 
far ciò, ci vorrà un programma inter¬ 
nazionale di ricostruzione», visto che 
molte di quelle case sono distrutte o 


bruciate. Ci sono da ieri tre compo¬ 
nenti sullo stesso piano: quella poli¬ 
tica, quella economica e quella della 
sicurezza. Il cerchio intorno a Milo¬ 
sevic si stringe anche sul piano poli¬ 
tico: al vertice di Washington del 23 
aprile si annunceranno nuovi parte- 
nariati con i paesi che circondano la 
Serbia. Nulla di concreto induce an¬ 
cora all'ottimismo, ma si delinea 
quello che mancava: una strategia di 
uscita dalla guerra. Da Oslo oggi ver¬ 
rà la prima conferma, oppure una 
dolorosa smentita. 


L'INTERVISTA M LAMBERTO PINI, ministro degli Esteri 


«UAlleanza non chiude la strada alla diplomazia» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Non c'è alcuna intenzio¬ 
ne e nessun piano per inviare 
truppe di terra nel Kosovo per 
azioni militari: non c'è, inoltre, 
nessuna necessità di riconsidera¬ 
re questa posizione. Il vertice di 
Bruxelles è stato molto chiaro in 
proposito». Di ritorno dalla riu¬ 
nione dei ministri degli Esteri del 
Consiglio Atlantico, in questa in¬ 
tervista concessa a l'Unità il mi¬ 
nistro degli Esteri Lamberto Dini 
fa il punto deU'iniziativa politi¬ 
co-diplomatica dell'Italia e riba¬ 
disce che «se si vuole ricercare 
una soluzione politica e negozia¬ 
ta della crisi, Milosevic rimane 
per ora il principale interlocutore 
in Jugoslavia». Spetta al leader 
serlDO lanciare un segnale concre¬ 
to di apertura: «L'Alleanza - è il 
messaggio che il titolare della 
Farnesina lancia a Belgrado - non 
chiude la strada della diploma¬ 
zia, che registra dei progressi». 
Signor ministro, il vertice di Bru¬ 
xelles ha ribadito l'unità di in¬ 
tenti dei Paesi dell'Alleanza. Re¬ 
sta, però, un interrogativo di fon¬ 
do; i bombardamenti non posso¬ 
no durare in eterno, l'intervento 
ditruppediterraè,ahnenoalmo- 
mento e almeno dall'Italia, esclu¬ 
so. Ma se Milosevic non cede con 
quali strumenti non militari è 
possibile costringerlo a negozia¬ 
re? 

«Da parte dell'Alleanza Atlanti¬ 
ca, come ha confermato la riu¬ 
nione di Bruxelles non c'è nessu¬ 
na intenzione e nessun piano per 


inviare tmppe di terra nel Koso¬ 
vo per azioni militari: non c'è, 
inoltre, nessuna necessità di ri¬ 
considerare questa posizione. 
L'Italia si è adoperata - insieme 
con gli alleati, con i quali c'è 
identità di vedute - per mantene¬ 
re aperto ogni spiraglio per pre¬ 
servare la cornice politica e stra¬ 
tegica che deve soneggere l'uso 
della forza. Si tratta di individua¬ 
re un percorso che renda più age¬ 
vole, quando sarà venuto il mo¬ 
mento, edificare una pace stabile 
e duratura. Al Consiglio Nato di 
Bruxelles è stato sottolineato il 
sostegno del Segretario generale 
dell'Onu, Kofi Annan, il cui in¬ 
tervento dà ulteriore credibilità 
alle nostre posizioni agli occhi 
delle nostre forze politiche e del¬ 
le nostre opinioni pubbliche, 
nonché l'importanza del con¬ 
corso della Russia. È per questo 
motivo che siamo in costante 
contatto con Mosca, anche in vi¬ 
sta della convocazione, che au¬ 
spichiamo in tempi brevi, di una 
riunione ministeriale del G8 ». 

Le drammatiche vicende del Ko¬ 
sovo e l'azione militare dellaNato 
contro la Serbia hanno nna inevi¬ 
tabile ricaduta in polìtica inter¬ 
na. L'opposizione, e anche alcuni 
esponenti autorevoli del centro¬ 
sinistra, accusano il governo di 
portare avanti una linea «ondi¬ 
vaga» e questo perché, sostengo¬ 
no, nella maggioranza esistono 
quattro lìnee diverse sul Kosovo 
e, più in generale, in polìtica este¬ 
ra. Come risponde a queste criti¬ 
che? 

«Come ho affermato in Parla¬ 


mento lo scorso 9 aprile, il gover¬ 
no e la maggioranza hanno tenu¬ 
to sulla crisi una linea chiara e 
univoca, più volte ribadita dal 
presidente D'Alema: quella del 
pieno e incondizionato sostegno 
all'azione dell'Alleanza Atlanti¬ 
ca. L'indisponibilità, finora, di 
Milosevic ad accogliere le richie¬ 
ste della comunità internaziona¬ 
le rafforza il convincimento e la 
determinazione degli Alleati, 


prìaaMìlosevìc. 

«Ma quale concessione a Milose¬ 
vic? Non può esservi alcun dub¬ 
bio che egli sia il maggior respon¬ 
sabile di quanto sta accadendo, e 
in particolare delle violenze e dei 
drammatici eventi del Kosovo. 
La reazione della Nato e i bom¬ 
bardamenti che stanno colpen¬ 
do numerosi centri jugoslavi so¬ 
no una conseguenza delle sue 
azioni. Qualche giorno fa ho os¬ 


Ài 


L'intervento 
di Annan dà 
ulteriore 
credibilità 
alle nostre 
posizioni 





porta alla continuazione dei 
bombardamenti. Al tempo stes¬ 
so l'Alleanza - come ha dimostra¬ 
to il Consiglio Atlantico svoltosi 
oggi (ieri per chi legge, ndr.) a 
Bruxelles - non chiude la strada 
della diplomazia, che registra dei 
progressi». 

Signor ministro, sì è molto di¬ 
scusso e polemizzato su una sua 
affermazione; se gli accordi dì 
Rambouillet sono falliti non è re¬ 
sponsabilità solo dei serbi ma an¬ 
che dei kosovari. C'è chi ha inter¬ 
pretato questa sua considerazio¬ 
ne come una concessione impro- 


servato, nel corso di un interven¬ 
to alla Camera, che i negoziati di 
Rambouillet sono falliti per col¬ 
pa di entrambe le parti. A Ram¬ 
bouillet la Serbia era pronta ad 
accettare lo statuto che prevede¬ 
va l'autonomia del Kosovo, ma 
in quel momento i rappresen¬ 
tanti kosovari non hanno ritenu¬ 
to di firmare, poiché l'intesa non 
prevedeva un referendum sul¬ 
l'indipendenza. Dal canto suo, 
Belgrado si opponeva ad una pre¬ 
senza militare della Nato per ga¬ 
rantire la pace nel Kosovo. Quel¬ 
la rottura ha ingenerato nuove 


incomprensioni fra le parti. Do¬ 
po le difficoltà di Rambouillet, al¬ 
la ripresa dei lavori di Parigi, i ko¬ 
sovari hanno accettato di firmare 
l'accordo, che conteneva però 
modifiche sostanziali rispetto ai 
testi di Rambouillet, che da parte 
serba non si è ritenuto di sotto¬ 
scrivere». 

«Milosevic resta un interlocuto¬ 
re»; questa sua considerazione ha 
suscitato polemiche, dentro e 
fuori l'Italia; ma è possìbile, so¬ 
stengono i suoi critici, considera¬ 
re «interlocutore» un personag¬ 
gio che Paesi come gli Stati Uniti 
considerano un criminale dì 
guerra della peggior specie? 

«Se si vuole ricercare una soluzio¬ 
ne politica e negoziata della crisi, 
Milosevic - e non siamo i soli a ri¬ 
tenerlo - rimane per ora il princi¬ 
pale interlocutore in Jugoslavia. 
Ciò, malgrado le sue gravissime 
responsabilità, almeno finché ri¬ 
marrà nel suo incarico e non ver¬ 
rà incriminato dalla Corte dell'A- 
ja. D'altro canto, solo una solu¬ 
zione concordata e non imposta 
può garantire un'intesa durevo¬ 
le, a beneficio della stabilità della 
regione balcanica. Èverochecon 
il suo comportamento il presi¬ 
dente jugoslavo sta notevolmen¬ 
te restringendo i margini per 
un'intesa negoziata. È a questo 
punto necessario un segnale ine¬ 
quivocabile da parte sua nel sen¬ 
so auspicato dal segretario gene¬ 
rale delle Nazioni Unite. Senza 
un tale gesto agli Alleati - lo ripeto 
- non restano al momento alter¬ 
native alla prosecuzione dei 
bombardamenti». 


ILPUNTO 


DIPLOMAZIA 

Gli occhi del mondo 
puntati su Mosca 

■ Milosevic non punti su divisioni e 
crepe nella Nato perché i 19 membri 
andrannoavanticompatti.il mes¬ 
saggio lanciato ieri dai ministri degli 
esteri dell'Alleanza - nel primo con¬ 
sulto dall'inizio della campagna ae¬ 
rea contro la Iugoslavia che si è svolto 
a Bruxelles -si può sintetizzare così. 
«Milosevicsta perdendoe Iosa - ha 
detto il segretario generale javier So¬ 
lana-e la Natoè unita: lagiustiziae il 
diritto sono dalla nostra parte e aliati¬ 
ne vinceremo». Toni duri e pochi 
sbandamenti, dunque: la Nato insiste 
nella strategia del logoramento pro- 
gressivodi Milosevic, esclude(per 
ora)l'ipotesidiunaguerraditerrae 
tenta di tenereagganciata Mosca 
nella difficile ricercadi una soluzione 
politica perii Kosovo. Perquanto ri¬ 
guarda la protezione internazionale 
perii Kosovo, nessu no ancora pro- 
nuncia apertamente la parola «pro¬ 
tettorato», ma, tra i vari scenari che si 
stanno esplorando, c'èanchequello 
di unadivisionedella regione. «Un'i¬ 
dea - ha detto il segretario di stato 
americano, MadeleineAIbright-che 
non mi trova favorevole». Glialleati 
insistono sul fatto che la Nato deve es¬ 
sere il nucleodurodel contingente, 
ma ieri sono sembrati più aperti a 
considerare nuoveformulecon altre 
organizzazioni, dairOnuairOsce, 
che possanogiocareun ruolo peruna 
soluzione del conflitto. Con partico¬ 
lare interessosi guardaal coinvolgi¬ 
mento della Russia. Foggi a Oslo il 
ministro degli esteri russo, Igor Iva¬ 
nov, si incontrerà con Albright. Unin- 
controdifficile,maessenzialeperim- 
pedirechesi allarghi lo strappo nei 
rapporti tra MoscaeWashington 
provocatodallaguerranel Kosovo. 
Premesse per la ripresa del dialogo 
potranno essere le assicurazioni ame¬ 
ricane sul fatto che la Nato non ha in- 
tenzionedi imbarcarsi in un'opera- 
zionediterraequelledilvanovsulla 
volontà della Russia di non farsi coin¬ 
volgere nel conflitto, a dispetto delle 
bellicose frasi pronunciate, soprat¬ 
tutto per motivi di politica interna, da 
Eltsin. Sul ruolo«imprescindibile» 
della Russia ha insistito ieri anche il se- 
gretariogeneraledeirOnuchehadi- 
chiaratodiesseredisponibilea in¬ 
contrare Milosevic «dovunque, an- 
cheaBelgrado»se il presidente serbo 
offrisse segnali di voleraccettare un 
dialogo sulleS condizioni perla pace 
avanzate da Annan aCinevra. 
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♦In viario verso l'Albania un altro contingente 
Sono tutti professionisti, armati, ma 
il loro compito è di sostegno ai rifugiati 


^L'operazione «AllkdHarbour» prevede 
il coinvolgimento di ottomila militari 
delle nazioni aderenti al Patto Atlantico 


♦/I comandare la Brigata Taurinense 
è il generale Frisone: «La prima tappa 
è a Tirana per costmire un ospedale» 


«I nostri soldati non andranno al confine» 


Scognamiglio: «Solo aiuti ai profughi». Parte oggi un gruppo di 450 alpini, poi altri 2000 militari 


ANDREA GUERMANDI 


Un militare della brigata alpina conversa con alcuni ragazzi nel campo profughi a Durazzo in Albania 


ROMA Per ora le loro destinazio¬ 
ni sono Tirana, Durazzo, Jader e 
Valona, ma non è escluso che si 
possano muovere anche verso i 
nuovi campi profughi di Kukes 2 
(il secondo, attualmente in co¬ 
struzione), di Saranda, Lehze, 
Scutari e Kavaje. Dipenderà dalle 
esigenze reali che incontreranno 
sul posto. Centottanta sono già 
in Albania, assieme al loro co¬ 
mandante, il generale Pietro Fri¬ 
sone. Oggi, verranno raggiunti 
da un primo contingente di 450 e 
nei prossimi gorni, sicuramente 
entro il 20, ma molto probabil¬ 
mente prima, arriveranno i man¬ 
canti. 

Sono i 2000 soldati italiani che 
partecipano all'operazione "Al- 
lied Harbour” (porto alleato) e 
gran parte di loro -1500 - sono al¬ 
pini della brigata Taurinense di 
stanza in Piemonte, a Pinerolo. 
Gli altri saranno carabinieri, 200, 
e un battaglione del Genio Mili¬ 
tare, 300. Tutti, in ogni caso, so¬ 
no professionisti. 

La decisione è stata presa di 
concerto dagli ambasciatori dei 
Paesi della Nato: primi a partire i 
duemilia italiani e poi, a seguire, 
altri seimila colleghi delle altre 
nazioni che costituiscono l'Al¬ 
leanza Atlantica. In totale otto¬ 
mila. Tutti dovranno fornire aiu¬ 
ti ai profughi kosovari in territo¬ 
rioalbanese. 

Saranno armati, ma i loro com¬ 
piti saranno eminentemente 
umanitari. Lo ha precisato anche 
il ministro della Difesa, Carlo 
Scognamiglio rispondendo a 
una domanda specifica suU'uti- 
lizzo dei militari italiani: «1 nostri 
militari non andranno alle fron¬ 
tiere dell'Albania, ma nelle loca¬ 
lità già annunciate. Alle frontiere 
con l'Albania non ci sono, salvo 
la protezione dei campi profu¬ 
ghi, obiettivi o missioni umani¬ 
tarie da proteggere .Noi cerchere¬ 
mo di evitare in tutti i modi di an¬ 
dare a cercare condizioni di in¬ 
gaggio con i serbi. Naturalmente, 
le istrazioni di ingaggio che ab¬ 
biamo dato ai nostri militari, che 
la Nato dà al proprio intervento, 
riguardano in modo specifico l'e¬ 
ventuale difesa da azioni offensi¬ 
ve che venissero condotte». 

Sostegno alla decisione della 
Nato viene anche dai comunisti 
italiani. Marco Rizzo dà Tok alla 
missione «a patto che sia sola¬ 


mente per azioni umanitarie». Al 
primo colpo offensivo, minaccia 
il parlamentare comunista, «an¬ 
dremo fuori dal governo». 

La conferma ufficiale della par¬ 
tenza dell'operazione "Porto Al¬ 
leato" è arriva¬ 
ta ieri pome¬ 
riggio diretta- 
mente dal mi¬ 
nistero della 
Difesa. Da 
giorni si sape¬ 
va che qualco¬ 
sa si stava 
muovendo. 

Immediata¬ 
mente dopo 
l'incontro di 
Bmxelles, si è 
concretizzata. La scelta, viste le 
difficoltà del territorio albanese, 
si è presto indirizzata verso gli al¬ 
pini, i più adatti a muoversi tra le 
montagne e le strade sterrate di 
difficile percorribilità. Il loro 


compito verrà facilitato da mezzi 
idonei come fuoristrada e quat¬ 
tro elicotteri. Porteranno ai pro¬ 
fughi - e nelle zone che verranno 
scelte per aiutarli - tende da cam¬ 
po e ospedali. I militari del Genio 
dovranno costruire alloggi, ser¬ 
vizi igienici, fogne e riparare i 
ponti e le strade. 

Intanto, nel campo profughi 
che si trova a una quindicina di 
chilometri, i militari italiani del¬ 
la Taurlnense hanno già innalza¬ 
to un ospedale capace di 100 po¬ 
sti. Nei prossimi giorni ne verran¬ 
no costraiti altri. Ovviamente, 
nel campo di Durazzo e negli altri 
in cui si renderà necessario l'alle¬ 
stimento di ospedali, ci sarà per¬ 
sonale medico in grado di presta¬ 
re l'assistenza necessaria. 

Ma chi sono gli alpini della Bri¬ 
gata Taurinense? In gran parte 
giovani professionisti. Alcuni d 
loro hanno già partecipato a ini¬ 
ziative umanitarie, ad esempio 


all'operazione "Albatros" in Mo¬ 
zambico. Sono stati formati dun¬ 
que soprattutto per dare aiuto al¬ 
le popolazioni che soffrono il 
dramma della guerra. «Daranno 
supporti logistici, aiuti concreti e 
anche sicurezza», dice il colon¬ 
nello Alberto Battaglini, respon¬ 
sabile dell'ufficio stampa del mi¬ 
nistero della Difesa. «Cercheran¬ 
no di rendere meno dura la vita 
di chi ha già troppo sofferto. E sa¬ 
ranno là, sul posto, per coordina¬ 
re e fornire sostegno logistico al 
governo albanese e all'agenzia 
internazionale». 

Per ora - la conferma viene dal 
ministero - i 2000 soldati italiani 
si fermeranno a Tirana, dove già 
esiste una tendopoli da 500 po¬ 
sti, a Durazzo, mille posti più un 
ospedale da 100 posti,JadereVa- 
lona, in cui è stato costraito il 
campo più esteso, circa 5000 po¬ 
sti. Non è escluso, però, che l'im¬ 
piego degli alpini e degli altri mi¬ 


Mario Laporta/Reuters 


litari inviati dalla Nato si possa in 
seguito espandere, allargando il 
controllo del territorio. Si sa, ad 
esempio, che stanno nascendo 
altri campi, come quello di Kava¬ 
je, a pochi chilometri da Duraz¬ 
zo, che potranno ospitare mi¬ 
gliaia di profughi. 

Da oggi, dunque, cominciano 
a partire le navi per l'Albania. En¬ 
tro il 20, assicura il ministero, tut¬ 
ti gli ottomila militari saranno in 
zona. È molto probabile che se 
l'operazione "Porto Alleato” 
avrà una durata straordinaria - si 
pensa più di tre o quattro mesi - i 
professionisti volontari possano 
essere avvicendati dai giovani di 
leva. Naturalmente solo quelli 
che accetteranno di partire. Al 
comando del contingente allea¬ 
to sarà il generale Pietro Frisone, 
mentre il generale dei paracadu¬ 
tisti inglesi, John Reith spetterà il 
collegamento con il quartier ge¬ 
nerale dellaNato. 


■ MARCO 
RIZZO 

«I Comunisti 
italiani sono 
d’accordo 
con l’invio dei 
soldati a scopo 
umanitario» 


Missione Arcobaleno a quota 25 miliardi 

Polemiche Barberi-Nazioni Unite sugli aiuti. Oggi la no-stop di Rai e Mediaset 



L'INTERVISTA 


Daniela Brancati: «Speciale Time Out 
per raccogliere fondi per i profughi» 


ROMA «Accuse ridicole», fatte da 
qualcuno a cui «sfugge del tutto la 
realtà, la drammaticità dell'emer¬ 
genza»; il campo di Kukes «sarà 
terminato ma in verità l'obiettivo 
dell'Onu è quello di allontanare i 
rifugiati dalle zone vicino alla 
frontiera ritenute a rischio per lo¬ 
ro». Smonta ogni accusa l'Alto 
commissariato delle Nazioni Uni¬ 
te per i rifugiati, bersaglio delle cri¬ 
tiche del sottosegretario alla Pro¬ 
tezione civile. Franco Barberi. 
Laura Boldrini, portavoce del- 
l'Unhcr, si è detta «stupita» dal 
monito lanciato da Barberi attra¬ 
verso la stampa. «A Barberi forse - 
spiega Boldrini - sfugge qualche 
dato sul lavoro da noi svolto per 
l'emergenza Kosovo: stiamo assi¬ 
stendo oltre mezzo milione di ri¬ 
fugiati tra Albania e Macedonia, 
Montenegro e Bosnia Erzegovina. 
Il nostro mandato è l'assistenza e 
la protezione dei rifugiati e il fi¬ 
nanziamento e coordinamento 
del lavoro delle Ong». Barberi, co¬ 
munque, ha incontrato ieri a Tira¬ 
na il nuovo responsabile per l'Al¬ 
bania dell'Alto commissariato 
dell'Onu per i rifugiati, per uno 
scambio di informazioni sulla di¬ 
stribuzione di viveri, materiale e 
medicine ai profughi. E prima di 


partire per Roma, dove oggi terrà 
una conferenza stampa insieme 
con il ministro Rosa Russo Jervoli- 
no (Interni), ha ringraziato il per¬ 
sonale italiano impegnato nell'o¬ 
pera di assistenza umanitaria. 

Intanto la raccolta di fondi per 
la missione «Arcobaleno» prose¬ 
gue a ritmo serrato: ieri è stata rag¬ 
giunta quota 25.386.636.130 lire. 
Complessiva¬ 
mente, sono 
125.032 le per¬ 
sone che han¬ 
no sceltogli uf- 
hci postali per 
aiutare i profu¬ 
ghi con 

13.339.545.19 
5 lire. Negli 
sportelli delle 
banche italiane 
sono stati inve¬ 
ce raccolti 
9.856.504.964. Mentre attraverso 
le carte di credito bancarie si è rag¬ 
giunta la somma di 

2.190.585.971. E anche Rai e Me¬ 
diaset partecipano alla missione 
«Arcobaleno» con una serata 
straordinaria di solidarietà: «Insie¬ 
me per il Kosovo», in onda questa 
sera. Raiuno e Canale 5, Bmno Ve¬ 
spa e Maurizio «insieme» con poli¬ 


tici e star per i profughi della guer¬ 
ra dei Balcani. Cosfanzo dal Pario- 
li e Vespa da «Porfa a Porta» con¬ 
durranno a staffetta la serata, per 
raccogliere fondi per la missione 
Arcobaleno, che si articolerà fra la 
conduzione di Vespa dalle 20,50 
alle 22,50 e quella di Costanzo fi¬ 
no alle 00,30, con interventi in¬ 
crociati e con le testimonianze del 
presidente del Consiglio, Massi¬ 
mo D'Alema e dell'on. Silvio Ber¬ 
lusconi. Interverranno volti noti 
di tv, cinema, sport, musica, che si 
alterneranno ai telefoni per racco¬ 
gliere le offerte del pubblico, gra¬ 
zie al centralino Telecom con oltre 
200linee. 

Dopo l'emergenza campi e cibo 
«scoppia» quella dei bambini, bi¬ 
sognosi anche di giocattoli. A ri¬ 
cordarlo è stato il ministro Livia 
Turco (solidarietà sociale), spie¬ 
gando gli obiettivi del piano aiuti 
in favore dell'infanzia messo a 
punto dal suo dicastero in colla¬ 
borazione con le Ong e le associa¬ 
zioni del volontariato. Il piano 
prevede nell'immediato la vigi¬ 
lanza dei bambini soli con l'istitu¬ 
zione di un'anagrafe di tutti quelli 
ospitati nei centri non accompa¬ 
gnati dai genitori, e la campagna 
di sostegno a distanza. 


WALTER GUAGNELI 

ROMA «Time Out» per il Kosovo. 
Il settimanale di appuntamenti di 
Roma e provincia, edito da Brama 
di Marialina Marcucci e Daniela 
Brancati che è anche direttrice, 
esce in edicola giovedì con un'ini¬ 
ziativa particolare, prima nel suo 
genere nella storia dell'editoria: 
l'incasso delle copie vendute an¬ 
drà ai profughi del Kosovo attra¬ 
verso la Missione Arcobaleno. 
L'ex direttrice del Tg3 spiega i pas¬ 
saggi dell'iniziativa. 

Comeènatal'idea? 

«È nata da questi giorni di guerra 
che ci portano brividi e angoscia. 
Io e Marialina ci consideriamo im¬ 
prenditrici ed editrici socialmente 
utili e stavolta ci è venuto in men¬ 
te di lanciare un segnale e dare una 
mano anche se piccola a questa 
moltitudine di persone che soffro¬ 
no. Già in passato a Videomusic 


promuovemmo un concerto di 
solidarietà a Baghdad con Battia- 
to. Anche stavolta siamo partite 
da una considerazione: ci sono si¬ 
tuazioni ed eventi su cui purtrop¬ 
po non possiamo influire. Ma su 
altre invece si riesce ad incidere. 
Ad esempio, nel dramma del Ko¬ 
sovo, si può dare un po' di sollievo 
ai profughi in fuga obbligata dalla 
loro terra. Di qui la mobilitazione 
diTimeOut». 

In che modo si realizza l'iniziati¬ 
va? 

«Una volta constatata l'adesione 
della concessionaria di pubblicità 
Scotti&Partners, dei clienti inser¬ 
zionisti, dell'agenzia All Partners e 
del fotografo Marco Delogu che 
hanno creato la copertina, abbia¬ 
mo deciso di devolvere l'intero in¬ 
casso del numero del giornale in 
edicola giovedì 15 aprile ai profu¬ 
ghi. Ognuno rinuncerà alle pro¬ 
prie spettanze. Il giornale per que¬ 
sto numero si chiamerà proprio 


Fini a Tirana: «Orgogliosi 
dello sforzo italiano» 

DURAZZO È stata breve ma intensa la visita che il presidente di Alleanza na¬ 
zionale, Gianfranco Fini, ha compiuto ieri, insieme all’on. MirkoTremaglia e 
aH’ambasciatoreitalianoaTirana, Marcel loSpatafora,nellestmtture alle¬ 
stite dalla Protezione Civile e dai militari neN’ambito della missione Arcoba¬ 
leno. Un rapidogiroche ha consentito a Fini di rendersi conto degli sforzi 
compiuti dall’Italia. Hafatto domande, ha chiestoai volontari di che cosa 
avessero maggiormente bisogno, si è informato dello stato d’animodei pro¬ 
fughi presenti nelle tendopoli. «Offronol’immaginedi un popolo che ha 
grande dignità - ha commentato lasciando i campi di Rashbull e Kavine - e 
che ha un atteramente che spazza via efà giustizia di tanti luoghi comuni 
sugli albanesi e sui kosovari». 

Il leaderdi An ha stretto decinedi mani, augurandoa tutti «un pronto ri¬ 
torno in patria», concedendosi poi un attimo di pausa, prima con un gruppo 
di volontari di Forlì, coi i quali ha parlato in dialetto, poi posando con i cuochi 
per una foto ricordo dinanzi alla cucina del campo. E pertutti ha avuto parole 
di elogio, prima di tornare ali rana per un pomerir » scandito da numerosi 
incontri politici. - «L’Italia - ha detto Fini - può essere orgogliosa di chequello 
sta facendo in Albania e credo che tutti dobbiamo ringraziare uomini e don¬ 
ne, civili e militari, qualunque sia il loro tipo di impegno. C’è una tragedia che 
l’Italia affronta in prima linea non solo geograficamente, ma umanitaria¬ 
mente diventando un esempio pertutti i paesi occidentali». Il leaderdi An ha 
poi detto di non voler parlaredi politica interna ed estera durante il suo viag¬ 
gio aTi rana. «Per una volta - ha replicato - lasciamo le polemiche politiche e 
cerchiamo di contribuire ognuno per la sua parte all’adempimento di un do¬ 
vere umanitario». Paroledi apprezzamento il presidente di An ha poi avuto a 
Durazzo visitando l’ospedale militare allestito a tempo di record dalla briga¬ 
ta «Taurinense». Accolto dal generale Cantone, responsabile della divisione 
esperti in Albania, Fini ha parlato con medici e crocerossinecondividendo 
«la scelta saggia di un presidio ospedaliero che possa essere punto di riferi¬ 
mento non soio per i profughi kosovari ma anche con tutti gli albanesi resi¬ 
denti nella zona». Quindi il breve incontro con i bambini ricoverati in ospeda¬ 
le: Pogoi, 10 anni, che ha perso una mano porlo scoppio di unagranata edue 
neonati che lottano contro broncopolmonite e gastroenterite. 


Da Ancona in Albania 
fermati tre Tir carichi di armi 

ANCONATre tir, due con taiga bosniaca e uno con taiga croata, carichi di 
materiale bellico sono stati bloccati ieri nel porto di Ancona dopo un con¬ 
trol lo effettuatodalla prima compagnia della Guardia difinanzadel capo- 
luogo e da funzionari della dogana. I tre tir via^iavano insieme come tra¬ 
sporti di aiuti umanitari all’Albania, recando ai lati dei cassoni insegne, in 
lingua slava, diun’organizzazionecarìtatevole,paredella zona di Srebre- 
nica, la città martire del precedente conflitto serbo-croato. L’ispezione 
condotta a bordodi uno dei mezzi ha consentito di rinvenire in un doppio 
fondo, sotto gli aiuti umanitari effettivamente stipati nei cassoni, il mate¬ 
riale bellico, di cui ancora non si conosce con precisione la natura. Tutti e 
tre gli autisti, di nazionalità bosniaca (uno di essi risiede da tempo in Ita¬ 
lia), sono stati fermati evengono sottoposti in queste ore a interrogatori 
da parte della Finanza. Dai primi elementi raccolti in base al racconto di 
uno di loro, ancora da verificare, i tre tirsarebbero stati caricati a Saraje¬ 
vo; da un porto croato sarebbero giunti in traghettoad Ancona da dove, 
senza uscire dall’area portuale, avrebbero dovuto imbarcarsi in serata 
sulla nave dell’Adriatica «Sansovino» diretta a Durazzo. Un passaggio ne¬ 
cessario, a detta degli autisti, a causa dell’Impossibilità di transitare di¬ 
rettamente in Albania pervia della guerra. 
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"Kosovo". In prima pagina mette¬ 
remo una grande foto con un piat¬ 
to di carta con dentro il nostro lo- 
go. Andremo nelle edicole di Ro¬ 
ma e provincia al solito prezzo di 2 
mila lire. Abbiamo un serbatoio di 
lettori fatto soprattutto di giovani 
e giovanissimi molto attenti e sen¬ 
sibili al dramma che stanno viven¬ 
do le popolazioni del Kosovo. Il 
nostro è un piccolo gesto in grado 
però di regalare qualche sorriso. 
Speriamo venga apprezzato dai 
lettori. Più alte saranno le vendite 


più sorrisi regaleremo a quelle po¬ 
polazioni. Fra le tante proposte 
contenute nelle 84 pagine ci sono 
anche fumetti. Mi piace sottoli¬ 
neare la presenza di alcune strisce 
del vignettista serbo Alexander 
Zograf che vive a Pancevo ». 

Che incasso vi aspettate dal nu- 
meroproKosovo? 

«Solitamente stampiamo 12 mila 
copie. Sf avolta la tiratura sarà dop¬ 
pia. Non voglio sbilanciarmi, da 
brava meridionale e scaramanti¬ 
ca». 
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♦ Caselli invia in extremis l'interrogatorio 
del testimone che smentisce il deputato 
«Lo incontrai quattro volte, non due» 


^ La Procura scrive alla Camera: doveroso 
mettervi a conoscenza della deposizione 
Per esaminare le nuove carte slitta il voto 


♦ «LI parlamentare capì di essere pedinato 
e telefonò al suo avvocato con un altro 
cellulare per concordare una versione» 


«Mi aiuti e ia farò ricco, Beriusconì è grato» 

Giuseppe Chiofalo, falso pentito, da teste di difesa ad accusatore di Dell'Utri 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA «Lei è dentro fino al collo, 
non può più tirarsi indietro. Confer¬ 
mi le accuse (del falso pentito Cosi¬ 
mo Cirfeta, ndr) e io la farò ricco lei 
e la sua famiglia. Avrà per sempre la 
riconoscenza mia, del dottor Berlu¬ 
sconi e di tutte le persone che ci vo¬ 
gliono bene». Un boomerang per 
Marcello Dell'Utri. 11 parlamentare 
di Forza Italia aveva indicato Giu¬ 
seppe Chiofalo tra i testi a sua dife¬ 
sa. Ma il 10 aprile il pentito ha chia¬ 
mato i magistrati di Palermo e ha 
fatto mettere a verbale tutti i retro¬ 
scena dei tentativi per screditare 
con false accuse i pentiti che accusa¬ 
vano lo stesso Dell'Utri. Così il teste 
a difesa si è trasformato nel princi¬ 
pale accusatore. E le accuse di Chio¬ 
falo, adesso, sono pesantissime. So¬ 
prattutto confermano i tentativi di 
inquinamento processuale, da rea¬ 
lizzarsi anche attraverso una campa¬ 
gna di calunnie, che sarebbero stati 
ideati proprio dal deputato di Forza 
Italia, il quale si era sentito libero di 
orchestrare le sue manovre, anche 
sfruttando i vantaggi che gli deriva¬ 
vano dall'immunità parlamentare. 

Ora il verbale «esplosivo» di Chio¬ 
falo è stato trasmesso alla Giunta 


per le autorizzazioni a procedere. 
«Tale trasmissione viene effettuata 
ritenendola assolutamente doverosa 
- ha scritto il procuratore di Paler¬ 
mo, Giancarlo Caselli, nella nota di 
accompagnamento - trattandosi del 
primo interrogatorio reso dall'inda- 
gato Chiofalo al pubblico ministe¬ 
ro». E il suo contenuto è stato consi¬ 
derato così rilevante, che il voto del¬ 
l'aula per l'autorizzazione all'arresto 
(previsto per oggi) potrebbe slittare. 
Sì, perché le nuove confessioni non 
solo sono meritevoli di essere ap¬ 
profondite, ma - poiché in più parti 
smentiscono l'autodifesa che Del¬ 
l'Utri aveva fatto in Giunta - diversi 
parlamentari indecisi sul voto, po¬ 
trebbero convincersi delle ragioni 
della procura di Palermo. 

Chiofalo, a quanto pare, dopo 
aver assecondato i disegni dell'ex 
presidente di Publitalia, ha deciso di 
raccontare la verità su quel proget¬ 
to, dopo essere stato smascherato 
dagli investigatori della Dia. Ma co¬ 
sa ha detto? 11 verbale dell'interro¬ 
gatorio (il primo reso al pm dopo es¬ 
sere finito sotto inchiesta, ndr) è 
davvero interessante: «Ho appreso 
delle dichiarazioni di Cirfeta relati¬ 
ve all'onorevole Dell'Utri soltanto il 
5 novembre 1997 dal Corriere della 
Sera. Ho incontrato il Cirfeta per la 


■ IL FILMATO 
DELLA DIA 
«Ci siamo visti 
a Rimini 
Non è vero che 
all’incontro 
doveva 

esserci l’avvocato» 


prima volta alla 
fine dell'ottobre 
1997, in epoca 
successiva alla 
sua dichiarazio¬ 
ne di rendere 
quelle dichiara¬ 
zioni incrimina¬ 
te per calunnia. 
Gli unici fatti di 
cui sono stato 
testimone sono 

_ le cose di cui mi 

ha riferito Cirfe¬ 
ta». Poi l'uomo ha raccontato ai giu¬ 
dici il suo ruolo di «ambasciatore» 
tra Dell'Utri e Cirfeta. Non solo: ha 
anche raccontato che gli incontri 
tra lui e il parlamentare non furono 
due (come si era cercato di far crede¬ 
re) ma quattro. «Intendo ora rico¬ 
struire nel dettaglio i miei contatti 
telefonici e i miei incontri con Del¬ 
l'Utri - ha detto a verbale - rettifi¬ 
cando ed integrando quanto ho di¬ 
chiarato al Gip, perché ho deciso di 
dire fino in fondo la verità e sono 
disposto a sostenere confronti con 
chiunque racconti una versione di¬ 
versa dalla realtà». Dopo questa pre¬ 
messa, il racconto: «Gli incontri con 
Dell'Utri sono stati quattro. Uno nel 
febbraio del 1998 a Verona in cui 
mi recai con mio genero. Caliti Mas¬ 


similiano. Avevo telefonato al Del¬ 
l'Utri tramite il centralino di Media- 
set, su richiesta del Cirfeta, per por¬ 
tare due messaggi a Dell'Utri. Mi 
qualificai come Delfino, su suggeri¬ 
mento del Cirfeta, e lasciai ad una 
segretaria il mio numero di cellula¬ 
re. Fu Dell'Utri a richiamarmi. 1 
messaggi erano questi: il Cirfeta 
non aveva gradito che Dell'Utri ave¬ 
va fatto il suo nome, come teste a 
sua difesa. 11 secondo messaggio era 
la richiesta di avere indicato un av¬ 
vocato da nominare per tenersi me¬ 
glio in contatto con il Dell'Utri me¬ 
desimo». 

Quali furono - secondo il raccon¬ 
to - le risposte che il deputato di 
Forza Italia avrebbe inviato tramite 
lo speciale «ambasciatore»? Messag¬ 
gi rassicuranti, dai quali era emerso 
che, oltre a Chiofalo, il parlamenta¬ 
re azzurro teneva i contatti con il 
falso-pentito anche attraverso la 
madre di quest'ultimo: «L'onorevo¬ 
le Dell'Utri mi disse di tranquillizza¬ 
re il Cirfeta e che gli avrebbe fatto 
sapere il nome del legale da nomi¬ 
nare, tramite la madre del Cirfeta 
medesimo, con la quale il Dell'Utri 
era in contatto telefonico». 

L'ultima parte del racconto con¬ 
tiene i particolari più interessanti. 
Anche perché svela alcuni retrosce- 


Spunta un altro testimone 

E dagli omissis emergono inediti retroscena 


ROMA C'è un nuovo testimone, 
nell'ultimo capitolo del «giallo» Del¬ 
l'Utri. Un uomo che ha assistito al¬ 
l'incontro avvenuto a Verona tra 
Giuseppe Chiofalo e il parlamentare 
di Forza Italia. Si tratta di Massimilia¬ 
no Caliti, genero di Chiofalo. Adesso 
il parente del pentito sarà interroga¬ 
to dai magistrati di Palermo. Sarà im¬ 
portante quel che potrà dire: perché 
le sue parole potranno rappresentare 
un primo riscontro al racconto del 
pentito. 

Un riscontro importante, dal mo¬ 
mento che dalle nuove indagini si è 
scoperto che gli incontri tra Dell'Utri 
e il detenuto incaricato di mantenere 
i collegamenti con Cosimo Cirfeta 
erano stati quattro. E non due, come 
il parlamentare aveva ammesso. In¬ 
contri concordati direttamente, sen¬ 
za la mediazione di un avvocato. In- 
somma, tra i tanti riscontri di questi 
giorni, uno dei più importanti è rap¬ 
presentato proprio dalla testimo¬ 
nianza di Massimiliano Caliti. 


Non solo: il verbale inviato alla 
giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere della Camera è pieno di omissis. 
Frasi sulle quali c'è il massimo riser¬ 
bo. Ma, a quanto pare, conterrebbero 
nuovi elementi sulla manovra anti- 
pentiti che sarebbe stata organizzata 
a margine del processo nel quale l'o¬ 
norevole Marcello Dell'Utri è impu¬ 
tato per concorso esterno in associa¬ 
zione mafiosa. Anche in questo caso 
c'è chi parla di retroscena davvero 
interessanti. 

Del resto - si è saputo - lo scorso 10 
aprile, quando è stato ascoltato dai 
pubblici ministeri nel carcere roma¬ 
no di Rebibbia, Giuseppe Chiofalo 
ha parlato ininterrottamente per più 
di quattro ore. Tutto registrato. 11 
lungo verbale è solo un riassunto. 

Come mai, dopo essere stato arre¬ 
stato per concorso in calunnia aggra¬ 
vata, Giuseppe Chiofalo ha deciso di 
raccontare quello che sapeva e, lo 
scorso 6 aprile, ha chiamato i magi¬ 
strati? Una spiegazione viene dal suo 


difensore, l'av¬ 
vocato Franco 
Pizzuto: «Quan¬ 
do è stato ascol¬ 
tato la seconda 
volta, Chiofalo 
si è avvalso della 
facoltà di non ri¬ 
spondere. "Non 
parlo, perché ho 
bisogno di riflet¬ 
tere", ha detto. 
Tutto lì. Devo 
dare atto della 
correttezza del dottor Gozzo, il quale 
dopo aver sentito da Chiofalo che 
non voleva parlare, si è alzato, ha sa¬ 
lutato e se ne è andato. Non c'è stata 
la benché minima forma di pressio¬ 
ne». Evidentemente dall'8 marzo, 
giorno del suo arresto, al 6 aprile, il 
pentito ha riflettuto. E ha deciso di 
vuotare il sacco. «In realtà - precisa 
l'avvocato Pizzuto - non è che ha 
cambiato versione rispetto a quella 
fornita al gip durante l'interrogatorio 


di garanzia. In quell'occasione si era 
difeso dicendo di non aver partecipa¬ 
to ad alcun complotto e aveva spie¬ 
gato le accuse nei suoi confronti co¬ 
me la vendetta compiuta da alcuni 
suoi ex compagni di detenzione per 
alcuni rancori maturati in carcere. 
Poi, davanti ai pm, ha ribadito di 
non aver partecipato a complotti. Ma 
ha raccontato quello che aveva sapu¬ 
to. Quindi mi sembra più corretto di¬ 
re che ha integrato e solo parzial¬ 
mente rettificato quello che aveva 
sostenuto davanti al gip». E oggi le 
«integrazioni» continueranno, dal 
momento che è previsto un nuovo 
interrogatorio di Chiofalo. Che co¬ 
munque ha escluso di aver ricevuto 
soldi da Dell'Utri, ma solo giochi per 
il figlio, foulard e una cravatta. 

La vicenda, sembra di capire, sta 
assumendo dimensioni ben più am¬ 
pie. 1 nuovi racconti di Chiofalo po¬ 
trebbero aver consentito di fare luce 
su alcune ragnatele di complicità che 
erano state tessute negli ultimi mesi 


■ MANOVRA 
ANTIPENTITI 

I giudici 
hanno in mano 
quattro ore 
di nastri registrati 
con la 
deposizione 


na dell'incontro tra Dell'Utri e il 
Chiofalo stesso, avvenuto a Rimini 
il 31 dicembre 1998, e filmato dagli 
investigatori della Dia: «Mi sono 
trovato in questa vicenda soltanto 
perché in contatto con il Cirfeta. 11 
mio è stato il ruolo di ambasciatore 
presso l'onorevole Dell'Utri. Ed infi¬ 
ne sono stato individuato dallo stes¬ 
so onorevole Dell'Utri come perso¬ 
na vicina al Cirfeta che lo tranquil¬ 
lizzava, ne garantiva la tenuta psico¬ 
logica e gli portava i suoi messaggi 
all'interno del carcere. Dell'Utri mi 
disse che sarebbe stato opportuno 
importate che io avessi confermato 
le dichiarazioni del Cirfeta. 1116 ot¬ 
tobre telefonai a Dell'Utri, che mi 
disse che ci saremmo incontrati a 
Natale. Per tali motivi telefonai a 


nel mondo - non sempre limpido - 
dei pentiti. Al di là di quanto si può 
comprendere dall'esistenza dei nu¬ 
merosi «omissis» presenti nel verbale 
inviato, una maggiore consapevolez¬ 
za viene attraverso una lettura «tra le 
righe» della nota con la quale il pro¬ 
curatore di Palermo, Giancarlo Casel¬ 
li, ha accompagnato l'invio del nuo¬ 
vo verbale. «Tale trasmissione - ha 
scritto Caselli - viene effettuata rite¬ 
nendola assolutamente doverosa al 
fine di assicurare il pieno rispetto 
delle prerogative parlamentari e del 


Dell'Utri il 23 dicembre (1998, ndr) 
e preciso che non si era concordato 
che venisse con l'avvocato. L'onore¬ 
vole Dell'Utri si rese conto di essere 
seguito dalla Digos (in realtà è la 
Dia, ndr) per questo con il cellulare 
dell'autista telefonò poi al suo avvo¬ 
cato, per fare una telefonata in qual¬ 
che modo concordata». Infine il rac¬ 
conto dell'incontro «ravvicinato». 
Durante il quale Marcello Dell'Utri 
avrebbe detto a Chiofalo che l'uo¬ 
mo avrebbe dovuto continuare il 
suo lavoro, senza più tirarsi indie¬ 
tro: «Confermi le accuse del Cirfeta 
e io la farò ricco. Lei e la sua fami¬ 
glia». Con tanto di rassicurazioni, 
anche a nome di Berlusconi. Ma 
Chiofalo, a quanto pare, ha deciso 
di tirarsi indietro. 


medesimo indagato, così assicurando 
la più completa visione degli ele¬ 
menti acquisiti allo stato degli atti, 
trattandosi del primo interrogatorio 
reso dall'indagato Chiofalo al pub¬ 
blico ministero». 

Dopo la premessa, l'informazione 
solo apparentemente burocratica: «Si 
fa presente che sono in corso ulterio¬ 
ri accertamenti per verificare le di¬ 
chiarazioni rese». Quali accertamen¬ 
ti? Su tutto quello che è coperto da 
omissis. 

G. Cip. 


Il deputato: 

«A mìo favore 
le nuove prove» 

■ Le nuove carte inviate alla 
Giunta sull’interrogatorio di 
Chiofalo «sono a mio vantag¬ 
gio». Lo ha affermato Marcello 
Dell’Utri che ha sottolineato co¬ 
me dimostrino che il pagamen¬ 
to non c’è stato: «L’interessato 
- ha detto- lo smentisce». «Il 
fatto importante - ha a^unto 
Deirutri - è che questo signore 
ha detto con chiarezza che non 
ha preso soldi da me. È impor¬ 
tante perché la procura di Pa¬ 
lermo aveva creduto di avere 
fatto una scoperta, quello delle 
foto che dimostravano che io 
sarei datore di somme di dena¬ 
ro, ma questo è smentito dallo 
stesso interessato: se loro dico¬ 
no che è credibile crederanno 
anche a questo». «Le famose 
40 foto dimostrano l’esatto op¬ 
posto di quello che dice la Pro¬ 
cura». Deirutri ha escluso di 
aver mai usato l’espressione 
«la farò ricco»: «Non è il mio 
modo di esprimermi, avrò detto 
la ringrazio... può darsi che ab¬ 
bia espresso gratitudine, può 
darsi, in fondo a una persona 
che dà un aiuto il minimo è ma¬ 
nifestare gratitudine». Dell’U¬ 
tri, alla domanda se nel collo¬ 
quio con Chiofalo sia stato fat¬ 
to il nome di Berlusconi ha ri¬ 
sposto: «Che io ricordi non è 
mai stato fatto, in ogni caso il 
riferimento può essere stato in 
relazione a quanto Cirfeda 
avrebbe detto, ossia che i tre 
famosi pentiti dicevano di con¬ 
cordare delle cose contro di me 
e Berlusconi, in questo senso il 
nome può essere stato fatto. 

Ma che io abbia detto a questo 
signore: le sarà grato Berlusco¬ 
ni, la farò ricco, sono espres¬ 
sioni che non sono nel mio vo¬ 
cabolario né nel mio modo di 
essere o di fare. Al massimo 
avrò detto la ringrazio per quel¬ 
lo che sta facendo. Tra l’altro 
questo era un signore che ap¬ 
pena gli dicevo la ringrazio si 
schermiva». Per DeN’Utri, in 
questo ultimo interrogatorio 
non ha detto nulla di nuovo ri¬ 
spetto a quanto si sapeva, ma 
ha invece «tolto completamen¬ 
te il dubbio dei soldi che è an¬ 
che suffragato dalle famose fo¬ 
to che escludono qualsiasi ipo¬ 
tesi del Pm». 



Il parlamentare di Forza Italia Marcello Dell’Utri Luca Bruno/Ap 


IL DOSSIER 


L'autista del pariamentare azzurro davanti alla foto: «La valigetta c'era...» 


LE ACCUSE / 


La richiesta di autorizzazione aii'esecuzione di ordinanza 
di custodia cauteiare nei confronti di Marceiio Deii'Utri, 
pariamentare di Forza itaiia, prospetta due reati. 


ò in im IÉ h I I M.M'i rj 


La vicenda riguarda ia sponsorizzazione deiia Paiiacanestro Trapani con ia Birra Messina e 
ia richiesta da parte di hbiitalia SO, presieduta daii'onorevole Deii'Utri, di una 
provvigione di SOO miiioni, somma pari ai 50% dei contratto contro nna somma 
ordinariamente dovuta in qnesti casi pari a circa il 10%. Per costringere Vincenzo Garraffa, 
presidente deiia Pallacanestro Trapani, a pagare erano scesi in campo Vincenzo Vitga 
(rappresentante dei mandamento di Trapani) e Michele Buffa (associato mafioso della 
famiglia di Trapani), sollecitati da DelPUtri. E nel campionato successivo, quello 1991-92, 
la società di hasket di Trapani era stata lasciata senza sponsor, su richiesta di Dell'Utri, 
per costringere Garraffa a versare le somme illecitamente richieste. 


Calunnia agg ravata in concorso tra Marcello DeM'Utri, 
Giuseppe ui^oraio e uosirno Girtela^ 


Per assicurare impunità a Dell'Utri e delegittimare alcuni importanti pentiti, hanno 
accusato falsamente Francesco Di Carlo, Giuseppe Guglielmini e Francesco Onorato di 
essersi inventati false accuse nei confronti di DeirUtri. Inoltre Chiofalo e Dell'Utri 
avevano operato alacremente per convincere altri collaboratori a confermare la loro tesi. 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Due storie diverse, matura¬ 
te in periodi diversi, tra l'inizio de¬ 
gli anni Novanta e qualche giorno 
fa. Visto che le ultime vicende che 
coinvolgono Marcello Dell'Utri e 
hanno qualche rilevanza giudi¬ 
ziaria sono datate IO aprile 1999. 
Come l'interrogatorio del pentito 
Giuseppe Chiofalo, o le ammis¬ 
sioni sulla «valigetta della foto» 
fatte dall'autista del parlamentare 
di Forza Italia per il quale la Procu¬ 
ra di Palermo ha chiesto l'arresto. 
Un provvedimento certo impor¬ 
tante che dovrebbe andare in di¬ 
scussione oggi alla Camera dopo 
che la Giunta per le autorizzazioni 
a procedere ha votato il no alle 
manette per un solo voto: IO con¬ 
tro 9, grazie al voto determinante 
del presidente Ignazio La Russa. 

Ma veniamo ai punti della com¬ 
plicata indagine sui quali dovran¬ 
no esprimersi i parlamentare per 
concedere o meno Tautorizzazio- 
ne all'arresto. 

Le sponsorizzazioni. La pri¬ 
ma storia riguarda il basket sici¬ 
liano e in particolare la vicenda 
della Pallacanestro Trapani, pre¬ 
sieduta nei primi anni Novanta 
da Vincenzo Garraffa, medico 
radiologo. Ai magistrati Tha rac¬ 
contata lo stesso Garraffa, ca¬ 
sualmente, a margine di un in¬ 
terrogatorio per un'altra vicen¬ 
da. La squadra di basket siciliana 


era in A2 e aveva bisogno di uno 
sponsor. Intervenne Publitalia e 
fece avere al team un miliardo e 
mezzo grazie a un contratto con 
la Birra Messina del gruppo Dre- 
her-Heineken. Solo che poi, co¬ 
me percentuale per la mediazio¬ 
ne, Publitalia esigeva il 50% del¬ 
la somma, e in nero: settecento- 
cinquanta milioni. Sostenendo 
che quella era la prassi usata nel 
campo delle sponsorizzazioni 
anche nel mondo del calcio. In- 
somma, quelle somme doveva¬ 
no servire a costituire fondi neri, 
questo è apparso chiaro ai magi¬ 
strati che hanno anche eviden¬ 
ziato il comportamento di Del¬ 
l'Utri che, di fronte al rifiuto di 
Garraffa, il quale ha versato «so¬ 
lamente» 170 milioni, ha minac¬ 
ciato: «lo le consiglio di ripensar¬ 
ci. Abbiamo uomini e mezzi che 
la possono convincere a cambia¬ 
re opinione». Dalle parole ai fat¬ 
ti. Al «consiglio» di Dell'Utri è 
seguito l'invio di Vincenzo Vir- 
ga, capo mandamento di Trapa¬ 
ni, e di Michele Buffa, uomo d'o¬ 
nore della «famiglia» trapanese, 
che si sono presentati per con¬ 
vincere Garraffa a non fare uno 
sgarbo a Dell'Utri. Per i magistra¬ 
ti il tentativo di estorsione è 


chiaro, come è chiaro l'interven¬ 
to di Cosa Nostra nella vicenda. 
Comunque l'anno successivo, 
nonostante la promozione in Al 
della Pallacanestro Trapani, nes¬ 
suna azienda ha sponsorizzato la 
squadra per il «veto» di Publita¬ 
lia. Un veto potente che riuscì a 


far fallire anche la partecipazio¬ 
ne al Maurizio Costanzo Show di 
Garraffa che, in quell'occasione, 
voleva presentare l'iniziativa di 
auto-sponsorizzazione, avendo 
cambiato il nome della squadra 
in «L'altra Sicilia-Pallacanestro 
Trapani». 


Come si difende Dell'Utri? So¬ 
stanzialmente dice che Garraffa 
è inattendibile perché è al centro 
di diverse iniziative giudiziarie. 
Una dichiarazione curiosa, che 
dovrebbe togliere qualunque at¬ 
tendibilità alla sua difesa, visto 
che anche Dell'Utri è coinvolto 
in diverse inchieste giudiziarie. 
Poi, dice Dell'Utri, che si tratta di 
una vecchia vicenda. Solo che i 
«movimenti» per coprire le ve- 
chie storie sono recenti, da 
quando nel 1997 Garraffa ha 
raccontato ai magistrati la que¬ 
stione-sponsorizzazioni. L'ulti¬ 
mo particolare saltato fuori ri¬ 
guarda la documentazione sul¬ 
l'accordo tra Birra Messina (della 
Dreher-Heineken) e Pallacane¬ 
stro Trapani, trovata occultata 
nel salotto di Filippo Starace in 
una perquisizione. Starace è il di¬ 
rettore del marketing della Birra 
Dreher e teste a favore della dife¬ 
sa. Sulle carte è stato trovato an¬ 
che un post-it di un avvocato 
consulente. Chiara Scalzi, che 
aveva tenuto le carte fino a qual¬ 
che mese prima nel suo studio. 
Perché prima in uno studio di 
un avvocato, poi nascoste in un 
salotto privato? L'inquinamento 
probatorio messo in atto dall'im¬ 


putato è evidente, dicono i pm. 

I falsi pentiti. Qui si entra nel¬ 
la parte più inquietante dell'in¬ 
chiesta, quella che dimostra l'i- 
per-attività del parlamentare az¬ 
zurro per costmire un meccani¬ 
smo di delegittimazione nei con¬ 
fronti dei pentiti più pericolosi, 
naturalmente per Cosa Nostra. 
Un'orchestrazione, così la rico¬ 
struiscono i magistrati, che vede 
in azione Dell'Utri, in contatto 
con Giuseppe Chiofalo. E que¬ 
st'ultimo in azione, insieme con 
Cosimo Cirfeta, per «armolare» 
altri pentiti per accusare i penti¬ 
ti-chiave che accusavano il parla¬ 
mentare di Forza Italia. È certo 
che Cirfeta e Chiofalo rappresen¬ 
tano l'asse della difesa di Dell'U¬ 
tri che cerca di dimostrare come 
esistano pentiti buoni e pentiti 
cattivi per la procura di Palermo. 
Solo che il tentativo è andato 
evidentemente in fumo, perché 
una serie di personaggi, contat¬ 
tati da Chiofalo e Cirfeta, hanno 
raccontato i retroscena ai magi¬ 
strati. Per esempio, tanto per ci¬ 
tare uno degli ultimi a stendere 
un verbale davanti ai pm di Pa¬ 
lermo, Leonardo Canino che al 
pm Ignazio De Francisci ha sve¬ 
lato il 23 febbraio scorso di esse¬ 


re stato contattato da Chiofalo 
per smentire Francesco Di Carlo. 
L'il marzo scorso poi il pentito 
ha detto che Chiofalo lo aveva 
invitato nella sua abitazione e gli 
aveva mostrato due ceste di fmt- 
ta esotica che aveva ricevuto da 
un «importante uomo politico», 
e aveva esibito un rotolo di ban¬ 
conote da cinquecentomila lire. 
In quella occasione aveva propo¬ 
sto a Canino di partecipare alla 
macchinazione, ma inutilmente. 
Tant'è che il pentito è subito an¬ 
dato a raccontarlo al magistrato. 
Agli atti c'è anche la storia della 
foto numero 29, quella che mo¬ 
stra Gianfranco Pietro Piccolo, 
l'autista di Dell'Utri, insieme con 
il parlamentare, scendere dalla 
macchina con una valigetta per 
entrare nella casa di Chiofolo a 
Rimini. Una valigetta che all'u¬ 
scita della casa non c'era più. In¬ 
terrogato il 9 marzo 1999 Piccolo 
ha detto: nessuna valigetta, lo 
escludo, Dell'Utri portava soltan¬ 
to giornali. Il 26 marzo 1999, do¬ 
po aver visto le foto: «Prendo at¬ 
to della foto numero 29 dove ef¬ 
fettivamente riconosco che por¬ 
tavo una valigetta...» Poi ancora: 
però sono sicuro che al nostro 
rientro Dell'Utri non aveva alcu¬ 
na borsa. Insomma, svelato per 
la stessa ammissione di Piccolo, 
anche il giallo delle foto e della 
valigetta che, evidentememte, 
Dell'Utri ha dimenticato nell'a¬ 
bitazione riminese di Chiofalo. 
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Se la morte balla la mìlonga 


Giannini commissario gay nel giallo di Emidio Greco 


MICHELE ANSELMI 

Milonga: «ballo sudamericano si¬ 
mile alla habanera», recita il di¬ 
zionario. E dunque sensuale, 
avvolgente, rituale, come piace 
evocare a Paolo Conte nelle sue 
canzoni, forse perfino lambito 
da una pulsione di morte. E in¬ 
fatti ne muoiono parecchi nel 
nuovo film di Emidio Greco, 
che parte come un giallo classi¬ 
co e si trasforma via via in una 
bizzarra commedia sull'Italia 
degli anni Novanta: stolida, 
narcistista, viziosa. 

Se nel vecchio Oscar insangui¬ 


nato il mattatore Vincent Price 
uccideva i critici teatrali colpe¬ 
voli di non aver apprezzato, qui 
una coppia di ballerini rifiutati 
(Irene Ferri e Gianni Sperti) ha 
già giustiziato tre famosi volti 
della tv. Per vendetta o solo per 
sfida giocosa. C'è un filmato 
che li ritrae, mascherati, mentre 
sparano al Frizzi di turno (Urba¬ 
no Barberini freddato a piazza 
Barberini: uno scherzo?): da lì 
parte il commissario - gay non 
dichiarato - Giancarlo Giannini 
alle prese con un ragazzo che lo 
rifiuta, una mamma troppo pre¬ 
murosa e una giovane collega 
innamorata, Claudia Pandolfi, 


pronta a dichiararsi in ufficio 
togliendosi la divisa. E intanto 
il film, gelido e divagante, inse¬ 
gue altre tracce: un gruppo di 
finti musicisti classici che pesta 
gli extracomunitari e gli omo¬ 
sessuali nei corridoi dei metrò, 
un uomo alla bancarotta, incar¬ 
nato da Carlo Cecchi, che scivo¬ 
la sul piano inclinato di una pa¬ 
tetica solitudine (non riesce 
nemmeno a suicidarsi). La resa 
dei conti, inattesa e casuale, ar¬ 
riva di notte, dentro un capan¬ 
none di periferia nel quale si 
consuma una gara di ballo al 
suono di un tango che potrebbe 
aver composto Gardel. 


om 




Gianni Sperti 
e Irene Ferri 
nel film 
«Milonga» 


Scritto da Paolo Breccia insie¬ 
me a Greco, Milonga è un «gial¬ 
lo insolito e involontario» (pa¬ 
role degli autori) che mira piut¬ 
tosto in alto. Tra echi di Casares 
e citazioni da Marquez, il film. 


musicato da Bacalov, procede 
per annotazioni astratte, diva¬ 
gazioni comiche, accensioni 
surreali, rifiutando programma¬ 
ticamente le ricette del genere. 
11 rebus da risolvere non riguar¬ 


da tanto l'identificazione dei 
colpevoli quanto la condizione 
umana dei personaggi, tutti de¬ 
finiti con la maiuscola (l'Uomo, 
il Killer...) e incapaci di sottrarsi 
alla vanità, che sentiamo defini¬ 
re in una scena «il morbo del 
Duemila». 

Sicché il film finisce con l'es¬ 
sere un esercizio di stile dai ri¬ 
svolti metafisici, sofisticato ma 
non indenne dai rischi del ridi¬ 
colo, specie nei due monologhi 
femminili, entrambi in reggise¬ 
no, recitati così così dalla Pan- 
dolfi e dalla Ferri. Vi risparmie¬ 
remo i commenti del pubblico 
al cinema, perché valgono quel¬ 
lo che valgono. Certo Emidio 
Greco, nel tornare dietro la ci¬ 
nepresa a otto anni dall'ottimo 
Una storia semplice, firma un 
film tutto di testa che ingessa i 
suoi attori, facendone maschere 
ottuse, perverse o prigioniere di 
impalliditi amori senili. 


ONORIFICENZE 

Rosanna Vaudetti 

nominata 

commendatore 

■ Dopo 40 anni di servizio in Rai, Ro- 
sannaVadetti, battezzata da Al¬ 
berto Sordi «Vendetti annunci 
perfetti», è stata insignita dell’o¬ 
norificenza di Commendatore del¬ 
l’Ordine al merito della Repnbbli- 
ca Italiana. Èstata la prima annnn- 
ciatrice della tv a colori, ma il sno 
nitimo annuncio è recente: lo ha 
fatto afianco di Raffaella Carré nel 
corso di «Carramba chefortnna» 
davanti a qnasi 10 milioni di tele- 
spettatori. Nel sno cnrricnium an¬ 
che la presentazionedi «Giochi 
senza frontiere» dell’«Eurofesti- 
val»e la recente partecipazionea 
«Unomattina estate». Fermata 
d’antobns» e«Sn e giù». 


Jordan toma sul set 
Una storia d'amore 
sotto le bombe nazi 


Il regista sta girando «The End of thè Affair» 
da un romanzo autobiografico di Greene 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Neiljordan è trai grandi 
registi del nostro tempo da qual¬ 
siasi punto di vista lo si voglia con¬ 
siderare. Ci ha abituato a rappre¬ 
sentazioni realistiche e ad affre¬ 
schi storico-politici, come nel ca¬ 
so di Michael Collins. Ma quando 
entra nel suo territorio preferi¬ 
to, l'irrazionale, diventa qualco¬ 
sa di più: un autore geniale e 
imprevedibile. Come quando 
affronta temi in cui la sessualità 
e l'amore trascinano le persone 
fuori dai confini consueti. In In 
compagnia dei lupi Cappuccetto 
Rosso s'innamora del lupo, in 
La moglie del soldato, il militante 
dell'Ira s'innamora di un trave¬ 
stito «sposato» ad un militare 
inglese nero. Talvolta Jordan 
esplora territori già ampiamen¬ 
te battuti da altri registi, come i 
vampiri {Intervista col vampiro) o 
le malattie mentali {Il piccolo 
macellaio), ma ne esce sempre 
con dei prodotti di stampo ori¬ 
ginale, curiosi ed inquietanti. 
Da alcune settimane ha comin¬ 
ciato a girare The End ofThe Af¬ 
fair, tratto dalTomonimo ro¬ 
manzo di Graham Greene pub¬ 
blicato nel 1951, quando l'auto¬ 
re aveva 47 anni. 

«È un romanzo che ho letto 
molti anni fa - dice Jordan - lo 
considero la migliore opera di 
Greene. È una storia delle più 
semplici, ma il suo nucleo 
drammatico è molto forte». A 
dire il vero, riletto il romanzo, 
si potrebbe dire l'opposto. Che 
appare datato nel tema, ripetiti¬ 
vo, buttato giù con una certa 
noncuranza, tanto da far pensa¬ 
re che quando Greene si obbli¬ 
gava a scrivere assolutamente le 
sue cinquecento parole al gior¬ 
no pur di non darsi per vinto 
magari finiva per rimasticare il 
lavoro del giorno prima. 11 libro 
è scritto in prima persona dal 
protagonista Maurice Bendrix, 
autore di romanzi, ma non c'è 
nessuna differenza di stile tra la 
parte del romanzo scritta in 
chiave autobiografica da Gree- 
ne-Bendrix e quella che si pre¬ 
senta in forma di diario, scritto 
dalla sua amante Sarah Miles. 
Ma, trama a parte, è l'asse por¬ 
tante dell'opera che scricchiola, 
sotto il peso del tempo, ovvero 
l'ossessione religiosa sviluppata 
da Greene intorno al personag¬ 
gio della Miles: una povera don¬ 
na che lo scrittore finisce per 
crocifiggere e punire anche se 
l'unico suo «peccato» sembra 
sia solo quello di lottare per una 
personale emancipazione ses¬ 
suale. 

La storia racconta l'amore tra 
Bendrix e la Miles. Lei è sposata, 
ma non ha nessun contatto ses¬ 
suale col marito. Quando lei in¬ 


terrompe bruscamente la rela¬ 
zione con Bendrix, sotto un 
bombardamento, questi si in¬ 
terroga sulle possibili motiva¬ 
zioni della rottura. Senonché la 
donna ha stabilito un dialogo 
irrazionale con Dio e quando 
capisce che forse s'è sbagliata è 
troppo tardi. Greene 
scrisse il romanzo, 
forse il più autobio¬ 
grafico della sua car¬ 
riera, dopo la fine 
della relazione con 
una donna sposata, 
l'americana Catheri¬ 
ne Walston, alla 
quale dedicò il libro 
con una «C». 

Jordan stesso ha 
scritto l'adattamen¬ 
to cinematografico, 
scostandosi di poco 
dall'originale e man¬ 
tenendosi fedele alle date. La re¬ 
lazione adulterina comincia nel 
1939, inizio della seconda guer¬ 
ra mondiale, e la storia si svi¬ 
luppa sotto i bombardamenti 
tedeschi. Gli stessi protagonisti 
rimangono feriti, quando l'ap¬ 
partamento dove fanno all'a¬ 
more viene distrutto da una 
bomba. Un terzo di Londra ven¬ 
ne ridotto ad un cumulo di ro¬ 
vine e l'intero film si svolge tra 


le macerie, nella semioscurità in 
cui la capitale visse quando, sia 
per risparmiare energia che per 
confondere il nemico, la gente 
di notte andava in giro quasi al 
buio, servendosi di torce. L'uni¬ 
ca aggiunta che Jordan ha fatto 
sono alcune riprese in esterni 
girate a Brighton, 
sul canale della Ma¬ 
nica. Qui ha deciso 
di girare alcune sce¬ 
ne nel famoso 
Grand Ftotel, lo 
stesso dove nel 
1985 Tira fece 
esplodere una bom¬ 
ba che semidistrus- 
se l'edificio e per 
poco non uccise 
l'ex premier Marga¬ 
ret Thatcher. 

Gli interpreti del 
nuovo film sono 
Ralph Fiennes (Bendrix), visto 
nei panni del nazista in Schin- 
dler's List e in quelli del pazien¬ 
te inglese nel film omonimo e 
l'attrice americana Julianne 
Moore, vista in Vania nella 
42ma strada di Louis Malie e in 
Il grande Lebowski. 11 marito del¬ 
la Miles è interpretato da Ste¬ 
phen Rea, l'attore irlandese che 
ha partecipato a quasi tutti i 
film di Jordan. 


_iL_ 

È il miglior 
racconto 
dello scrittore 
L'irrazionale 
viene 

messo a fuoco 


L'INTERVISTA 


Julianne Moore: «Nel film vedrete anche im miracolo» 


LONDRA Sugli Shepperton Stu- 
dios, in questa Cinecittà inglese a 
due ore da Londra, è burrasca. 
Fuori dagli studi, doveNeilJordan 
sta girando gli interni di The End 
of The Affair (a due passi da do¬ 
ve Kenneth Branagh è al lavoro 
sul musical shakespeariano Pene 
d'amor perdute con la musica di 
Cole Porter) il cielo s'è fatto ne¬ 
ro e minaccia grandine. Nello 
stanzone dove i giornalisti sono 
assemblati per incontrare Jor¬ 
dan, gli attori e il produttore di 
The End ofThe Affair, si fa strada 
la voce che il regista «non si 
sente bene». Anche se due gior¬ 
ni fa stava benissimo e dava or¬ 
dini ai due interpreti principali, 
Ralph Fiennes e Julianne Moo¬ 
re, mentre salivano la stradina 
dietro il Savoy Hotel, tutta ridi¬ 
pinta per assomigliare alla Lon¬ 
dra degli Anni Quaranta. Ma 
adesso, se non indoviniamo 
male, oltre alla grandine fuori 
c'è una burrasca dentro, sul set. 
Che Jordan stia girando è chia¬ 
ro perché quando si presenta¬ 
no, Fiennes e la Moore hanno i 
costumi addosso, il trucco sui 
visi, e, si, anche un po' dell'an¬ 
sia di una giornataccia addosso. 
Fiennes si siede, pallido come 


un cadavere, arranca una botti¬ 
glia d'acqua minerale. 

Comeèamvatoaquestofilm? 

«In modo strano. Un amico m'a¬ 
veva detto che se mai un giorno 
mi si fosse presentata l'occasione 
di recitare in The End of The Af¬ 
fair, io sarei stato l'attore giusto 
per quella parte. È poi un gior¬ 
no è arrivata la sceneggiatura e 
la parte». 

Cos'è chela interessain Greene? 

«È lo scrittore che tratta il tema 
dell'incertezza morale, dell'ambi¬ 
valenza morale. 11 mio personag¬ 
gio, Bendrix, è un uomo geloso, 
crudele, con un'identità frattura¬ 
ta. Trovo il libro molto positivo 
perché non è idealistico, non offre 
risposte facili, sviluppa un conti¬ 
nuo dilemma, mostra la fragilità 
dell'essere umano. Greene vuole 
odiare Dio, ma l'odio stesso diven¬ 
ta un modo di riconoscerne la pre¬ 
senza. La parte di Bendrix mi piace 
anche perché è, per cosi dire, "pas¬ 
sivamente aggressiva". Ho in me 
qualcosa che mi rende passivo-ag¬ 
gressivo come individuo». 

ComesìlavoraconJordan? 

«Neil è un regista incredibilmente 
intuitivo. Nel suo adattamento ci¬ 
nematografico, ad esempio, Sarah 
non muore di colpo come nel li¬ 


bro. Jordan ci fa trascorrere alcuni 
giorni a Brighton dove capiamo 
tutta l'importanza di ciò che il de¬ 
stino sta per toglierci». 

Quando Sar^ muore, ì due uomi¬ 
ni che si lascia dietro, l'amante e 
il marito vanno a vivere insieme. 
C'ènn significato omosessuale? 

«No, anche se una biografia di 
Greene ha fatto allusioni in que¬ 


sto senso. Due uomini possono vi¬ 
vere insieme senza essere omoses¬ 
suali. È che dopo la morte della 
donna scoprono di essere molto 
vicini». 

È il turno dijulianne Moore. En¬ 
tra coi boccoli, un giaccone sopra 
l'abito di scena rosso bordeaux. 
Ha una pelle evanescente. 

Come si trova col personaggio di 


Sarah? 

«È una parte difficile, come lo so¬ 
no sempre i moli che richiedono 
di esprimere un dilemma. Sarah è 
una donna che fa un patto con 
Dio e che sente di doverlo rispetta¬ 
re. Ad un certo punto crede che il 
suo amante, l'uomo che ama, sia 
morto. Per lei è morto. Promette a 
Dio che se l'uomo vivrà, lo tratterà 


d'ora in poi come se fosse morto. 
Da qui il seguito così difficile e pe¬ 
noso per entrambi». 

Jordan è un regista che richiede 
particolare preparazione? Molte 
prove? 

«No, Neil è uno che si esprime in 
maniera estremamente diret¬ 
ta."Questo è troppo triste", oppu¬ 
re: "No, questo non è triste abba¬ 


stanza". Frasi di questo tipo. Que¬ 
sto mi dà una grossa responsabili¬ 
tà perché tutto dipende davvero 
da me, da quello che faccio o che 
non faccio. So che devo presentar¬ 
mi con la parte in testa. Ho trovato 
in Ralph Fiennes un partner ideale 
per il quale sento molta affinità. 
Mancano due settimane alla fine 
della lavorazione e la scena più dif¬ 
ficile, quella in cui appunto deci¬ 
do che il mio amante è morto an¬ 
che se non lo è, deve ancora arriva¬ 
re, Thanno tenuta per ultima. Mi 
ci sto preparando». 

11 produttore Woolley spiega i 
cambiamenti che il regista ha ap¬ 
portato al testo di Greene. «Jordan 
ha creato per il personaggio di 
Bendrix uno sfondo storico e poli¬ 
tico che non esiste nel libro. Lo ha 
mandato a combattere in Spagna 
nella guerra civile del '36 dove è ri¬ 
masto ferito. È per questo che non 
viene reclutato neT39-40. Inoltre - 
conclude Woolley - nel libro c'è 
un personaggio innamorato di Sa¬ 
rah che ha una deturpante voglia 
di fragola in faccia. Jordan ha spo¬ 
stato quella "voglia". L'ha messa 
in faccia ad un ragazzino e la fa 
scomparire quando quando Sarah 
gli da un bacio». Come se fosse un 
miracolo. A. BE. 


■ RALPH 
FIENNES 

«Greene tratta 
il tema 

dell’incertezza 

morale 

ma senza facili 
idealismi» 




«Angelica» 
vende tutto 
un'altra diva 
sul lastrico 


MARIA SERENA PACIERI 

Vi ricordate la parure di gioielli 
che Michèle Mercier indossava nei 
panni di Angelica «marchesa de¬ 
gli angeli»? £ il vestito firmato 
dall'estroso Paco Rabanne che la 
stessa esibiva in «lina vedova tut¬ 
ta d'oro»? Verranno battuti all'a¬ 
sta per fronteggiare un buco di 
900 milioni di lire avvenuto nelle 
finanze dell'attrice dopo l'incon¬ 
tro con un truffatore, tale Dele- 
rins. Quadri, mobili di pregio, 
gioielli verranno venduti all'in¬ 
canto a Parigi: Tuomo - attual¬ 
mente in carcere per una prece¬ 
dente condanna per truffa - era 
stato presentato a Michèle Mer¬ 
cier dalla vedova di Terence 
Young e le avrebbe proposto di 
entrare in società in una casa edi¬ 
trice che, poi, avrebbe stampato - 
le aveva promesso - un libro di sue 
memorie. Invece, addio all'auto¬ 
biografia e addio a tre milioni di 
franchi... 

Una quarantina di film, dall'e¬ 
sordio con «Le notti di Lucrezia 
Borgia» fino a «Il richiamo della 
foresta», sono il bottino che l'at¬ 
trice dagli occhi lampeggianti ha 
radunato tra il 1959 e il 1972. Ve¬ 
dova scaltra per Michel Audiard, 
moglie adultera per Dino Risi nei 
«Mostri», e anche suora e prosti¬ 
tuta: ma Michèle Mercier, all'ana- 
grafe Jocelyne Mercier, classe 
1939, ex-ballerina, considerata 
per qualche anno «il più bel cor¬ 
po del cinema internazionale» 
nell'immaginario di tutti (uomi¬ 
ni in primis) è legata ad Angelica 
Sancé de Montloup, contessa de 
Peyrac, marchesa du Plessis Bel- 
lier, il personaggio che ha dato 
spago ai coniugi Serge e Anne Go- 
lon per scrivere diciotto romanzi 
baciati da un successo quasi alla 
Ken Follett e al regista Bernard 
Broderie per ricavarne cinque 
film. Il segreto della serie? Quello 
che parecchi autori di best-seller 
storici oggi ricalcano: l'ambienta- 
zione, una Francia del Seicento 
dove l'assolutismo rende la vita 
un susseguirsi di trame e colpi di 
scena e, soprattutto, un erotismo 
basato sul ti vedo-non ti vedo. In 
verità la povera Angelica, buona 
d'animo visto che all'inizio era 
riuscita a innamorarsi d'un con¬ 
sorte deforme, era costretta a fi¬ 
nire nuda in parecchie alcove, ma 
restava coperta, sempre, dal man¬ 
to del suo pudore e della sua di¬ 
gnità. Il che permetteva a mariti 
e mogli perbene di passare al ci¬ 
nema una serata con qualche 
«frisson» sentendo di non trasgre¬ 
dire più di tanto: era prima del 
'68 e prima dell'home-video. 

Questo impiccio sembra conse¬ 
gnare Angelica-Michèle alla schie¬ 
ra dei fragili divi e delle fragili 
dive che l'incapacità di vivere Ta- 
nonimato, complice qualche dro¬ 
ga - cocaina, alcol, antidepressivi, 
magari, appunto, la promessa di 
un'autobiografia - consegna a dis¬ 
sestati viali del tramonto. Pecca¬ 
to perchè Michèle Mercier solo un 
paio d'anni fa aveva dato prova 
di non avere il culto dell'eternità. 
Quando, con una buona dose di 
humour, annunciò che sarebbe 
tornata negli antichi panni in un 
serial per la tv francese: un'Ange¬ 
lica vicina ai 60 anni ma, lei spie¬ 
gò, «tutti invecchiano e invecchia 
pure la Marchesa degli Angeli». 
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^ Le possibili ripercussioni in un ambiente non abituato 
a posizioni di vertice. I fantasmi dei ricorsi storici: 
quelle ultime sei sconfitte della passata stagione 


^ Sabato prossimo l'esame-verità contro la Juventus 
e per via delle squalifiche di Nesta, Mihajlovic, Negro 
e Pancaro c'è da inventare l'intero reparto difensivo 


Lazio, quel sottile brivido scudetto 

Dopo la batosta subita nel derby sarà ancora marcia trionfale? 


I II Milan indietro di quattro punti, la Rorentina di cinque a sei giornate 
dalla conclusionealcampionato. Dopo la débàcle nel derby con la Ro¬ 
ma, la Lazio il giorno dopo tira le somme e si accoige chele scudetto è 
ancora tanto lontano e che la sofferenza da quifino alla fine sarà tanta. 
Anzi tantissima. Facendo leva sui numeri, i margini di vantaggio che i 
biancocelesti hanno nei confronti delle insego itrici, potrebbero offri re 
una certa sicurezza. Ma soltanto se la capolista avesse il passo di qual¬ 
che settimana fa, 0 meglio, la saldezza di nervi e la sicurezza di qualche 
settimana fa. Al di là della condizionefisica, cheanche nel derby è ap¬ 
parsa ancora accettabile almeno in trequarti della squadra, a suscitare 
dubbi sono i primi sintomi di un logoramento mentale, al quale si uni¬ 
sce, con ravvicinarsi del traguardofinale, la paura di vedersi sfuggire 
uno scudetto che sembrava essere stato blindatodai ragazzi di Eri- 
ksson. Domenica sera questi problemi si sono ingigantiti. Anche pervia 
di quei ricorsi storici, che alla finefiniscono per riproporsi. In qualcuno 
dei biancocelesti, stressati dal primatoal quale molti di loro non sono 
abituati, potrebbe ritornare in mente il crollodel campionato scorso, 
dove nelle ulti me settedomenichedicampionato la Lazio fu capacedi 
perdere sei volte. E domenica è iniziato il ciclo delle ultime sette partite. 
Con una sconfìtta. Toccherà ad Eriksson scacciare i fantasmi e rimette¬ 
re in sesto i cocci. Un compito non semplice. Il tecnico deve dimostrare 
di saper riportare la tranquillità in un ambiente scosso varrà più di qual¬ 
siasi alchimia tattica. A cominciare da sabato pomeriggio contro la Ju- 
ve. Pa.Ca. 


VERSO LO SCUDETTO 


J Punti 56 
Juventus 


Punti 52 


Vicenza 


Sampdoria 




Punti 51 


Perugia 




L’allenatore della Lazio Sven Goran Eriksson 


Bartoletti 


Sìmoni; «Restano ancora i più forti» 

L'ex tecnico interista scommette sul successo dei biancocelesti 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Non scende in campo, ma 
nel campionato Gigi Simoni ci sta 
dentro ugualmente da grande sag¬ 
gio del pallone. Apparizioni tele¬ 
visive, commenti e giudizi oculati 
come è nel suo costume. Fa parte 
di una generazione dove si è bada¬ 
to sempre più ai fatti che alle paro¬ 
le. L'essere attualmente al di là del¬ 
lo steccato gli permette di espri¬ 
mersi senza diplomatici drib¬ 
bling. E così afferma senza mezzi 
termini che la Lazio resta la grande 
favoritaperlo scudetto. «Èstataed 
è tuttora la più forte del campiona¬ 
to - dice l'ex tecnico dell'Inter - è 
reduce da due partite tutto som¬ 
mato negative, dove ha raccolto 
un punto soltanto. Un po' poco, 
ma se andiamo a vedere bene i 
danni sono stati minimi. Le di¬ 


stanze si sono accorciate, ma non 
dimezzate o ridotte al lumicino. 
Perchè stupirsi se a questo punto 
della stagione mostra qualche se¬ 
gno di cedimento? È un fatto nor¬ 
male, gli impegni sono tanti e pe¬ 
santi. Ed è anche logico che una 
sconfitta nel derby provochi qual¬ 
che tensione. Ma sono momenti 
passeggeri. Fra due giorni nessuno 
si ricorderà più nulla». 

Ma Simoni va oltre e fa le carte al 
campionato. «Se la Lazio non è 
brillante come un mese fa, le altre 
di sicuro non stanno meglio. 
Prendiamo il Parma, io lo giudico 
fortissimo e in possesso di una ro¬ 
sa veramente di grande qualità. 
Ma non ragiona in campo, non 
riesce a gestire le partite. Ha spre¬ 
cato un mucchio di occasioni per 
questo suo modo di giocare. An¬ 
diamo avanti e passiamo alla Fio¬ 
rentina. È meno forte di Lazio e 


Parma e l'infortunio di Batistuta 
ha complicato le cose. Resta il Mi¬ 
lan. Del gruppo di testa è la più 
concreta, gli dice bene, non espri¬ 
me un calcio di prima qualità, ma 
fa punti. Inoltre non ha null'altro 
da pensare se non al campionato. 
Può essere decisivo». 

Dunque, è il Milan la squadra da 
temere, da cercare di tenere a debi¬ 
ta distanza se la Lazio non vuole 
correre pericoli. Solo un avverti¬ 
mento per i ragazzi di Eriksson 
«perchè lo sanno e sapranno di si¬ 
curo come regolarsi». 

«Non deve perdere la fiducia in 
se stessa -aggiunge - e deve sapere 
restare tranquilla. Non deve farsi 
prendere dalla paura e deve essere 
cosciente che ha tutti i mezzi per 
conservare fino in fondo quel mo¬ 
lo di leader conquistato con meri¬ 
to in campionato». I pericoli mag¬ 
giori al massimo potrebbero veni¬ 


«Sìndrome da primato; 
questo l'unico rischio» 


ROMA Professor Vincenzo Pincoli¬ 
ni, la sconfitta della Lazio ha ria¬ 
perto il discorso-scndetto e solle¬ 
vato dubbi sulla capacità della 
squadra biancoceleste di centra¬ 
re il traguardo finale. 
«Sicuramente una sconfitta la¬ 
scia sempre il segno, poi se si tratta 
del derby...Certo non è un mo¬ 
mento felice per la squadra di Eri¬ 
ksson. Mi ricorda il campionato 
del Milan dell'89-90, quando (ri¬ 
corda il fidato preparatore atletico 
di Arrigo Sacchi)vincemmo la 
Coppa Campioni, ma perdemmo 
lo scudetto nelle ultime giornate a 
Verona, dopo essere stati in testa 
per quasi tutto il campionato. Ac¬ 
cusammo la sindrome da prima¬ 
to, che ti dà tanta forza dentro, ma 
ti dà anche tante preoccupazioni, 
che finiscono per logorarti più 
dello sforzo fisico». 

Le sue considerazioni non sono 
certo rassicuranti... 

«Per carità, è stato soltanto un 
esempio, perchè la Lazio di dome¬ 
nica sera mi è parsa ancora in for¬ 
ze. Ha pagato sicuramente lo scot¬ 
to della partita di Coppa Coppe di 
giovedì, non tanto sul piano fisi¬ 
co, ma sul piano della concentra¬ 
zione. Hanno avuto poco tempo 
per preparare la partita, per pensa¬ 
re alla partita, al contrario della 
Roma che ha avuto un'intera setti¬ 
mana per curare anche i più picco¬ 
li particolari». 

E adesso cosà può accadere? 

«Sarà un bel finale di campionato 


e lo vincerà chi avrà ancora ener¬ 
gie dentro. Torno a dire che la La¬ 
zio le ha. Quei segni di stanchezza 
e di nervosismo emersi nel derby 
sono il segno di un logoramento 
acuto, cioè provocato dalla partita 
di giovedì, non è il segnale di un 
logoramento cronico, irreversibi¬ 
le. Altrimenti non avrebbero com¬ 
battuto e corso con tanta energia 
dall'inizio alla fine. Si vede che la 
squadra è ben preparata. Forse ac¬ 
cusa il peso del ruolo di leader, che 
ripeto è bellissimo, ma a lungo an¬ 
dare è molto logorante». 

Lei, che è un preparatore atletico 
molto apprezzato, come si com¬ 
porterebbe a questo punto se la¬ 
vorasse alla Lazio. 

«Nulla di diverso da quello fatto 
fin qui. Cambiare sarebbe un erro¬ 
re grave, perchè farebbe avvertire 
ai giocatori che è successo qualco¬ 
sa. Invece non è successo nulla. 
Hanno perso soltanto una parti¬ 
ta». 

Forse sarebbe il caso che Eriksson 
si affidi d'ora in avanti ad un 
turn over più ampio? 

«Non è semplice farla «ingoiare» 
ai calciatori, ma da qui fino alla fi¬ 
ne è una necessità. E lo sarà ancora 
di più nel futuro. La prossima 
Champions League sarà un secon¬ 
do campionato. Ebbene ci vorrà 
una rosa sempre più ampia e so¬ 
pratutto i giocatori dovranno ac¬ 
quisire la mentalità dell'alternan¬ 
za». Pa.Ca. 


re dall'ambiente scosso da una 
sconfitta che aveva dimenticato 
cosa fosse. Era dal 22 novembre 
che la Lazio non si fermava. A que¬ 
sto si aggiunge anche il ricordo del 
tracollo nel finale del campionato 
scorso. Ma Simoni è abbastanza 
categorico nel merito: «Se c'era 
qualcuno che potesse pensare che 
la Lazio potesse arrivare allo scu¬ 
detto in carrozza era un folle. L'an¬ 
no scorso fu differente. A Parigi 
nella finale Uefa incontrammo 
una Lazio scarica e demotivata. 
Forse aveva dato tutto nella finale 
poi vinta di Coppa Italia. Ora è di¬ 
verso. Vedo una squadra più toni¬ 
ca, più determinata. Ha perso il 
derby, che poi è soltanto una par¬ 
tita fine a se stessa, ma non lo scu¬ 
detto. Ora deve uscire dal tunnel, 
Eriksson in questo è un maestro. 
Ci sarà da sudare fino alla fine. Ma 
poilovincerà». 


Striscioni razzisti nel derby 
Denunce per lo squallido show 


ROMA «Paparelli, ti sei perso i 
tempi belli»; «Nel cielo biancaz- 
zurro brilla una stella» (conil dise¬ 
gno della stella di David); «Voi ul- 
tras con la $ (di dollaro), noi Ss»: 
questi striscioni, comparsi dome¬ 
nica sera nella curva Sud dello sta¬ 
dio Olimpico in occasione del 
derby Roma-Lazio, hanno riaper¬ 
to le polemiche contro gli slogan 
di stampo razzista e violento, già 
esposti da entrambe le tifoserie in 
occasione del derby d'andata. Per 
la prima volta dopo tanti anni, su 
uno striscione esposto quando 
l'incontro non era ancora comin¬ 
ciato, i giallorossi della curva sud 


hanno fatto il nome di Vincenzo 
Paparelli, il tifoso della Lazio ucci¬ 
so da un razzo partito dalla curva 
Sud in un derby del ' 78. «La Roma 
e i tifosi della curva Sud devono 
chiedere scusa alla famiglia Papa¬ 
relli per l'offesa arrecata» ha detto 
il consigliere comunale Enzo Fo¬ 
schi (Ds) che ha presentato un'in¬ 
terrogazione urgente chiedendo 
al sindaco di intervenire presso il 
Prefetto e il Questore. «Da Sensi e 
dalla Roma - ha aggiunto - ci 
aspettiamo la stessa determina¬ 
zione e fermezza che ha dimostra¬ 
to la Lazio con Velasco». I due stri¬ 
scioni antisemiti sono stati espo¬ 


IN BREVE 


Zamorano: «Ceccarìnì 
mi ha insultato» 

■ «Tirimandoindietrqneltuopae- 
se, mortodifame!». Èquanto 
Ivan Zamorano sostieneche l'ar¬ 
bitro PieroCeccarini gli avrebbe 
dettoduranteSalernitana-Inter.ll 
«Non hoperòreagitoataleoffesa 
- precisa il calciatore -e do la mia 
parola che non l'ho insultato. Za- 
moranoaffermaanche:«Nonso 
semipunirannoomiassolveran- 
no. So solo che ho la coscienza 
tranquilla. Non mi dimenticherò 
facilmentequanto mi ha detto 
l'arbitro. Sono parolecheferisco- 
no e denigrano». Secca la smenti¬ 
ta dell'arbitroCeccarini: «Non ho 
mai detto quelle cose». D'accor- 
doancheil presidente dell'Aia, 
Sergio Gonella. «Non credo pro- 
priosia possibile quello che so¬ 
stiene Zamorano. T ra l'altro lafra- 
se non è neppure coerente: come 
si può dare del mortodifame ad 
uno cheguadagnacinquanta vol¬ 
te più di te?». 

Coppa Saporta 
Trevìso-Valencìa 

■ La Benetton Treviso prova stasera 
a fare il bis in Coppa Saporta (l'e¬ 
quivalente nel basket della Cop¬ 
pa delle Coppe calcistica). In fina¬ 
le controglispagnoli del Palmesa 
Valencia i trevigiani puntano a ri¬ 
petere il successo del '95. L'ultima 
sfida peraggiudicarsi il trofeoeu- 
ropeoèinprogrammaperleZO,- 
30 e pergli appassionati c'è la di¬ 
retta duTelepiù. 

TennìS; Hong Kong 
Agassì batte Becker 

■ AndreAgassiètornatoalsucces- 
so. L'americano, numerododici 
del tennis mondiale, ha battuto il 
tedesco Boris Beckernellafinale 
degli Open di Hong Kong con il 
punteggio di 6-7 (4-7), 6-4,6-4. 

Nba, a sorpresa 
Clìppers batte Blazers 

■ ILosAngelesClippers,squadra 
della Nba con la peggiore per¬ 
centuale di vittorie, ha sorpren¬ 
dentemente battuto a Portland, 
per89-83, laformazionedeiTrail 
Blazers, la migliore squadra della 
Lega per percentualedi successi. 


sti nel secondo tempo della par¬ 
tita: uno è rimasto per quasi tut¬ 
ti i 45 minuti nella parte bassa 
della curva mentre l'altro è stato 
innalzato per una decina di mi¬ 
nuti. 

«Purtroppo la madre degli im¬ 
becilli è sempre incinta» ha 
commentato il presidente della 
comunità ebraica romana, San¬ 
dro Di Castro, secondo il quale a 
mostrare certi striscioni sono 
«persone emarginate e senza va¬ 
lori che cercano un pò di ribal¬ 
ta». 

«Passi avanti sono comunque 
stati fatti - ha aggiunto - è impor¬ 
tante però non abbassare la 
guardia e ognuno di noi può fa¬ 
re qualcosa. Le società, i giocato¬ 
ri, ma anche i tifosi, che devono 
stigmatizzare e emarginare i re¬ 
sponsabili di simili episodi». 
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I Paesi dell'Alleanza: con Mosca per una soluzione politica. Annan: pronto a vedere Milosevic 

kxima attacdm colpito m treno per «errore», I serbi: uccisi ISO mnM deWVck 


LA FORZA 
DELLA RAGIONE 


PAOLO GAMBESCIA 
V 

E presto per dichiararsi ottimisti, ma 
qualcosa si muove. C'è finalmente 
uno spiraglio. Ora bisogna lavorare 
perché la via della pace si faccia più agevo¬ 
le. Abbiamo sempre sostenuto la necessità 
che la politica tornasse protagonista, che 
non ci si stancasse di dialogare anche sotto 
le bombe Nato e di fronte agli eccidi serbi. 
C'era chi pensava, in buona fede e animato 
da un forte spirito pacifista, che si potesse 
giungere a riaprire un negoziato evitando 
dibombardare Belgrado e gli altri obiettivi 
serbi. Che si potesse costringere Milosevic a 
trattare solo facendo affidamento sulla 
forza della condanna della comunità inter¬ 
nazionale. E c'era chi credeva giusto che l'I¬ 
talia disattendesse gli impegni sanciti dai 
patti ai quali aderisce, per perseguire una 
strada autonoma ma certo velleitaria. Seia 
strada verso la pace ora sembra possibile è 
perché la coesione dei paesi occidentali, il 
senso di responsabilità della Russia che ha 
saputo distinguere e non si è arroccata nel¬ 
la difesa preconcetta delle posizioni serbe 
e, purtroppo, l'intervento militare, hanno 
contribuito a creare condizioni nelle quali 
far maturare la soluzione negoziale. 

N on è una contraddizione. A volte è 
necessario l'uso della forza, come è 
stato detto più volte in questi giorni, 
per proteggere i deboli, ma anche per con¬ 
vincere gli intransigenti, i duri, che non ci 
può essere futuro se prevale la logica del¬ 
l'aggressione, della sfida, della protervia. 
L'Italia ha giocato un ruolo determinante 
nel mantenere aperta la porta della tratta¬ 
tiva. Mentre rispettava i suoi impegni 
atlantici e dava supporto logistico agli ae- 
reiNato, portava aiuto alle popolazioni del 
Kosovo, spesso da sola; mentre lavorava al¬ 
l'isolamento di Milosevic, alimentava e so¬ 
steneva ogni iniziativa che perseguisse l'o¬ 
biettivo di rimettere le parti intorno ad un 
tavolo. L'Italia può essere fiera di quanto 
sta facendo sul piano umanitario: l'Opera¬ 
zione Arcobaleno non è solo la conferma 
del grande cuore degli italiani, è la dimo¬ 
strazione che siamo capaci di essere prima e 
meglio b dove serve aiuto. 


SEGUE A PAGINA 15 


L'ALLEANZA Da Bruxel¬ 
les la Nato 
rilancia la ricerca di una solu¬ 
zione diplomatica al conflitto 
nei Balcani. Ma Solana non è 
ottimista. E il piano di stabiliz¬ 
zazione Balcani viene discusso 
al vertice di Washington. Do¬ 
mani incontro Albright-Iva- 
nov. Annan al vertice Uepoi for¬ 
se a Belgrado. I ministri degli 
esteri dell'Alleanza: fronte uni¬ 
to contro Milosevic. Ma la Ser¬ 
bia replica: non cederemo. 

LA GUERRA Un missile 
ha colpito 
«per errore» un treno in transito 
su un ponte nel Sud della Serbia. 

Almeno nove i morti civili. Se¬ 
condo la Nato, che in questo ca¬ 
so ammette l'«errore», sono 
state distrutte il 70% delle linee 
di comunicazione in Kosovo e 
oltre la metà delle riserve di car¬ 
burante dei reparti di Belgrado. 

Intanto continuano i bombar¬ 
damenti delle forze di sicurezza 
serbe al confine con l'Albania: 
uccisi 150 soldati dell'Uck. Ieri 
in Macedonia ritrovati i cada¬ 
veri congelati di una bimba di 5 
anni e della nonna fuggite dal 
Kosovo. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2A PAGINA 9 

Dini; «La trattativa va ^ con Belgrado» 



L’immagine televisiva del treno distrutto da un missile Nato Reuters 


Intervista al ministro degli Esteri. Minniti: con l'Onu cambia lo scenario 


IL RITRATTO 


SLAVKO, VITTIMA DEL REGIME 


MADDALENA TULANTI 

I taliana? Sono stato da poco in Italia, a Napoli. Dio che 
confusione! Ma come si fa a vivere in una città così?». 
Non cominciò bene l'incontro con Slavko Curuvija, il gior¬ 
nalista serbo più noto di Belgrado freddato domenica, sacra Pasqua 
ortodossa, sotto casa, da sicari di Milosevic. 


SEGUE A PAGINA? 


ROMA «Si riapre la via diplomati¬ 
ca, un segnale importante». Di ri¬ 
torno da Bruxelles, il capo della di¬ 
plomazia italiana parla della riu¬ 
nione Nato, dei nuovi spiragli, 
della «strada mssa». E una cosa è 
certa, dice Dini aìVUnità: ora bi¬ 
sogna trattare con Milosevic, 
cercare un tavolo di incontro. 
Intanto - dice il sottosegretario 
Minniti - il ritorno in campo 
deU'Onu cambia lo scenario. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2 e5 


L'I 



Il premio Nobel 
Saramago: 

no al bombardamenti 
no ai genocidi 

BETTI 

A PAGINA 4 


IL REPORTAGE 


Sotto le bombe 
in questa 
terra di nessuno 

DALL’INVIATO _ 

ENRICO FIERRO 

TROPOJA Fissatevi bene in men¬ 
te questo nome, non dimentica¬ 
telo mai. Perché è da questa pie¬ 
traia di pecore abitata da pastori 
che girano col Kalashnikov a tra¬ 
colla che potrà scoccare la scintil¬ 
la che metterà a ferro e a fuoco gli 
interi Balcani. Tropoja, questo è 
il nome del mucchio di case all'e¬ 
stremo Nord dell'Albania e a un 
chilometro dal confine col Koso¬ 
vo, che da giorni i serbi stanno 
martellando con mortai da 150 
millimetri, bombe a frammenta¬ 
zione e cannonate. Qui vive la 
parte di Albania dimenticata dal 
mondo, dalle leggi e dai codici. 
Questa è terra di nessuno dove 
l'esercito non c'è, la polizia sa¬ 
rebbe meglio che non ci fosse, e 
la legge una sola: quella delle ar¬ 
mi e del codice Kanun, il codice 
d'onore dei capi-clan. Qui, tra 
queste gole strette in mezzo a 
monti innevati, gli strateghi di 
Milosevic stanno tentando la 
carta dell'allargamento del con¬ 
flitto all'Albania. Ci siamo stati 
ieri e abbiamo visto una città fan¬ 
tasma. 

Sono da poco passate le quat¬ 
tro di pomeriggio e il villaggio è 
vuoto, sulla strada che porta dal¬ 
la cittadina di Bayan Curry ai 
monti incontriamo gente in fu¬ 
ga. Hanno raccolto le loro povere 
cose - dieci pecore, una valigia 
rossa con la scritta Albania - si so¬ 
no messi i figli in collo e sono par¬ 
titi. «Tropoja è morta, non c'è 
più nessuno», scoppia in lacrime 
la donna del gruppo. «Eravamo 
andati al funerale del nostro ami¬ 
co Tajr, eravamo sul furgone e ci 
hanno sparato addosso. Ci sono 
dei feriti lassù verso la collina, 
prendeteli», implora un uomo. 


SEGUE A PAGINA 7 


Deirutri smentito dal «suo» supertestimone 

Nuove carte da Palermo riaprono il caso. Slitta il voto della Camera sull'arresto? 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

La noce 

D a un lato il grappolo dei nazionalismi vecchi enuovi (Milo¬ 
sevic, i mssi revanscisti, l'austriaco Haider, Bossi, e tutto 
ciò che puzza di Sangue e Suolo), caotico ma micidiale coa¬ 
cervo reazionario terrorizzato dal «mondialismo», dall'immi¬ 
grazione, dal grande rimescolo religioso-culturale. Dall'altro l'A¬ 
merica, ideologo e azionista di maggioranza del mercato globale 
ma anche garante, con le buone o le cattive, di un diritto intema¬ 
zionale a sua immagine e somiglianza. È questo, grosso modo, il 
paesaggio disegnato da alcuni osservatori: una micidiale tenaglia 
in mezzo alla quale l'Europa fa la figura della noce. Mi sento geo¬ 
graficamente ma soprattutto idealmente dentro la noce. Raffor¬ 
zarne il guscio (politicamente e, a questo punto, anche militar¬ 
mente) mi sembra la sola via di salvezza tra due semplificazioni 
che come europeo non mi appartengono, non possono appartener¬ 
mi. Il nazionalismo serbo e la pulizia etnica incarnano il passato 
ripugnante dell'Europa, l'intervento Nato prefigura un presente (e 
un futuro) senza Europa. Molte parole di dubbio pronunciate in 
questi giorni sono state tacciate di antiamericanismo. Erano, più 
semplicemente, opinioni filoeuropee espresse da europei. 


ROMA Altre centocinquanta 
pagine di verbali inviati in 
extremis dalla Procura di Paler¬ 
mo fanno riesplodere il caso 
Dell'Utri. Il parlamentare di 
Forza Italia è ora accusato - pro¬ 
prio da uno dei testimoni che 
aveva invocato a sua difesa - di 
aver tramato per inquinare le 
prove del processo che lo vede 
imputato per mafia. In un collo¬ 
quio con il pentito Chiofalo, 
Dell'Utri gli promette: «Io la fa¬ 
rò ricco, lei e la sua famiglia. 
Avrà per sempre la riconoscen¬ 
za mia e del dottor Berlusconi e 
quella di tutte le persone che ci 
vogliono bene». Chiofalo con¬ 
traddice Dell'Utri anche sul nu¬ 
mero degli incontri (quattro). 
Oggi si decide se far slittare il vo¬ 
to in aula sulla richiesta di arre¬ 
sto per valutare le nuove, pesan¬ 
ti, prove. 

I SERVIZI 
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AUTHORITY 


Arrivano gli «sceriffi» per la privai 

La relazione del Garante Rodotà che annuncia le ispezioni 


ROMA Chi non 
applica la legge 
sulla privacy do¬ 
vrà presto veder¬ 
sela con gli «sce¬ 
riffi» del Garante, 

Stefano Rodotà. 

La novità è stata 
annunciata dallo 
stesso Garante 
nel corso della re¬ 
lazione annuale 
sull'attività per la protezione dei 
dati personali. Rodotà ha detto - 
fra l'altro - che l'attività ispettiva 
è indispensabile «non solo per 
cancellare sacche di non applica¬ 
zione della legge, ma anche per 


evitare disparità di 
trattamento, soprat¬ 
tutto nel settore pri¬ 
vato, fra operatori 
che hanno attuato la 
disciplina sui dati 
personali, soppor¬ 
tandone i costi, e 
operatori che invece 
disapplicano la legge, 
raccogliendo i dati in 
maniera scorretta e 
danneggiando così, oltre ai citta¬ 
dini, anche gli altri imprenditori 
con una vera e propria concor¬ 
renzasleale». 

CESARATTO 

A PAGINA 14 



Veltroni: senza quorum 
addìo al bipolarismo 


ROMA «Sì al referendum per il 
doppio turno». È il messaggio che 
lancia il leader Ds Veltroni che og¬ 
gi presenterà l'appello sottoscrit¬ 
to, tra gli altri, da Paolo Barile, 
Maurice Duverger, Gianfranco 
Pasquino, Stefano Passigli, Ales¬ 
sandro Pizzorno, Giovanni Sarto¬ 
ri. «Un ampio successo del sì nel 
referendum del 18 aprile - ribadi¬ 
scono - è condizione indispensa¬ 
bile per il rilancio delle riforme 
istituzionali, per il rafforzamento 
del bipolarismo e della democra¬ 
zia maggioritaria». «Chi vota sì - 
dice Veltroni - vuole abrogare una 
parte della legge elettorale che nel 
corso delle ultime due legislature 
ha dato maggioranze che non 
hanno corrisposto all'impegno 
con gli elettori... Votare no o aste¬ 
nersi vuol dire mantenere una leg¬ 
ge che non dà stabilità. Senza quo- 
mm, addiobipolarismo». 

MARCUCCI 

A PAGINA 13 


Pasquale Marino 
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1999 

IX Edizione 

Volume primo pagg. 1.514 

È giunto Con successo alla IX edizione 
grazie alla fedeltà dei testi legislativi^ 
alle estese annotazioni, 
alla consultazione facilitata da 
un ricco indice analitico 
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LA Cultura 


rUnità 



LUCA CANALI 

Questo esile libro di Maria Corti 
(«Catasto magico», Einaudi, pagine 
104, lire 20.000), solido come la ter¬ 
ra (la pervicace cultura), ardente co¬ 
me il fuoco (la passione dell'inven¬ 
zione letteraria), fluido come l'acqua 
(la velocifà della scrittura), lieve co¬ 
me l'aria (l'abbandono alla sovranità 
della fantasia) non poteva avere al¬ 
tro nume tutelare che Empedocle di 
Agrigento, colui che all'osservazione 
della natura, e all'attenzione alle 
continue mutazioni di essa, non 
contrappose, ma fece seguire una 
«purificazione finale», congiungen¬ 
do cosi la visionaria genialità dei «fi¬ 
losofi fisici» con la spiritualità mille¬ 
narista che poteva in un certo senso 
anticipare lo spiritualismo della me¬ 
tafisica. 

Non credo di sbagliare se penso 
appunto che sia stata la suggestione 
esercitata sulla Corti da una delle 


L'Etna leggendario e i «suoi» eroi 

«Catasto magico» di Maria Corti ripercorre i miti ispirati al vulcano 



numerose leggende sulla morte di 
questo straordinario personaggio a 
liberare ancora una volta l'estro nar¬ 
rativo di questa nostra mirabile e 
operosissima studiosa della lingua, 
alla quale la definizione di docente 
universitaria e di Accademica va cer¬ 
tamente stretta. Questa leggenda 
narra che Empedocle morì suicida, a 
sdegno dei suoi concittadini, gettan¬ 
dosi nel cratere dell'Etna, il quale 
tuttavia, a ricordo di quell'uomo ge¬ 
niale, ma intrattabile e arrogante nei 
confronti della stupidità umana, ri¬ 
vomitò uno dei suoi sandali di bron¬ 
zo. Quanto a Empedocle, insofferen¬ 
te delle banali idiozie dei discorsi 
«adulti», bisogna ricordare che an¬ 


che Eraclito, il filosofo del «panta 
rei» (tutto scorre), alla compagnia 
insulsa della gente preferiva i giochi 
ingenui dei bambini con i quali egli 
amava mischiarsi. 

Ma cos'è in sostanza questo «Cata¬ 
sto magico» di Maria Corti: è un'a- 
pologia del vulcano Etna e soprat¬ 
tutto un rapido ma affascinante 
viaggio attraverso i secoli, le emozio¬ 
ni, le definizioni, le meraviglie di 
quanti - da Pindaro ai Fratelli Pii, a 
San Pier Damiani, a re Artù, a Pietro 
Bembo, a Goethe -, si sono sofferma¬ 
ti a guardare quel vulcano alto più di 
tremila metri, con il proprio bacino 
lavico a quindici chilometri di pro¬ 
fondità, quell'immensa mole che, al 


tramonto, allunga la sua ombra a co¬ 
prire gran parte della Trinacria fra 
Taormina e Catania: quell'Etna ne¬ 
voso, «colonna del cielo», com'ebbe 
a definirla Pindaro, quel peso imma¬ 
ne posto a schiacciare tra Pachino e 
Peloro il corpo del gigante Encelado 
che aveva osato assalire gli dei ten¬ 
tando la scalata all'Olimpo, quella 
mole minacciosa e buia che anche 
Ulisse aveva guardato con stupore e 
timore prima d'imbattersi nell'ag¬ 
guato delle Sirene. Ma tale quantità 
di miti fioriti intorno al vulcano - 
cui anche un misterioso autore lati¬ 
no dedicò un dotto e oscuro poe¬ 
metto, ora tramandato nell'«Appen- 
dix vergiliana, l'Aetna» - suscita nel¬ 


la Corti una sorta di civile innamo¬ 
ramento che accanto alla venerazio¬ 
ne, provoca in lei quasi una tenerez¬ 
za nel descriverne le tre diverse na¬ 
ture: feconda di ulivi, vigneti, aran¬ 
ceti nella fascia più bassa; boscosa 
nella fascia intermedia, brulla e sel¬ 
vaggia nella impervia sommità, tutta 
dislivelli, anfratti, gallerie sotterra¬ 
nee. Questo libro a suo modo gioio¬ 
so - e comunicante gioia - pur nella 
sua terribilità, non si conclude, co¬ 
me fu per Empedocle, con una finale 
catarsi, bensì con un vero «lamen¬ 
to», com'è nella tradizione di tanto 
folklore. Ma il «lamento» si trasfor¬ 
ma nelle ultime pagine, con straor¬ 
dinaria capacità metamorfica, in rac¬ 


conto, poi addirittura in requisitoria 
munita, in umore indignato, in les¬ 
sico amaramente satirico, quasi gio- 
venaliano, «criminalità», «inviati 
della tv», «regolamento di conti», 
«proiettili». Ho un solo dubbio in 
proposito. V'è in Sicilia un degrado 
incontestabile (e di cui vanno indi¬ 
viduate e possibilmente tagliate le 
radici economiche e politiche): ma 
le tragedie odierne di quella splendi¬ 
da parte della Magna Grecia, non ci 
appaiono oggi «banali, triviali, 
squallide» solo perché sono sotto i 
nostri occhi, mentre guardiamo con 
ammirazione alle tragedie del passa¬ 
to, soprattutto remoto, proprio per¬ 
ché sono «remote» e tramandate 
dalla grande letteratura? Dopotutto 
Ulisse tornato a Itaca sterminò i Pro¬ 
ci insediatisi nella sua casa e impiccò 
tutte le ancelle che ad essi s'erano 
unite, dopo aver tagliato loro la lin¬ 
gua con le proprie mani. Ma è pur 
vero che noi non abbiamo un Ome¬ 
ro a cantare le nostre tragedie. 


L'INTERVISTA ■ PIERO IGNAZI: LA POLITICA DI MASSA ALLA FINE DEL SECOLO 


«I partiti? All'Europa piacciono ancora» 



partiti? Che siano morti o 
agli sgoccioli è solo un luo¬ 
go comune». Parola di Pie¬ 
ro Ignazi, studioso del post-fasci¬ 
smo. Che attacca alle radici l'idea 
che la «forma partito» sia ormai 
spiazzata dagli interessi «locali» e 
«globali», o dal vento populista. 
«Piaccia 0 no - dice Ignazi - i partiti 
rimangono in Europa le agenzie 
chiave per la mobilitazione politi¬ 
ca e la selezione delle élites. In Ita¬ 
lia poi c'è una ripresa di interesse 
per i partiti. Per quanto inerti sia¬ 
no, e incapaci di rinnovarsi». Ma 
su che base Ignazi Io afferma? Sul¬ 
la base di due studi: «I partiti italia¬ 
ni» (ilMuIino, 1997), e«Theorga- 
nization of politicai party in sou¬ 
thern Europe» (Greenwood, 
1998). Ne vien fuori una smentita 
degli auspici di un «partito ameri¬ 
cano», inadeguato 
per Ignazi «alle tradi¬ 
zioni democratiche 
del vecchio conti¬ 
nente». 

Ignazi, i partiti in 
Italia sono sotto ac¬ 
cusa. Ma in Europa 
non c'è un clima 
analogo. Perché 
questa sfasatura? 

«Nessun paese euro¬ 
peo ha vissuto una ri¬ 
voluzione analoga a 
quella che ha scon¬ 
volto il sistema italia¬ 
no. Danoi,trail 1987 eil 1996, tut¬ 
ti i partiti hanno mutato sigla e 
simbolo. Una situazione anomala 
rispetto a sistemi politici più stabi¬ 
li come quello francese, inglese o 
tedesco. Dove i partiti sono sem¬ 
pre gli stessi..». 

Terremoto in Italia e stasi in Eu¬ 
ropa? 

«Qualche modificazione c'è stata 
anche in Europa. Ma tutto è avve¬ 
nuto in modo meno traumatico. 
Prendiamo il Labour party. I labu¬ 
risti, nel periodo in esame, hanno 
dato più spazio alla componente 
partito, che non a quella sindaca¬ 


Analisi del radicamento in Gran Bretagna, Francia e Germania 
L'anomalia del sistema italiano dopo gli anni di Tangentopoli 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


Spd e Labour 
sono forze 
molto radicate 
e capillari, 
mentre il Psf 
è più leggero 


le. Attribuendo più potere alle cir¬ 
coscrizioni locali di partito nella 
scelta dei candidati. A una cellula 
che è la chiave del New-Labour, 
accanto alle organizzazioni citta¬ 
dine e di quartiere che sono tut- 
t'altro che comitati elettorali... ». 

Partito di massa, ilNew-Eabour? 
«Certo, capillare e iperadicato. 
Come già il partito conservatore 
prima dell'ultimo disastro eletto¬ 
rale. In Inghilterra c'è ancora un 
radicamento politico fortissimo. 
Che si esprime attraverso la stmt- 
tura primaria di parti¬ 
to, e anche grazie alle 
associazioni fabiane, 
alle cooperative e al 
sindacato, con il quale 
c'è ancora osmosi e le¬ 
game di finanziamen¬ 
to. Non mancano 
umori populisti, 
astensionismo, e voto 
per formazioni anti- 
estabilishment. Ma 
ciò non intacca il qua¬ 
dro della tenuta parti¬ 
tica...». 

Veniamo alla Eran- 
cia. Qui i partiti sono ormai "leg¬ 
geri", anche se non in crisi. Non è 
così? 

«Sì, storicamente c'è scarso radica¬ 
mento, a parte la resistenza del 
Pcf. La forza dei partiti dipende 
dalle ondate elettorali, dentro il 
maggioritario. E dal ruolo della fi¬ 
gura presidenziale. La designazio¬ 
ne dei candidati scaturisce dall'in¬ 
flusso combinato dei partiti e dei 
comitati di sostegno: in questo la 
Francia è il paese europeo più si¬ 
mile agli Usa. Il partito conserva 
un molo decisivo, ma tutto mota 
attorno apersonalità spendibili. A 


Una sezione romana del Pds 


cominciare dall'ambito locale». 

È la Germania, più dell'Inghilter¬ 
ra, il luogo di massima consisten¬ 
za della macchina-partito? 

«Senza dubbio. È il paese dove l'e¬ 
rosione ha agito di meno. A destra 


come a sinistra. Negli anni '80 si è 
registrato addiritmra un incre¬ 
mento delle iscrizioni...» 

E tutto ciò malgrado l'effetto 
Schròder, fortemente post-ideo- 
logico? 


«L'effetto Schròder è stato un toc¬ 
casana per la Spd. Grazie ad esso la 
Cdu è stata sbaragliata. E per meri¬ 
to di un candidato altamente fmi- 
bile anche al centro. Quanto alla 
Spd, rimane un classico partito di 


massa, con le sezioni e gli apparati 
centrali e federali. Macina molta 
politica tradizionale. Non senza 
molte concessioni alla base: i refe¬ 
rendum riservati agli iscritti in oc¬ 
casione delle tornate elettorali. 
Anche in Germania c'è stata l'on¬ 
data populista. Ma si è riversata su 
una estrema destra alla fine scon¬ 
fitta. Sui verdi integrati al gover¬ 
no. E sulla Pds comunista, partito 
di sinistra molto radicato all'est». 
La migliore "immagine" dei par¬ 
titi europei dipende da una mino¬ 
re occupazione del¬ 
lo stato? 

«No, perché anche al¬ 
trove i partiti sono 
molto inseriti nello 
stato, nel Welfare, 
nell'economia. La 
critica non è così sfer¬ 
zante perché le per- 
formaces di tale occu¬ 
pazione sono più effi¬ 
cienti. Rispondono 
di più a criteri genera¬ 
li». 

Torniamo all'Ita¬ 
lia. Qui c'è chi giura 
che i partiti son defunti. Le risul¬ 
ta dai suoi studi? 

«No, affatto. Né a destra, né a sini¬ 
stra. Prenda Forza Italia. Ha avuto 
una nascita veloce, ha vinto, poi 
ha perso. E adesso sta mettendo su 
una macchina di tutto rispetto ba¬ 
sata su clubs, dove c'è controllo 
sugli eletti, selezione dei dirigenti 
e delle iniziative. Quanto ad An, 
continua a muoversi come partito 
di massa, malgrado l'Elefante, una 
trovata per bypassare al centro 
Berlusconi...». 

E i Ds in eterna transizione, sospe¬ 
si tra partito d'opinione e di mas¬ 


I ds non hanno 
ancora scelto 
un nuovo profilo 
sodaldemoaatico 
e sono in mezzo 


al guado 

ir 


sa? 

«Devono decidere se federarsi ad 
altre forze, oppure se aggregarle al 
loro interno. Con un modello a re¬ 
te, oppure più tradizionale. At¬ 
tualmente sono in stato cataletti¬ 
co, perché non hanno trovato una 
nuova pelle nel passaggio a partito 
di governo. Qui incide il tema del¬ 
l'identità. Per catturare il nuovo 
non vale la pena di mollare il vec¬ 
chio insediamento. Né di troncare 
radici». 

Troppi sussultiecamhidisigla? 

«Sì, già col Pds era stata fatta un'e¬ 
norme innovazione. Andava me¬ 
tabolizzata, stmtturata. E invece, 
di "cosa" in "cosa", c'è un dilegua¬ 
re continuo. Mi chiedo perché 
non si sia scelto un chiaro appro¬ 
do socialdemocratico...». 

Ma, nella crisi dei referenti socia¬ 
li, è un approdo an¬ 
coraperseguibile? 
«Ovvia la crisi dei "re¬ 
ferenti", e del classico 
modello socialdemo¬ 
cratico. Ma salario e 
lavoro dipendente 
esistono. Anche se 
non sono così centra¬ 
li. Si tratta di aggregare 
altri interessi, non di 
buttare a mare quel 
che è acquisito. La Spd 
eilNewLabourvanno 
proprio in quel senso. 
Le radici vanno colti¬ 
vate. E poi si deve guardare in ogni 
direzione. Verso gli imprenditori, 
il lavoro autonomo, le associazio¬ 
ni professionali, le donne, i giova¬ 
ni, gli inoccupati. Un partito di si¬ 
nistra, e di governo, deve promuo¬ 
vere gli interessi dei ceti subalter¬ 
ni. Dentro compatibilità dettate 
dagli interessigenerali». 

In conclusione; l'agenzia che sele¬ 
ziona le classi dirìgenti rimane il 
partito? 

«Per ora sì. Almeno in Europa. Co¬ 
me poi le élites vengano selezio¬ 
nate - specie in Italia - è un altro di¬ 
scorso». 


Tlbutà 


Un quotidiano utile dì Polìtica, Economìa e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

510.000 

460.000 

410.000 

85.000 

(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

280.000 

260.000 

240.000 

45.000 

(Euro 144,6) 
(Euro 134,3) 
(Euro 123,9) 
(Euro 23,2) 
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Martedì 13 aprile 1999 


♦ Veltroni riunisce la segreteria 
del partito: preoccupazione 
su occupazione e assetti direttivi 


♦Ma il ministro Cardinale dice 
«Non d si può opporre all'offerta 
di un qualificato gmppo europeo» 


♦il «cavaliere bianco» di Bemabè 
sembra sempre più essere il colosso 
di Londra, British Telecom 


«Telecom deve restare in mani italiane» 


Governo e Ds contro «Foccupazione» straniera del management: «C'è sempre la golden share» 


BORSA 


Piazza Affari non crede più all'Opa su Tim 






Piazza affari premia Telecom ord (+5,10%), ven¬ 
de le risparmio (-6,75%) e le Tim (-5,31% e -4% le 
rnc), si mantiene canta su Olivetti (+0,52%). Que¬ 
sto il giudizio espresso dal mercato nella prima 
giornata di borsa aperta dopo la mancata assem¬ 
blea Telecom di sabato scorso. Le cifre, tradotte in 
parole, indicano cbe su Telecom ord i giochi sono 
considerati ancora tutti aperti mentre per le risp 
e per le Tim prevale l'abbandono visto che la con¬ 
versione delle risparmio in ordinarie e TOpa su 
Tim appaiono alquanto improbabili. 11 cauto ot¬ 
timismo su Olivetti, sostengono in Borsa, deriva 
dal fatto che la cordata Colaninno non è data de¬ 
finitivamente per vincente. Uno sguardo all'an¬ 
damento complessivo della seduta evidenzia per 
Telecom ord un'apertura a 9,85 euro (+5,10%) e 
un massimo di 9,99 euro, su volumi molto soste¬ 
nuti, pari a 47,1 milioni di pezzi contro i 42,3 mi¬ 
lioni dell'intera riunione della vigilia. Gli opera¬ 
tori ritengono che, sia nel caso Bernabè trovi un 
alleato internazionale o «cavaliere bianco» che lo 
sostenga, sia la cordata Olivetti-Tecnost abbia la 
meglio, ci sono ancora spazi perché il titolo ritoc¬ 


chi le quotazioni aU'insù in attesa di una definiti¬ 
va indicazione di vittoria. A sostenere il corso di 
Telecom ord potrebbero essere, ad esempio, gli in¬ 
vestitori esteri che, più sbilanciati dei loro omolo¬ 
ghi italiani sui titoli di risparmio, devono ora tro¬ 
vare una miglior composizione di portafoglio do¬ 
po che la conversione di risp in ord si è di fatto va¬ 
nificata. 

Da parte dei gestori italiani sembra per il mo¬ 
mento prevalere un atteggiamento più cauto. 11 
rappresentante di un'importante società di ge¬ 
stione di fondi comuni di investimento, azionista 
di telecom, ritiene infatti che sia meglio porsi alla 
finestra per un pò di tempo, in attesa di capire co¬ 
me si muoverà Bernabè. La cronaca registra per le 
Telecom risp un'aperturaa 5,46 euro (-3,21%), un 
minimo a 5,23 euro e volumi per 20,1 milioni di 
pezzi (21,5 milioni). Per quanto riguarda l'anda¬ 
mento delle Tim, il mercato ha assunto un com¬ 
portamento all'insegna del ribasso (-5,31%) an¬ 
che se gli operatori si dicono certi che, nel breve, il 
titolo abbia tutte le carte in r egolaper recuperare 
terreno. 


Generali cerca prede anti-scalata 

GrarKE manovre tra i sod, sempre più vicino Fassalto all'Ina 



1 1 COLOSSI ASSICURATIVI IN ITALIA | 

La classifica basata sui premi raccolti in Italia nel '97 

1 Società 

Premi 

Quota mercato 1 

1 Generali 

7.075 

8,70% 

2 RAS (Allianz) 

3.941 

4,85% 

3 SAI 

3.678 

4,52% 

4 Alleanza (Generali) 

3.585 

4,41% 

5 INA 

3.394 

4,18% 

6 Milano (Compart) 

3.138 

3,86% 

7 Assitalia (INA) 

3.092 

3,80% 

8 Fondiaria (Compart) 

2.326 

2,86% 

9 Lloyd Adriatico (Allianz) 

2.248 

2,77% 

10 Unipol 

2.200 

2,71% 

11 Reale Mutua 

1.989 

2,45% 

12 Winterthur 

1.884 

2,32% 

13 Montepaschi Vita 

1.883 

2,32% 

14 Toro (Fiat) 

1.873 

2,30% 

15 Mediolanum Vita 

1.452 

1,79% 

TOTALE 

81.299 
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ALESSANDRO GALIANI 

ROMA Telecom e British Telecom 
si fanno le avances. Ma con pm- 
denza, andando avanti coi piedi di 
piombo. Anche perché Telecom, 
per la disciplina sulTOpa, può solo 
ricevere proposte di matrimonio e 
non sollecitarle. E poi non vuole 
bmciare altri possibili partner, in 
particolare Deutsche Telekom. 
Franco Bernabè, insomma, sa di 
stare avventurandosi su un terre¬ 
no minato: rischia di essere accu¬ 
sato di voler vendere le tic italiane 
agli stranieri. Ma non ha molte al¬ 
ternative. 11 «cavaliere bianco», 
cioè un alleato che lo salvi dalTO- 
pa Olivetti, può venire solo dall'e¬ 
stero e deve essere un grosso cali¬ 
bro. Un partner del genere, visti i 
vincoli della legge italiana, non 
accetterà mai di limitarsi a fare l'al¬ 
leato col 3% delle azioni. E dun¬ 
que potrà solo lanciare una contro 
Opa sul controllo di Telecom. L'o¬ 
perazione però è delicata e rischia 
di trasformarsi in un boomerang 
se il governo dovesse opporsi, uti¬ 
lizzando la golden share, cioè i 
suoi poteri speciali di veto. A sua 
volta, proprio su questo, l'esecuti¬ 
vo è in imbarazzo, poiché non ve¬ 
de di buon occhio l'uso della gol¬ 
den share, che considera una spe¬ 
cie di bomba atomica. Non a caso 
il ministro del Tesoro, Ciampi 
non si pronuncia sulla vicenda Te¬ 
lecom. In compenso parla il mini¬ 
stro delle Comunicazioni, Salva¬ 
tore Cardinale e le sue parole suo¬ 
nano come musica per Bernabè: 
«Se l'offerta venisse da un gmppo 
qualificato ed europeo sarebbe 
inaccettabile l'uso della golden 
share. Siamo in Europa e non pos¬ 
siamo dire: abbiamo scherzato». 
Cardinale ha già dato il via libera 
alla vendita di Oliman ai tedeschi 
di Mannesmann e insiste sulla 
neutralità del governo. 1 suoi argo¬ 
menti, dunque, non sono armi 
spuntate. 

Tuttavia l'ingresso di uno stra¬ 
niero in posizione di forza nelle tic 
italiane non sarebbe un'operazio¬ 
ne indolore. E soprattutto a sini¬ 
stra si leverebbero subito molte 
voci contro la «colonizzazione». 

E Palazzo Chigi? Per ora tace, 
ma qualcosa ha già fatto trapelare: 
ha sempre ribadito la sua neutrali¬ 
tà ma ha anche detto che si riserva 
le «prerogative riconosciute dalla 
legge» e dunque il possibile uso 
della golden share. Ovviamente 
non lo farebbe a cuor leggero, ma 
solo se il partner estero dovesse as¬ 
sumere una posizione dominan¬ 
te. Questa linea di Palazzo Chigi 
collima con quella di Botteghe 
Oscure. Ieri il segretario dei Ds 
Walter Veltroni ha convocato una 
riunione istmttoria con Grandi, 
Turci e Reichlin, sulla vicenda Te¬ 


lecom, dalla quale sono emerse 
due preoccupazioni: una sull'oc¬ 
cupazione e il futuro del gruppo e 
l'altra sul rischio di un'espropria¬ 
zione della cabina di comando di 
Telecom. In pratica i Ds sanno be¬ 
ne che già oggi la maggioranza del 
gruppo Telecom è in mano a gmp- 
pi stranieri e che si tratta di quote 
frammentate che lasciano in ma¬ 
no al management italiano le de¬ 
cisioni strategiche. Ma se questo 
dovesse venir meno allora scatte¬ 
rebbe l'alt dei Ds. 

Questo clima spiega la pruden¬ 
za di Telecom che ieri non ha con¬ 
fermato ma neanche smentito le 
voci di un prossimo incontro tra 
Bernabè e i vertici di Bt a Londra. A 
sua volta Bt, che finora aveva sem¬ 
pre escluso un interessamento a 
Telecom, ieri ha opposto un più 
morbido «no comment» alle indi¬ 
screzioni su un suo coinvolgimen¬ 
to. «Osserviamo con attenzione la 
vicenda» dicono i britannici, che 
comunque non mollano Alba- 
con. Anche Deutsche Tekom e 
France Telecom si tengono strette 
le loro partecipazioni in Wind e si 

Testa (Enel): 
«D.T. non esce 
da Wind» 

ROMA Deutsche Telekom fuori da 
Wind? La voce si era diffusa negli 
ambienti finanziari, nella giran¬ 
dola di rumore scatenati dall’ipo¬ 
tesi «cavaliere bianco» perTele- 
com Italia. Ilcolosso tedesco, ti¬ 
tolare assiemea FranceTélécom 
del 49 per cento delle azioni di 
Wind, era stato dato come il par¬ 
tner straniero pronto ad offrire il 
suo aiuto a Bernabè attaccato da 
Colaninno. Ma ieri è arrivata subi¬ 
to la smentita. «Dalle informazio¬ 
ni in mio possesso non ne ho il mi- 
nimosentore». Così ha risposto 
ChiccoTesta, presidentedell’E- 
nel, primo azionista (conil51%) 
della nuova compagnia telefoni¬ 
ca sbarcata sul mercato italiano 
il primo marzo scorso. Nessuna 
dichiarazione dalla Germania, 
ma nulla lascia pensare che l’ex 
monopolista d’oltralpe voglia ab¬ 
bandonare un maxi-progetto, 
con investimenti programmati di 
6.500 miliardi entro il2003, per 
confrontarsi suunterrenodi 
guerra fitto di incognite. Senza 
contare che sul ringdelletic ita¬ 
liane, con l’ingresso a giugnodel 
quarto gestore, è in arrivo anche 
un altro colosso europeo, British 
telecom, il più «gettonato» dal 
tam-tam finanziario come alleato 
di Bernabè sul fronte Colaninno. 


trincerano dietro a un «no com¬ 
ment» su un'eventuale ingresso in 
Telecom. Più netto il no della spa- 
gnolaTelefonica. 

L'altra arma in mano a Bernabè 
per fronteggiare Olivetti è quella 
di un duello legale. Telecom ha già 
detto che sull'applicazione della 
legge Draghi non intende aprire 
un contenzioso con Consob. Ma 
certamente non appena Olivetti 
pubblicherà il suo prospetto di 
Opa, Telecom cercherà in ogni 
modo di attaccarlo per vie legali. 
Ieri comunque a Milano il presi¬ 
dente della Consob Silvio Spaven¬ 
ta, senzanominareTelecom, ha ri¬ 
sposto alle critiche che gli hanno 
mosso Bernabè e Rossi. Come è 
noto i due accusano la Consob di 
aver bloccato la società facendo 
partire i vincoli della legge Draghi 
al momento della comunicazione 
delTOpa e non alla consegna del 
prospetto. Spaventa ha ribadito 
che l'interpretazione della Con¬ 
sob della legge suU'Opa è giusta 
ma ha riconosciuto che i tempi 
per la consegna del prospetto so¬ 
no lunghi. 


ROMA Le Generali sono a caccia 
di prede. Nel mirino tre società 
assicurative: Ina, Fondiaria e Al¬ 
leanza. L'obiettivo: aumentatela 
sua massa critica per scoraggiare 
eventuali scalatori. Insomma, la 
compagnia triestina punta ad in¬ 
grandirsi e a blindarsi. E lo fa 
guardandosi intorno in cerca di 
possibili gruppi assicurativi da 
scalare in Italia. «Le Generali - 
spiega una nota - per il momento 
non hanno sul tavolo nessun 
progetto operativo, né hanno 
preso una decisione in merito ad 
acquisizioni o altro tipo di opera¬ 
zione». Il comunicato non è una 
smentita dell'intenzione di fare 
shopping, ma solo una precisa¬ 
zione: non abbiamo progetti 
operativi in corso e dobbiamo 
ancora scegliere la preda. Il segui¬ 
to della nota aiuta a fare chiarez¬ 
za: «È naturale e doveroso per 
una società internazionale delle 
dimensioni di Generali monito¬ 
rare continuamente il mercato 
assicurativo e finanziario italia¬ 
no ed estero in tutta la sua esten¬ 
sione». Insomma, vogliamo in¬ 
grandirci e stiamo sondando il 
mercato. Non si entra nel detta¬ 
glio ma i tre nomi che circolano 
sono Alleanza, Fondiaria e Ina. 


Alleanza è già per il 5 5% in mano 
a Generali e quindi in questo ca¬ 
so si tratterebbe di una semplice 
blindatura interna. Fondiaria è 


invece un gmppo assicurativo 
più grosso di cui l'azionista di ri¬ 
ferimento è Compart. In questo 
caso l'operazione delle Generali 


sarebbe più impegnativa ma 
rientrerebbe nell'orbita della Ga¬ 
lassia Mediobanca. L'Ina invece 
è un boccone più difficile da di¬ 
gerire, vale circa 23mila mliardi e 
porterebbe il colosso triestino ad 
awenmrarsi in mare aperto. Il 
primo a far riferimento all'Ina è 
stato l'amministratore delegato 
di Generali Gianfranco Gutty, 
punto di riferimento di Medio¬ 
banca. 

Questo ha fatto pensare che 
l'operazione Ina rientri in un di¬ 
segno più ampio e filo Medio¬ 
banca. Il disegno, più o meno, sa¬ 
rebbe questo: per evitare l'Ops di 
Unicredit su Comit Mediobanca 
impegnerebbe le Generali in 
un'operazione di acquisizione 
dell'Ina, che a sua volta è collega¬ 
ta con Bnl e Banconapoli, cioè 
due istituti ben piazzati nell'Ita¬ 
lia centromeridionale. Questo 
consentirebbe di far riemergere 
l'ipotesi di un matrimonio Co- 
mit-Banca Roma, essenziale per 
il mantenimento dell'autono¬ 
mia di Mediobanca, dentro il 
contesto più ampio dell'alleanza 
Ina-Generali. Si tratta di un dise¬ 
gno possibile? A Trieste sono 
molto scettici. Come è noto il 
vertice del Leone triestino è divi¬ 


so : da una parte Gutty e gli uomi¬ 
ni Mediobanca e dall'altra il pre¬ 
sidente Bernheim, uomo Lazard. 
Finora la divisione non è mai di¬ 
ventata una spaccatura. Il gmp¬ 
po ha mantenuto la sua unitarie¬ 
tà in nome della redditività. Que¬ 
sto è il motivo per cui non è mai 
decollata una contro Ops delle 
Generali su Comit, voluta da Me¬ 
diobanca. E pare dunque impos¬ 
sibile che Gutty riesca a far ap¬ 
provare un assalto a Ina senza di¬ 
mostrare che si tratta di un'ope¬ 
razione fattibile e redditizia. Ieri 
comunque il mercato ha dato 
credito alle voci di una scalata 
delle Generali a Ina e le azioni del 
gruppo assicurativo romano so¬ 
no lievitate fino a +5%. Poi è arri¬ 
vato il comunicato delle Genera¬ 
li e l'aumento si è ridimensiona¬ 
to a un più contenuto +1,3%. In 
ogni caso Ina sarebbe anche di¬ 
sponibile a verificare un'offerta 
amichevole di Generali, ma ri¬ 
getterebbe una scalata ostile. L'o¬ 
perazione si presenta fattibile ma 
complicata. Le due società insie¬ 
me controllerebbero in Italia il 
35% del ramo vita, il che potreb¬ 
be creare qualche problema sul 
versante dell'antitmst. 

AI.G. 


Autostrade, un '98 col sorrìso 
Valori: «Privatizzati in estate» 


Mincato: «Libia, nulla cambia per l'Eni» 

«Ceravamo già anche prima della fine delle sanzioni Gnu» 


ROMA Via libera dall'assemblea 
Autostrade al bilancio 1998 e alla 
modifiche statutarie per la nomi¬ 
na del collegio sindacale. Contrari 
ai nuovi articoli dello stamto alcu¬ 
ni fondi di investimento america¬ 
ni, presenti nell'azionariato della 
società presieduta da Giancarlo 
Elia Valori. I fondi hanno lamen¬ 
tato la scarsa e poco trasparente 
comunicazione dell'azienda agli 
azionisti, svolta sempre, ha detto 
la rappresentante, in lingua italia¬ 
na anziché in inglese. Ilpresidente 
Valori ha ricordato nell'assemblea 
che Autostrade è intenzionata ad 
entrare nel settore delle telecomu¬ 
nicazioni, attraverso il «consorzio 
blu», in particolare parteciperà al¬ 
la gara del quarto gestore per la te¬ 
lefonia mobile. Entro l'estate il 
consorzio conta poi di definire i 
contatti con altri gestori di rete fis¬ 
sa, per l'affitto della rete a fibre ot¬ 
tiche che corre sulle autostrade 
italiane. Valori ha quindi ricorda¬ 


to che la società è pronta per la pri¬ 
vatizzazione e che per avviarla si 
aspetta solo il ritorno dell'atto ag¬ 
giuntivo firmato dall'Anas. «Per 
procedere alla privatizzazione - ha 
detto - pensiamo all'estate, stiamo 
comunque rispettando le diretti¬ 
ve avute dal governo e dal parla¬ 
mento, siamo ormai alla vigilia». 
Il bilancio 98 si è chiuso con un 
utile netto di 429 miliardi (+64%) 
che permetteranno un dividendo 
di 230 lire (140 nel 97)- il 23% del 
valore nominale - in pagamento 
dal26aprile. 

I positivi risultati del 1998 di 
Autostrade, ha sottolineato Valo¬ 
ri, sono stati conseguiti con il con¬ 
tenimento dei costi gestionali, la 
crescita dell'attività di manuten¬ 
zione (+12,4%) e l'avanzamento 
degli investimenti avviati (+8%) 
evidenziando il rafforzamento 
delle struttura patrimoniale e la 
capacità di remunerazione del ca¬ 
pitale investito. La società ha regi¬ 


strato introiti da pedaggio pari a 
2.987 miliardi (+6,8%) per effetto 
dell'aumento del traffico (+4,6%) 
e delle tariffe (+2,3% dal 7 maggio 
del 1998), mentre i ricavi non da 
pedaggio hanno raggiunto i 192 
miliardi (+11 % rispetto al 199 7). Il 
margine operativo lordo (mol) è 
stato di 1.805 miliardi (+10,3%). 
In notevole diminuzione gli oneri 
finanziari (-24%) e il contenimen¬ 
to delle imposte. L'indebitamen¬ 
to finanziario netto si è ridotto di 
circa il 16%, mentre gli investi¬ 
menti, pari a circa 263 miliardi, 
comprendono per il 20% i lavori 
per il potenziamento del tratto ap¬ 
penninico dell'Autostrada del So¬ 
le. Nel 1999 Autostrade ha pro¬ 
grammato interventi per 700 mi¬ 
liardi fra nuove opere e interventi 
di potenziamento della rete, non¬ 
ché attività di manutenzione per 
circa 500 miliardi. Il consolidato 
di Autostrade ha segnato un utile 
netto482miliardi (+64,5%). 


ROMA II disgelo dei rapporti tra 
Tripoli e la comunità internazio¬ 
nale dopo la sospensione delle 
sanzioni Onu non avrà un signifi¬ 
cativo impatto sui piani del gmp¬ 
po Eni. A puntualizzare che l'Eni 
continuerà a lavorare come ha 
sempre fatto con i colleghi libici, è 
stato l'amministratore delegato 
del gmppo petrolifero italiano, 
Vittorio Mincato. «Noi - ha detto - 
siamo presenti in Libia da tanto 
tempo e le vicende del passato 
non hanno rallentato i nostri in¬ 
vestimenti così come la simazione 
di adesso non li accelera». La so¬ 
spensione delle sanzioni Onu im¬ 
poste nel 1992 è stata vista da alcu¬ 
ni come un'occasione per Eni di 
rafforzare la propria posizione nel 
Paese nord-africano e accelerare 
vecchi progetti come quello del 
gasdotto sottomarino che, a regi¬ 
me, potrebbe trasportare fino a 8 
miliardi di metri cubi di gas dalle 
coste libiche alla Sicilia. 


Parlando del gasdotto Mincato 
ha precisato che «i negoziati non 
sono ancora conclusi e, certamen¬ 
te, non è questa vicenda che li ac¬ 
celera o ritarda». «Siamo nel 1999 
e in due anni - ha detto - non si fa 
un'opera di questo genere». Ad in¬ 
teressare il gmppo nel Paese nord- 
africano sono sopratmtto gli ac¬ 
cordi di «production sharing». 
«Preferiamo - ha aggiunto Minca¬ 
to - questo tipo di contratti. Quan¬ 
do è stato possibile abbiamo fatto 
contratti di buy-back, per esempio 
in Iran, ma il nostro schema ope¬ 
rativo è quello dei production sha¬ 
ring». L'amministratore delegato 
dell'Eni ha anche sottolineato 
l'interesse del gruppo nei con¬ 
fronti dell'Iran: «La nostra atten¬ 
zione sull'Iran è molto alta. Abbia¬ 
mo una storia in questo paese che 
è una bella storia. Purtroppo in 
questi anni non si è pomto lavora¬ 
re. Se possibile, certamente, avvie¬ 
remo altri progetti». 


Consiglio nazionale 
delle lavoratrici 
e dei lavoratori 

(eletto dalla Conferenza Nazionale 
Roma, 29-31 gennaio 1999) 

Sabato 17 aprile 1999 - ore 9,30 
Direzione Ds - Via Botteghe Oscure, 4 - Roma 

Introduce Alfiere Grandi 
Partecipa il Ministro Piero Fassino 
Conclude Pietro Polena 
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♦il capo delle Nazioni Unite: ancora 
non ho avuto risposte da Milosevic 
alla mia proposta, ma sono fiducioso 


^La diplomazia europea intanto continua 
a lavorare per convincere Mosca 
a fare pressioni sul presidente jugoslavo 


♦il piano di pace: in Kosovo osservatori 
intemazionali e un contingente 
composto da truppe Nato e russe 


Annan pronto ad andare a Belgrado 

Il segretario dell'Onu incontra i leader Ue per trovare una soluzione politica 


DALL'INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

BONN Kofi Annan sarà a Bruxelles 
domani per discutere con i leader eu¬ 
ropei una soluzione politica per il 
Kosovo. 11 segretario generale dell'O- 
nu è stato Infatti invitato a incontra¬ 
re i capi di stato e di governo dei 
Quindici e il presidente designato 
della Commissione Ue Romano Pro¬ 
di che parteciperanno, nella capitale 
belga, al vertice straordinario convo¬ 
cato con un ordine del giorno in un 
primo tempo dedicato al primo con¬ 
fronto ufficiale e collettivo dei leader 
europei con Prodi, e poi inevitabil¬ 
mente allargato al tema della guerra. 
L'invito ad Annan è stato annuncia¬ 
to, ieri a Bonn, dallo stesso Gerhard 
Schròder, presidente di turno del 
Consiglio Ue, nel discorso con cui ha 
aperto il congresso straordinario del¬ 
la Spd che lo ha poi eletto alla presi¬ 
denza del partito al posto di Oskar 
Lafontalne. E dal segretariato genera¬ 
le dell'Onu, in forma di risposta, è ar¬ 
rivata una dichiarazione con la quale 
Annan si è detto pronto, se sarà ne¬ 
cessario, a recarsi anche a Belgrado. 
«Nel giorno stesso In cui sono state 
rese note, ho informato personal¬ 
mente Milosevic sulle cinque condi¬ 
zioni che l'Onu chiede per la pace - 
ha detto il segretario generale delle 
Nazioni unite - ma non ho ancora ri¬ 
cevuto una risposta, lo però sono per 
natura ottimista e aspetto con fidu¬ 


cia un segnale positivo». 

L'annuncio a sorpresa del coinvol¬ 
gimento diretto del capo dell'Onu 
nella strategia politica europea per il 
Kosovo è arrivato dopo ore che anda¬ 
vano intensificandosi le voci e le in¬ 
discrezioni su un piano che sarebbe 
già in fase di avanzata discussione tra 
gli europei e i russi per una soluzione 
politico-diplomatica da sottoporre, 
con qualche chance di successo, a 
Belgrado. 11 piano prevederebbe una 
amministrazione temporanea del Ko¬ 
sovo affidata a funzionari internazio¬ 
nali, verosimilmente dell'Osce, il cui 
lavoro e la cui sicurezza verrebbero 
garantiti da una forza militare. Que¬ 
sta sarebbe in larga misura composta 
da soldati e da strutture logistiche 
dei paesi Nato, ma ne farebbero parte 
anche altri contingenti, tra cui uno 
russo. 11 comando, comunque, non 
verrebbe esercitato dalla Nato e l'in¬ 
tera struttura sarebbe collocata «sot¬ 
to il tetto» del Consiglio di sicurezza. 
11 meccanismo sarebbe insomma si¬ 
mile a quello utilizzato, con succes¬ 
so, nella Slavonia orientale e per gli 
aspetti militari somiglierebbe, a parte 
alcune differenze, allo statuto della 
Ifor che è stanziata in Bosnia. Per la 
parte che riguarda i militari Nato, è 
presumibile che verrebbero utilizzati 
maggiormente quelli dei paesi giudi¬ 
cati «meno ostili» da parte dei serbi. 
Un ruolo particolare, dunque, po¬ 
trebbe essere riservato all'Italia. 

Nessuno ha voluto confermare 


esplicitamente, ieri, che il modello di 
soluzione sopra descritto sia stato di¬ 
scusso negli incontri che il segretario 
di stato agli Esteri tedesco Wolfgang 
Ischlnger ha avuto a Mosca con il 
ministro russo Igor Ivanov. Ma con¬ 
ferme indirette sono venute da varie 
fonti. «Ischinger - ha detto per esem¬ 
pio il ministro della Difesa di Bonn 
Rudolf Scharplng - è a Mosca per cer¬ 
care di stabilire come e in quale mi¬ 
sura i russi possano essere resi parte¬ 
cipi di una soluzione politica. Tutti 
sono convinti, infatti, che Mosca 
non possa continuare a far dipendere 
dai no di Milosevic il suo ruolo in 
Europa e nel mondo». 

Sottolineature del ruolo essenziale 
di Mosca sono venute, ieri, da varie 
parti, e in modo particolarmente for¬ 
te dal congresso straordinario della 
Spd. Con ciò si è compiuto il muta¬ 
mento di accenti che ha portato i 
paesi della Nato dal sospetto e dalla 
sfiducia per il ruolo che nella crisi 
giocavano gli «alleati di ferro» di Mi¬ 
losevic a una apertura basata sulla di¬ 
chiarata convinzione che «contro» o 
«senza» Mosca nessuna soluzione è 
possibile. 11 rientro in gioco dell'Onu 
e di Kofi Annan è conseguente a que¬ 
sto mutamento di percezione: se la 
Russia è della partita che cerca un ac¬ 
cordo, e rinuncia perciò all'uso del 
veto nel Consiglio di sicurezza, le 
Nazioni Unite tornano ad essere la 
sede naturale per la definizione di un 
compromesso. 



Una giovane donna del villaggio di Kotradic piange al suo arrivo nel campo profughi 


Delay/Ap 


LE INTERVISTE 


Voigt: Bonn ha tentato da sempre 
di coinvolgere il Cremlino 


11 ministro Scharping: confidiamo 
nel faccia a faccia Albright-lvanov 


DALL’INVIATO 


BONN Karsten Voigt è stato per anni il 
responsabile esteri del gruppo Spd al 
Bundestag e poi il presidente deU'assem- 
blea parlamentare della Nato. È troppo 
navigato, insomma, per farsi cogliere in 
castagna a parlare di un «piano tedesco» 
per il Kosovo quando tutti, a cominciare 
dal cancelliere Schròder, stanno ben at¬ 
tenti a negare ogni «posizione particola¬ 
re» della Germania nei movimenti di¬ 
plomaticiinatto. Però, dopo aver rifiuta¬ 
to di commentare la missione di Wol¬ 
fgang Ischinger a Mosca (in cui probabil¬ 
mente il sottosegretario agli Esteri ha di¬ 
scusso con i russi proprio il piano «tede¬ 
sco»), Voigt ammicca in modo compli¬ 
ce. 

Va bene. Ma almeno ci dica questo: 
quanto è davvero concreta la prospetti¬ 
va di tirar dentro i russi in una soluzione 
diplomatica? 

«Guardi noi sappiamo quanto i russi sia¬ 
no rimasti scottati dal fatto che Milose¬ 


vic non ha fatto il minimo passo avanti 
durante il tentativo di mediazione di Pri- 
makov. Questo dovrebbe spingerli ad 
impegarsi di più. Comunque sia, la poli¬ 
tica tedesca, sotto qualunque governo, è 
sempre stata quella di coinvolgere Mo¬ 
sca nel tessuto della comunità interna¬ 
zionale. Nonostante le divergenze che ci 
sono sull'iniziativa della Nato, non 
smetteremo certo adesso». 

Sul colnvolgimento della Russia ci sono 
differenze tra gli Usa e gli europei? 

«Non ne vedo. Si può essere certi che 
proprio in queste ore i contatti tra il no¬ 
stro ministro degli Esteri Fischer e Made- 
leine Albright sono non intensi, ma in¬ 
tensissimi. Si può dire che la Germania, 
esercitando attualmente la presidenza 
del Consiglio Ue, cerca di rappresentare 
più specificamente un punto di vista eu¬ 
ropeo. Ma non parlerei di divergenze». 
L'Osce avrebbe un ruolo nella soluzione 
politica? 

«Sì, ma solo dopo la fine delle operazioni 
militari. D'altronde anche l'Onu potreb¬ 
be avere un suo ruolo ». 


Con quale copertura militare, e sotto 
quale comando? 

«C'è il precedente della Bosnia. Lì il con¬ 
tingente di pace è formato da tmppe dei 
paesi Nato ma anche da soldati mssi. Bi¬ 
sogna distinguere: dal punto di vista for¬ 
male, bisogna che la forza di pace sia 
composta in modo tale da non spingere i 
russi a non accettarla e ad esercitare il ve¬ 
to nel Consiglio di sicurezza. Dal punto 
di vista pratico, il grosso dei soldati e del¬ 
le strutture potrebbe venire dai paesi Na¬ 
to». 

Forma e sostanza spesso in polìtica coin¬ 
cidono, però. Davvero Mosca accettebbe 
una forza composta prevalentemente 
datruppeNato?£Belgrado? 

«1 negoziati servono proprio a questo ». 

L'AUeanza, secondo lei, uscirà rafforza¬ 
ta o indebolita da questa vicenda? 

«Non lo so, e per il momento non mi 
pongo il problema. L'importante è che 
questa crisi arrivi in porto e sia conclusa 
nel modo migliore». 

P. SO. 


DALL’INVIATO 


BONN «Contiamo molto sulTincontro 
a Oslo tra Madeleine Albright e Igor Iva¬ 
nov. Con l'aiuto di Kofi Annan e con 
l'aiuto dei russi, forse riusciremo a con¬ 
vincere Milosevic ad accettare le nostre 
condizioni». Rudolf Scharping mantie¬ 
ne la linea della fermezza militare, ma 
non rinuncia alla speranza di una ripre¬ 
sa della iniziativa politica. 11 ministro 
della Difesa, che è anche il presidente 
del Partito del socialismo europeo, chia¬ 
risce i limiti dell'azione della Nato, ma 
soprattutto tiene a fissare qualche crite¬ 
rio per le future iniziative diplomatiche. 
Signor Ministro, quanto e grosso il ri¬ 
schio di una escalation con l'invio dì 
truppe di terra? 

«Non vogliamo che nel conflitto venga¬ 
no utilizzate forze di terra. Non in que¬ 
sta situazione. Non aiuterebbero nella 
ricerca di una soluzione». 

Parliamo dì una possibile soluzione po¬ 
litica. Milosevic potrebbe essere ancora 


un partner, oppure va considerato un 
criminale da processare davanti al tri¬ 
bunale dell'Aja e il dialogo andrà cerca¬ 
to con un'altra leadership serba? 

«Non so che cosa accadrà nella Repubbli¬ 
ca federale jugoslava. Noi tutti speriamo 
che prendano il sopravvento forze de¬ 
mocratiche più orientate sui valori euro¬ 
pei, anche se ammetto che nella situa¬ 
zione attuale la cosa è estremamente dif¬ 
ficile. Che cosa ne sarà di Milosevic non 
lo so. In proposito ho la mia opinione, 
ma so anche che la Realpolitik certe volte 
non può tener conto delle posizioni mo¬ 
rali» 

Ma è realìstico, allo stato delle cose, pen¬ 
sare a una soluzione politica, o almeno a 
unatreguaprowìsoria? 

«Una soluzione politica ci sarà quando 
Milosevic porrà termine all'aggressione 
nel Kosovo. Quanto alla tregua proviso¬ 
ria, non capisco in che dovrebbe consi¬ 
stere. Se Milosevic accetta le nostre con¬ 
dizioni tutta la guerra si ferma subito. Pe¬ 
rò per esperienza sappiamo che lui man¬ 
tiene gli impegni che sottoscrive soltan¬ 


to quando la pressione resta forte». 

Che ruolo possono avere, in questa fase, ì 
partitisocialistì europei? 

«Mercoledì (domani per chi legge, n.d.r.) 
ci incontreremo tutti a Bruxelles, prima 
del vertice Ue. Vedremo come far andare 
avanti l'iniziativa della conferenza sui 
Balcani che abbiamo cominciato ad or¬ 
ganizzare, proprio noi socialisti, già nel 
'95. Qualche risultato lo abbiamo avuto, 
in termini di stabilizzazione della situa¬ 
zione politica in diversi paesi dell'area, 
comprese l'Albania e la Bosnia-Erzegovi- 
na. La conferenza può essere un elemen¬ 
to importante nella ricerca di una solu¬ 
zione pacifica e democratica». 

Pero in alcuni partiti socialisti c'è chi si 
oppone alla azione della Nato, anche qui 
aBonn... 

«Capisco che da parte di molti ci siano 
scmpoli e preoccupazioni sull'uso della 
forza militare. Però dev'essere chiaro a 
tutti che la violenza è cominciata nel Ko¬ 
sovo e che deve finire, in primo luogo, 
nel Kosovo». 

P. SO. 


La Spd non si spacca di fronte ai raid Nato 

«Il ricorso alla forza può essere giustificato, ma non deve essere di parte» 


■ CANCELLIERE 
E PRESIDENTE 
Schròder 
«incoronato» 
al posto di 
Lafontaine 
ma «solo» con 
il 76% dei voti 



DALL’INVIATO 


BONN Com'è invecchiato, Er- 
hard Eppler. Al tempo delle gran¬ 
di manifestazioni contro gli eu¬ 
romissili, negli anni 80, era l'ani¬ 
ma e il cervello del movimento 
per la pace. Ora parla dalla tribu¬ 
na del congresso straordinario 
che deve consacrare Schròder al¬ 
la presidenza della Spd lasciata 
da Lafontaine con il suo coùp-de- 
théatre d'un mese fa. Allora non 
c'era ancora la guerra e perciò il 
mondo, l'Europa, la Germania e 
anche Erhard Eppler erano diver¬ 
si. Ora tutti pendono dalle labbra 
del vecchio pacifista e vogliono 
vedere come se la cava. 

Nessun problema, signori. Le 
armi debbono tacere ed è neces¬ 
sario un ritorno alla politica. Ma 
il ritorno alla politica, dice Eppler 
sporgendosi verso i delegati, «de¬ 
ve cominciare con il ritorno dei 
profughi nelle loro case». Far ri¬ 
corso alle armi ci ha reso «colpe¬ 


voli», continua il vecchio pastore 
evangelico, ma dobbiamo chie¬ 
derci se non saremmo stati più 
colpevoli se non ci fossimo mossi 
di fronte a quello che andava ac¬ 
cadendo. Nel prossimo secolo, 
aggiunge, il mondo non si misu¬ 
rerà più sulla guerra e sulla pace, 
ma sulla capacità di trovare qual¬ 
cosa di più forte di coloro i quali 
cercheranno di imporre la loro 
forza. La giustizia sarà il criterio 
dell'ordine mondiale. 

11 vecchio pacifista appoggia 
dunque il ricorso alla forza. Sì, 
ma attenzione. La forza deve ave¬ 
re una legittimazione universale. 
Bisogna che il suo uso sia consi¬ 
derato non di parte. Bisogna che 
l'Onu torni a funzionare. 

Quando Eppler scende dalla 
tribuna ci sono ancora 33 iscritti 
a parlare sulle due mozioni che si 
contrappongono, quella della 
direzione del partito che approva 
la linea del governo e della Nato 
(ma contiene una parte tutta de¬ 
dicata alla necessità di cercare co¬ 


munque una soluzione politica 
in cui sia coinvolta la Russia) e 
quella della sinistra, che chiede 
una tregua unilaterale, «limitata 
nel tempo», e la creazione di un 
corridoio per gli aiuti umanitari. 
Quasi tutti rinunciano, però. In 
fondo il vecchio pacifista ha tro¬ 
vato gli argomenti che riconcilia¬ 
no le due anime del congresso. 
Anche Andrea Nahles, la segreta¬ 
ria degli Jusos (i giovani del parti¬ 
to) e la più accesa del fronte anti¬ 
guerra, ammette che Eppler ha 
ragione: non la guerra va esclusa, 
perché la guerra può essere un 
male che corregge un male peg¬ 
giore, ma il sospetto che possa es¬ 
sere una guerra diparte. 

Insomma, tra «pacifisti» e «in¬ 
terventisti» le posizioni non so¬ 
no poi separate da un baratro. Al¬ 
meno qui a Bonn, dove il con¬ 
gresso di scontro che tutti si 
aspettavano è stato invece tran¬ 
quillo, caratterizzato da un con¬ 
fronto pacato e civilissimo. Una 
lezione su come di pace e di guer¬ 


ra possa imparare a discutere un 
partito di sinistra, anche uno di 
solito alquanto rissoso come la 
Spd. 

D'altronde s'era capito dall'i¬ 
nizio. Da quando Gerhard 
Schròder, nel discorso forse più 
impegnato (e certo tra i più diffi¬ 
cili) della sua carriera, pur richia¬ 
mando tutte le ragioni dell'inter¬ 


vento Nato, pur ricordando il ca¬ 
rattere obbligato della partecipa¬ 
zione tedesca ai raids contro la 
politica criminale le atrocità 
commesse dai serbi di Milosevic 
(«un imperativo morale tanto 
più forte proprio per noi tede¬ 
schi, con la nostra storia») aveva 
teso la mano a quanti quelle 
bombe se le sentono gravare sul 


cuore. 11 pacifismo - aveva detto - 
può sbagliare, ma troverà sempre 
una patria politica dentro la Spd. 
E tutta la seconda parte del suo 
intervento il cancelliere l'aveva 
dedicata proprio alla prospettiva 
del «ritorno della politica», spie¬ 
gando perché e come l'Unione 
europea, sotto la sua presidenza, 
è impegnata nel far rientrare nel 
gioco la Russia e il senso dell'invi¬ 
to a Kofi Annan a partecipare al 
vertice straordinario della Ue di 
domani. 

Forse è proprio questo, l'aper¬ 
tura di spiragli diplomatici sem¬ 
pre più percepibili, che ha smus¬ 
sato i toni del congresso. 

E Lafontaine? Questo congres¬ 
so l'aveva provocato lui, con le 
sue dimissioni clamorose, ma 
poi è arrivata la guerra e tutto è 
cambiato. Lui, come aveva deci- 
soda tempo, non c'era e il dibatti¬ 
to dei 500 delegati se l'è visto in 
televisione. E c'è chi se lo è imma¬ 
ginato nell'esercizio del famoso 
monologo di Nanni Moretti sul 


«mi si nota di più se... ». Malignità 
ingiuste: dimettendosi da mini¬ 
stro delle Finanze Lafontaine, 
l'11 marzo, compì un gesto poli¬ 
tico e l'abbandono della presi¬ 
denza del partito fu un atto di 
coerenza. Onestamente, anche i 
suoi avversari l'hanno ricono¬ 
sciuto e Schròder appariva since¬ 
ro quando ha riconosciuto che 
senza il suo contributo non 
avrebbe mai vinto le elezioni. 
Può darsi che il Grande Assente si 
sia un poco pentito per non aver 
partecipato a un dibattito, sulla 
guerra e la pace, in cui avrebbe 
avuto certamente molto da dire. 
E che non abbia represso un sorri- 
setto dei suoi quando alla tribu¬ 
na sono stati letti i grami numeri 
della vittoria di Schròder: alla 
presidenza del partito il cancel¬ 
liere è stato eletto con il 75,9% 
dei voti. Pochi, anche se Gerhard 
Schròder è il primo leader della 
Spd, dopo Willy Brandt, a guida¬ 
re insieme il governo e il partito. 

P.So. 






































13INT02A1304 ZALLCALL 1100:49:0904/13/99 


+ 


Martedì 13 aprile 1999 



LE Cronache 


rUnità 


Ginton condannato: mentì su Monica 

«Oltraggio alla magistratura» nella testimonianza resa per il caso Paula Jones 


LiniE ROCK (Stati Uniti) Il presi¬ 
dente americano Bill Clinton è 
stato risconosciuto colpevole da 
Susan Webber Wright, giudice fe¬ 
derale di Little Rock, di oltraggio 
alla magistratura per dichiarazio¬ 
ni rese nella deposizione sul caso 
Paula Jones: l'ex impiegata, alle 
sue dipendenze quando Clinton 
era ancora governatore dell'Ar- 
kansas, che lo accusò di molestie 
sessuali. La causa si concluse con 
una transazione. Webber Wright, 
che a suo tempo segui l'intera cau¬ 
sa, in gran parte sviluppatasi a ca¬ 
vallo del Sexgate tra il capo dello 
Stato e Monica Lewinsky (scanda¬ 
lo che la vicenda di Paula Jones 


contribuì largamente a far esplo¬ 
dere), ha imputato a Clinton «de¬ 
liberata inottemperanza» ai pro¬ 
pri ripetuti ordini di testimoniare 
in maniera veritiera. «Questa cor¬ 
te», ha sottolineato in aula il magi¬ 
strato federale dell'Arkansas «non 
prova il benché minimo piacere 
nel riconoscere che il presidente 
della Nazione si è reso responsabi¬ 
le di oltraggio». «È difficile», si leg¬ 
ge nel testo della pronuncia, «defi¬ 
nire le affermazioni del presidente 
sotto giuramento come qualcosa 
di diverso dal rifiuto intenzionale 
di obbedire alle disposizioni pro¬ 
batorie di questa corte. Il fascicolo 
processuale dimostra in maniera 


chiara e convincente che il presi¬ 
dente rispose alle domande degli 
avvocati di parte avversa fornen¬ 
do risposte false, fuorviami ed 
evasive finalizzate a ostacolare il 
procedimento giudiziario». Si 
tratta della ormai famosa deposi¬ 
zione giurata di Clinton circa la 
propria relazione con Lewinsky. 
Allora lui negò testualmente di 
aver mai avuto rapporti sessuali 
con l'ex stagista alla Casa Bianca, 
ma tali parole furono poi smentite 
dal test del Dna sul vestito di Mo¬ 
nica. Clinton allora tentò di soste¬ 
nere che il tipo di approccio non 
rientrava nella definizione cano¬ 
nica di rapporti sessuali e che 


quindi la sua testimonanianza era 
stata del tutto corretta. Già il 1 set¬ 
tembre scorso, nel disporre la di¬ 
vulgazione della deposizione resa 
da Clinton, Webber Wright solle¬ 
vò per la prima volta l'ipotesi che il 
presidente potesse essere incorso 
in oltraggio alla magistratura. 

La pronuncia, che in base alla le¬ 
gislazione Usa ha carattere essen¬ 
zialmente civile piuttosto che pe¬ 
nale, stabilisce subito le sanzioni 
cui Clinton dovrà sottostare: risar¬ 
cimento a Paula Jones di «ogni ra¬ 
gionevole esborso» sostenuto per 
il processo, spese legali comprese, 
risarcimento alla Corte di 1.202 
dollari a titolo di spese di viaggio 


sostenute dalla stessa Webber 
Wright per essersi recata dall'Ar¬ 
kansas a Washington su richiesta 
del presidente a raccoglierne le di¬ 
chiarazioni. Ai legali di J ones è sta¬ 
to impartito un termine di venti 
giorni perché facciano pervenire 
le proprie richieste di rimborso. 
Dal canto suo al presidente ameri¬ 
cano è stata accordata una dilazio¬ 
ne di un mese per chiedere un in¬ 
contro con il magistrato o comun¬ 
que presentare appello. Trascorso 
senza risposte da parte di Clinton 
tale periodo, Webber Wright sta¬ 
bilirà come ed entro quando pro¬ 
cedere a esecuzione forzata. In 
conclusione il giudice, che ripete 



Bill Clinton 


più volte l'accusa di «falsità», pun¬ 
tualizza però che la sua originaria 
decisione di respingere la richiesta 
di Jones (la quale prima di transi¬ 
gere aveva fatto ricorso) rimarreb¬ 
be identica anche se Clinton aves¬ 
se effettivamente «risposto in mo¬ 
do veritiero» su Lewinsky. 


Arrivano gli sceriffi della privacy 

L'annuncio del Garante Rodotà alla relazione annuale: è ora di applicare la legge 


DATI SULLE PRIMCIPALIAHIVITÀ DEL GARANTE | 

Attività 

Numero 

Richieste di informazione e quesiti telefonici 

13.000 

Segnaiazioni, reciami, quesiti e prospettazioni 
di problemi appiicativi 

7.000 

Assistenza teiefonica relativa alle notificazioni 

15/20.000 

Notificazioni dei trattamenti previste dagli 
art. 7,16 e 28 (dato aggiornato ai 19/3/99) 

270.000 

Comunicazioni previste dali’art. 27, comma 2 

346 

Autorizzazioni al trattamento dei dati sensibili 
(art. 22) rilasciate per categorie di titolati 
e di trattamenti (art. 41, comma 7) 

! 

6 

Autorizzazioni rilasciate a singoli destinatari 

3 

Risposte a richieste di autorizzazione (art. 22) 

146 

Comunicazioni in tema di dati sensibili e 
giudiziari previste dall’art. 41, comma 5 

537 

Segnalazioni del Garante 

112 

Provvedimenti di richiesta di informazione e 
documenti (art. 31 e 32, comma 1) 

950 

Altri provvedimenti relativi a ricorsi (art. 29) 

14 

Risposte a quesiti formulati per iscritto 

150 

Pareri 

70 

Comunicati stampa e dichiarazioni alla stampa 

61 

Bollettini 

4 


COSTI 1998 PRIVACY 

A Rodotà 358 milioni lordi j 


Al tre consllleri 238 milioni cadauno (tot 1,073 miliardi) | 


Risorse e spese ’98 18 miliardi 


I Personale 100 dipendenti per lo più distaccati o pensionati 
ex statali che costano 1,5 miliardi di stipendi 
(chiesti altri 50 dipendenti per il ’99) 


Costi sin qui sostenuti in Itali a per la privacy 15() ^TTiliardj 


GIULIANO CESARATTO 

ROMA Schedature, videosorve¬ 
glianza, Grandi fratelli e Gran¬ 
di orecchie intorno a noi: è lo 
scenario di un futuro poi non 
così fantascientifico ma da 
combattere in nome della pri¬ 
vacy e per farlo arriveranno an¬ 
che gli ispettori-sceriffi. Li chie¬ 
de Stefano Rodotà, da un paio 
d'anni Garante di tutti, dal sin¬ 
golo cittadino alla grande im¬ 
presa, ultimo difensore, ma sin 
qui senza esercito, degli spazi 
privati, dell'individualità, della 
personalità assaliti dalla società 
e dal suo essere sempre più in¬ 
vadente e ingombrante. Impre¬ 
sa e lavoro difficili, di «frontie¬ 
ra», afferma Rodotà che tutta¬ 
via si dice soddisfatto, anzi 
molto, della macchina che si è 
messa in moto e che è destina¬ 
ta a ingigantirsi progressiva¬ 
mente come mostra lui stesso 
illustrando il bilancio alla Ca¬ 
mera e alla presenza dei massi¬ 
me istituzioni dello Stato e che 
è il frutto della legge sulla tute¬ 
la dei dati personali promulga¬ 
ta nel 1996. 

Un avvio farraginoso, non 
nasconde il Garante, ma su un 
terreno sgombro e con la rispo¬ 
sta, immediata e travolgente, 
da parte dei cittadini che han¬ 
no inondato il suo ufficio di 
quesiti, reclami, segnalazioni e 
ricorsi. Segno che ce n'era biso¬ 
gno, e che pareri, informazioni 
e provvedimenti erano attesi 
per tutti i fronti su quali il pri¬ 
vato si scontra con il pubblico. 
Privacy-rispetto, privacy-alibi, 
privacy-trasparenza, le tre gran¬ 
di categorie con le quali il ga¬ 
rante si trova più spesso a ra¬ 
gionare, interpretare, prenden¬ 
do o respingendo la tutela del 
«privato». Sono binari sui quali 
si deve muovere la civiltà, argo¬ 
menta ancora Rodotà nella sua 
lunga relazione letta di fronte 
al presidente Scalfaro, ai presi¬ 
denti di Camera e Senato, «per 
far crescere i diritti di tutti, non 
di un manipolo di privilegiati». 

Malati più rispettati, meno 
piccole e grandi prevaricazioni 
da parte della pubblica ammi¬ 
nistrazione ma anche dei poteri 
privati, più trasparenza nei rap¬ 
porti tra aziende e consumato¬ 
ri, meno arroganza da parte del 
sempre più capillare sistema di 
telecomunicazione che fa sem¬ 
pre più rima con l'indiscrezio¬ 
ne come accusa qualche navi¬ 
gatore di Internet inseguito e 
perseguitato via etere dopo es¬ 
ser stato cliente di qualche ser¬ 
vizio on-line. Insomma le in¬ 
formazioni personali hanno 
ora una strada più «garantita» e 
sulla quale il cittadino qualun¬ 
que può dire la sua e persino 
difendere meglio la propria si¬ 
curezza personale, il proprio di¬ 
ritto «a essere lasciato solo», 
prima pietra della privacy. 

Ma non sono tutte rose e fio¬ 
ri. Entrare in tutti i settori del 
quotidiano, avere un volume 
«d'affari da 17 miliardi l'anno 
con decine di migliaia di richie¬ 
ste d'intervento» è una vera ir- 
mzione e non si può rimandare 
oltre la fase dei controlli del ri¬ 


spetto della privacy, dai temi 
della salute a quelli delle nuove 
tecnologie. In due anni, secon¬ 
do Rodotà, si è passati dalla 
mera «istituzione di frontiera, 
istituzionale, a quella economi¬ 
ca, sociale e culturale, una sorta 
di scialuppa su cui salire quan¬ 
do ogni altro appiglio sembra 
perduto, una sorta di difensore 
civico senza confini». 

E il Garante sottolinea anche 



un altro aspetto di questi due 
anni. Una sorta di allarme-spe¬ 
ranza, di sfiducia e inquietudi¬ 
ne dei cittadini rispetto ad altre 
istituzioni dello Stato con le 
quali sono entrati in conflitto. 
Augura Rodotà: «Bisogna dire 
con franchezza, che le richieste 
esprimono anche una sorta di 
distacco, di attese deluse, di vo¬ 
glia, ciò nonostante, di cercare 
un salvagente per restare attac¬ 
cati all'idea di fiducia nello Sta¬ 
to. E far questo chiede, ovvia¬ 
mente, «risorse all'altezza del 
compito». Risorse e ispettori 


«per cancellare sacche di non 
applicazione della legge», «per 
evitare disparità di trattamen¬ 
to» tra chi si è adeguato alla 
legge chi no. 

Tra gli ambiti di intervento 
spiccano sempre quello della 
sanità, non solo per il sanito- 
metro ma per prescrizioni me¬ 
diche, tessere sanitarie, tutela 
del malato. Seguono la video¬ 
sorveglianza dove non esiste 
non esiste una specifica legisla¬ 
zione, la pubblica amministra¬ 
zione, i rapporti con l'informa¬ 
zione che secondo il Garante 
hanno fatto «passi avanti con il 
codice deontologico» e con in¬ 
terventi su specifici casi di cro¬ 
naca a protezione dei minori e 
dei soggetti deboli. Altra que¬ 
stione, ma non di piccolo peso, 
quella degli scambi internazio¬ 
nali dei dati, in particolare tra 
l'Europa e gli Stati Uniti tra cui 
esiste una lunga querelle che 
avrebbe persino portato a un 
«black-out di rapporti Ue-Usa». 
Rodotà ha smentito il black¬ 
out, ma ha confermato che il 
sistema americano «non offre 
sufficienti garanzie su una ade¬ 
guata protezione della priva¬ 
cy». Non parla di «Far West» il 
Garante, «ma certo bisogna evi¬ 
tare che, anche in seguito alla 
pressione di gruppi imprendi¬ 
toriali che premono per avere 
mani libere, negli Usa si creino 
paradisi dei dati che vanifiche¬ 
rebbero la tutela raggiunta dai 
cittadini europei». 


L'INTERVISTA 


Authority, no di Del Boca 
«Addio libertà di stampa» 


ROMA C'è chi, nonostante Rodotà dica che tutti 
sono con lui, delTauthority sulla privacy, cioè di 
un garante terzo che sindachi sul codice deonto¬ 
logico dei giornalisti, ne farebbe volentieri a me¬ 
no perché «in materia di stampa la legge sulla pri¬ 
vacy e l'authority che la dovrebbe garantire sono 
state sin ora inutili e in qualche circostanza persi¬ 
no dannose». A dirlo è Lorenzo Del Boca, presi¬ 
dente della Federazione nazionale della stampa 
(Fnsi) che al di là dei larghissimi consensi ricevuti 
dalla relazione del Garante, sostiene che sul priva¬ 
to, sempre che si tratti di cronaca e di giornalisti, 
devono essere questi ultimi ad averne l'assoluta 
responsabilità, come del resto avviene nelle altre 
categorie professionali, a cominciare dai magi¬ 
strati con il Csm. 

Insomma un Garante che garantisce tutto ma non i 

giornalisti? 

«Alla stampa è soltanto garantito un passaggio in 
più, praticamente un freno verso l'autonomia 
professionale, certo nessun aiuto al già impervio 
lavoro dei cronisti davanti ai quali si alzano sem¬ 
pre più spesso muri di risibile riservatezza, per 
non dire di tentativi di bavaglio e di colpire, an¬ 
che con l'arresto, chi pubblica e non chi fa circola¬ 
re le carte coperte da segreto d'ufficio». 

C'è l'accordo con l'Ordine dei giornalisti. 

«È stato un dialogo molto sofferto, e non è nem¬ 
meno concluso, soprattutto perché, sul piano 
ideologico è un'evidente mistificazione: se la li¬ 
bertà di stampa deve sopravvivere, se si vuol chia¬ 
mare così, libera deve essere non soltanto per defi¬ 
nizione ma nella sostanza... certo deve esistere un 
codice deontologico e d'onore, come in parte già 
esiste, ma con propri mezzi e stmmenti per san¬ 
zionare chi non vi si attiene e questi devono esse¬ 
re lo stesso Ordine dei giornalisti così come lo è il 
Consilio superiore della magistratura che giudica 


l'operato dei suoi magistrati, 
con la differenza che loro, nel 
Csm, hanno un vero potere di 
intervenire e sanzionare l'erro¬ 
re, cosa che non avviene con i 
giornalisti, basti pensare che per 
ammonire un collega reo di aver 
filmato lo strazio dei parenti a 
un funerale, per arrivare a quella 
tiratina d'orecchia sono stati 
necessari più di sei anni di atti, riunioni, commis¬ 
sioni». 

Qualìproblemirestanoda risolvere? 

«Sono sempre quelli, la libertà di stampa e il dirit¬ 
to alTinformazione: in mezzo ci sono i giornalisti, 
e non c'è stato convegno in questi ultimi tempi 
chenon abbia evidenziato incongruenze, disfun¬ 
zioni, censure. Alcune testate sono arrivate a pro¬ 
testare pubblicando pagine bianche per sottoli¬ 
neare l'impossibilità di fare un giornalismo de¬ 
cente. La, stampa, purtroppo o per fortuna, deve, 
di per sé, restare libera, senza ingerenze o imposi¬ 
zioni. Se no diventa un'altra cosa e non è un caso 
che le voci autonome si fanno sentire sempre me¬ 
no, il linguaggio è sempre più omologato, le in¬ 
chieste, se si fanno, sempre più povere». 

Giornalismo tutto da rifare? 

«No, cè molto da lavorare: giusto per i giornalisti 
osteggiare authority e legge sulla privacy, ma oc¬ 
corre pretendere più professionalità da se stessi, 
crescere in consapevolezza, chiedere più rigore, 
serietà, controlli e rispetto per il cittadino. Tutte 
cose da conquistare autonomamente e consape¬ 
volmente». 

Unastrada in salita. 

Sì, ma da percorrere sino in fondo senza farsi 
prendere dalla tentazione di delegare ad altri la 
soluzione: si è fatto un gran can can sulla privacy 
violata nel caso del delitto di Gravina, ma lì erano 
i fatti ad essese scabrosi, non le cronache anche se 
può esserci stato qualche eccesso, come del resto 
qualche eccesso di retorica lo troviamo anche in 
questi giorni tra i racconti che arrivano dal Koso¬ 
vo: chi non si è messo le mani nei capelli leggendo 
sui quotidiani il racconto, purtroppo ripreso da 
molti, della paura che si legge sul muso delle peco¬ 
re abbandonate dai pastori... ». 

G. Ce. 


Piazza Fontana: dopo quasi 30 anni 
oggi nuova udienza preliminare 


MILANO A quasi 30 anni dal 12 di¬ 
cembre 1969, quando alle 16,30 nel¬ 
la Banca Nazionale dell'Agricoltura 
di piazza Fontana a Milano una bom¬ 
ba uccise 16 persone e ne ferì 84, co- 
mincerà domani l'udienza prelimi¬ 
nare ai quattro presunti responsabili 
materiali della strage e a quattro per¬ 
sone accusate di favoreggiamento 
nei loro confronti. Davanti al Gip 
Clementina Forleo saranno chiamati 
il medico veneziano Carlo Maria 
Maggi, esponente di Ordine nuovo, 
Delfo Zorzi, della stessa organizzazio¬ 
ne di estrema destra e oggi latitante e 
imprenditore in Giappone, Giancar¬ 
lo Rognoni, dell'organizzazione di 
estrema destra «La Fenice», e Carlo 
Digilio, l'esperto di armi ritenuto in 
collegamento con i servizi segreti: 
devono rispondere di concorso in 
strage insieme a Franco Freda e Gio¬ 
vanni Ventura, non imputabili per¬ 
ché assolti nei precedenti processi di 
Catanzaro e Bari. 

I quattro sono anche accusati di 
un altro attentato compiuto lo stesso 
giorno alla Banca Nazionale del La¬ 
voro di via San Basilio a Roma, nel 
quale rimasero ferite 14 persone. Per 
l'accusa, quello stesso 12 dicembre, 
avrebbero collocato un altro ordigno 
nella Banca commerciale di Piazza 
della Scala, che però non esplose. 


Degli altri imputati, Piero Andreat¬ 
ta e Piercarlo Montagner sono accu¬ 
sati di favoreggiamento nei confron¬ 
ti di Zorzi e Maggi. Stessa accusa an¬ 
che per Stefano Tringali, nei con¬ 
fronti di Zorzi, e Roberto Raho, nei 
confronti di Maggi. Domani saranno 
i sostituti procuratori milanesi Gra¬ 
zia Pradella e Massimo Meroni a so¬ 
stenere l'accusa davanti al Gip. Sono 
gli stessi magistrati che hanno con¬ 
dotto quest'ultima fase dell'inchiesta 
e che hanno chiesto l'archiviazione 
per altri indagati. 

L'accusa ha depositato una grande 
quantità di atti tra cui centinaia di 
testimonianze e intercettazioni am¬ 
bientali e telefoniche, il tutto raccol¬ 
to in 116 faldoni. Tra questi atti ci 
sono anche documenti provenienti 
dall'istruttoria conclusa dal giudice 
Guido Salvini sui movimenti eversivi 
nel Nord e confluita, con due ordi¬ 
nanze, nel processo cominciato la 
scorsa settimana per la bomba lan¬ 
ciata dall'anarchico Berteli davanti 
alla Questura di Milano nel '73. All'a¬ 
pertura dell'udienza è possibile la co¬ 
stituzione di parte civile della Presi¬ 
denza del Consiglio, del Comune di 
Milano, oltre alle parti direttamente 
offese. 

La storia delle indagini sulla strage 
di Piazza Fontana passa attraverso 


cinque istruttorie e sette processi. Le 
prime due istruttorie furono quella 
milanese, che riguardava la pista Fre¬ 
da-Ventura, e quella romana, che se¬ 
guiva l'ipotesi che a commettere la 
strage fosse stato l'anarchico milane¬ 
se Pietro Valpreda. Nel febbraio '72 
la Corte d'Assise di Roma si dichiarò 
incompetente e inviò gli atti a Mila¬ 
no. Ma il procuratore generale lom¬ 
bardo, De Peppo, chiese che il pro¬ 
cesso fosse trasferito ad altra sede per 
motivi di ordine pubblico. Nell'otto¬ 
bre successivo la Cassazione accolse 
il ricorso e trasferì il processo a Ca¬ 
tanzaro. Franco Freda e Giovanni 
Ventura il 23 febbraio 1979 furono 
condannati all'ergastolo. La sentenza 
fu riformata il 20 marzo 1981 dalla 
Corte d'Assise d'Appello che inflisse 
15 anni a Freda e Ventura per asso¬ 
ciazione sovversiva, assolvendoli dal¬ 
la strage per insufficienza di prove. 
Ma la Cassazione, il 10 giugno 1982, 
annullò la sentenza rinviando il pro¬ 
cesso a Bari, la cui Corte d'Assise 
d'appello, l'I agosto '85, confermò 
l'assoluzione di Freda e Ventura dalla 
strage. La Cassazione confermò que¬ 
sta sentenza. Gli altri processi riguar¬ 
dano filoni collegati. Chiusa l'istrut¬ 
toria milanese del giudice Salvini, la 
Procura riprese le indagini, giungen¬ 
do alla richiesta di giudizio. 


IN BREVE 


Processo Marta Russo 
la parola all'accusa 

■ Èfinita ieri,con laSó/audienza, 
lafasedell'istruttoriadibatti- 
mentaledel processo Marta 
Russo, ora la parola passa all'ac¬ 
cusa. Da oggi i pm saranno im¬ 
pegnati nella requisitoria, che 
culminerà venerdìcon le richie¬ 
ste. La corte ha respinto l'acqui¬ 
sizione del videointerrogatorio 
di Gabriella Alletto (nel quale la 
superteste negava di essere stata 
nell'aula 6) e ha inveceacquisito 
una memoria prodotta dalla di¬ 
fesa di Giovanni Scattone, in cui 
si ricorda che l'attuale capo della 
squadra mobile, Nicolò D'Ange¬ 
lo, si occupò del sequestro Belar- 
dinelliincuirimaserocoinvolti 
duefratellidiCiulianaOlzai,una 
dellesupertestimoni al proces¬ 
so. 

Treno deraglia 
in Germania: 3 morti 

■ Tre persone sonomorteedO so¬ 
no rimaste ferite, alcunein mo¬ 
dograve, perilderagliamentodi 
un treno metropolitanodi Wup- 
pertal, nellaCermaniaocciden- 
tale. Il convoglio, una delle me¬ 
tropolitane di superficie più anti- 
ched'Europa, haderagliatoedè 
precipitato nelfiumeWupper 
dopo un volo di 10 metri. I soc¬ 
corritori, subito intervenuti sul 
posto, hannosalvato una dozzi- 
nadi persone. 

Aereo «sparito» 
dirottato in Colombia 

■ Unaereodellacompagniadi- 
bandieracolombiana«Avian- 
ca»con41 passeggeriecinque 
membrid'equipaggioabordoè 
stato dirottato ieri mentre era in 
volotraBucaramangaeBogotà. 
Del velivolo, per molte ore, non 
si erano avute più notizie. Tant'è 
che, in un primo momento, si 
era pensatoad un incidente. Il 
comando delle Forze aeree co¬ 
lombiane ha reso noto che l'ae¬ 
reo è stato avvistato su una pista 
neipressi della località di Simiti, 
zona della provincia di Boli- 
var,sottocontrollodellaguerri- 
glia situata 360 chilometri a 
norddiBogotà.llvelivoloappa- 
riva ci rcondato da uom in i arma¬ 
ti. 

Lucciola sieropositiva 
Il Pm: «Assoluzione» 

■ Il pm ravennate Francesco Mau¬ 
ro lacoviello ha chiesto l'assolu¬ 
zione di Giuseppina Barbieri, la 
prostituta di49annioriginariadi 
Cremona, accusata di tentate le- 
sionigravissimeda contagio, 
pera ve re avuto rapportisessuali 
non protetti con un numero in¬ 
determinato di clienti (secondo 
gli inquirenti i contatti potreb¬ 
bero essere stati circa 5.000) pu¬ 
re sapendo di essere sieropositi¬ 
va. La vicendafecemoltocla- 
moreall'iniziodelloscorsoan- 
no.Ladonnafu poiaccoltain 
una comunità di don Oreste 
Benzi. Il Pm ieri mattina ha chie- 
stoalTribunalediautorizzare 
unaperiziacheapprofondissea 
livello statisticoii datofornito 
dalla letteratura medica secon¬ 
do cui, in casodi rapporti non 
protetti con una persona siero- 
positiva, il rischio di contrarre il 
virus dell'Hivsarebbedi un con- 
tagiosuS.OOOcontatti. Mailtri- 
bunale non ha ammessola peri¬ 
zia e il pm, dato che non esisto¬ 
no parti lese (non c'è mai stata 
alcunadenunciadapartedi 
clienti danneggiati), non ha po¬ 
tuto fare altro chechiedere l'as¬ 
soluzione. 

Licenziata cassiera 
che insulta i clienti 

■ Lecassieredeisupermercati,se 
non vogliono perdere il posto, è 
meglio che non si lascino andare 
alturpiloquioconclientiesupe- 
riori, perché può costare il licen¬ 
ziamento in tronco «mandare 
tutti a quel paese». Infatti l'ad¬ 
detta alla cassa ètenuta «ad usa¬ 
re modi cortesi con il pubblieoe 
a tenere una condotta conforme 
ai doveri civici», nonché a non 
mancaredi rispettoversoi«ca- 
pi»del reparto. Così laSuprema 
Corte ha ratificato il licenzia¬ 
mento inflitto a Carmela G., cas¬ 
siera della «Esselunga»di Vare¬ 
se, che nel giugno del '93 aveva 
offeso due clienti «ree» di averle 
chiesto difarfunzioanre il nastro 
perii trasporto delle merci. 
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IL Fatto 


TUnità 



La Nato ha iniziato i bombardamenti contro ia Serbia; iei ritiene che 




Lei sarebbe favorevoie o contrario aiia 
partecipazione deiie truppe itaiiane a un 
intervento dei soidati Nato in Kosovo? 


Non sa/non risponde 



Lei sarebbe favorevoie anche se ciò 
comportasse perdite tra i soidati itaiiani? 


Non sa/non risponde 



co 


Italiani con la Nato 
ma all'Invio di truppe 
due su tre dicono no 

Sondaggio Swg: sale il consenso all'intervento 
Aumentano gli intervistati di sinistra critici 



Eric Draper/Ap 


L'abbraccio 

tra nonno 

e nipote 

dopo 

essersi 

ritrovati 

nei campo 

di Brazda, 

vicino 

Skopje, 

sotto 

un miiitare 
deiia Brigata 
taurinense 
in piazza 
Skanderbeg 
a Tirana 



L'INTERVISTA 


Weber «L'Apocalisse in tv 
fa accettare l'azione militare» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Favorevoli a sostenere la 
linea della Nato fino in fondo, fa¬ 
vorevoli anche aun'eventualeini- 
ziativa militare di terra in Kosovo, 
ma non alla partecipazione di 
truppe italiane. Sono queste le 
opinioni degli italiani rilevate da 
un sondaggio della Swg di Trieste. 

A distanza di pochi giorni da 
una precedente rilevazione, To- 
biettivo dei ricercatori era quel¬ 
lo di monitorare Toscillazione 
delle opinioni rispetto alla crisi 
dei Balcani e alla partecipazione 
delTltalia alle iniziative Nato. 
Proprio alla domanda sulla scel¬ 
ta di bombardare la Serbia, il 49 
per cento del campione inter¬ 
pellato T8 aprile scorso ha ri¬ 
sposto che «la Nato deve essere 
sostenuta fino in fondo», men¬ 
tre il 29 marzo (pochi giorni do¬ 
po l'inizio delle operazioni mili¬ 
tari delTAlleanza atlantica) a 
fornire questa opinione era sta¬ 
to il 37 per cento degli intervi¬ 
stati. Per contro, su questo pun¬ 
to, in dieci giorni sembra calata 
la quota che ritiene che «si deb¬ 
ba tenere una posizione critica 
all'interno della Nato» (dal 29 
per cento del 29 marzo al 23 per 
cento dell'8 aprile) e anche 
quella di coloro che rifiutano le 
posizioni della Nato (dal 19 al 
15 per cento). Ma queste due ri¬ 
sposte vanno tentute comun¬ 
que distinte, perché nel primo 
caso non si esprime un dissen- 
nso ma, anzi, viene sostanzial¬ 
mente avallata la linea espressa 
dal governo italiano, portando 
quindi a un complessivo 62 per 
cento la quota di risposte "non 
negative". 

1 più convinti sostenitori del¬ 
l'azione militare sono coloro 
che, dal punto di vista politico 
si collocano a destra (63 per 
cento) 0 al centro destra (67 per 
cento), ma anche chi si defini¬ 
sce di centro o centro-sinistra 
nel 47 - 48 per cento dei casi si 
dice favorevole alla linea della 
Nato. Nella categoria politica 
"sinistra", invece, cala al 36 per 
cento la quota dei favorevoli e 
sale al 30 per cento la fascia di 
coloro che respingono l'inter¬ 
vento militare. 

Ma i bombardamenti, a quan¬ 
to pare, non stanno ancora 
sbloccando la situazione che 
Tha scatenata e per questo si 
continua a ipotizzare l'eventua¬ 
lità di un intervento di truppe 
di terra in Kosovo. Come si 
pongono gli italiani di fronte a 
questo scenario? 11 consenso ca¬ 
la vistosamente, sia con riferi¬ 
mento a non meglio precisate 
«truppe Nato», sia per quanto 
riguarda l'impiego di «soldati 
italiani»: il dato medio offerto 
dal campione limita al 31 per 
cento la quota dei favorevoli e 
eleva al 60 per cento quella dei 
contrari. Su questo aspetto, poi, 
viene registrata una sostanziale 
omogeneità di opinioni lungo 
Tasse delle posizioni politiche, 
anche se man mano che ci si 
sposta verso sinistra cresce la 
quota dei contrari, fino al 79 
per cento. E questa posizione si 


irrigidisce ulteriormente se agli 
intervistati viene rappresentata 
Tipotesi di «perdite» tra i milita¬ 
ri italiani, prospettiva che fa 
scendere il consenso all'inter¬ 
vento di terra al 27 per cento 
del campione e porta il dissenso 
al 67 per cento. 

In generale, il campione in¬ 
terpellato dalla Swg T8 aprile 
sembra condividere anche la 
scelta della Nato di respingere 
la proposta di tregua avanzata 
da Milosevic per la Pasqua orto¬ 
dossa e di proseguire i bombar¬ 
damenti fino al ritiro totale del¬ 
le forze serbe dal Kosovo. 

A una domanda su questo 
passaggio della vicenda politi- 
co-militare dei Balcani una me¬ 


dia del 58 per cento degli inter¬ 
vistati ha risposto dichiarandosi 
d'accordo con la scelta delTAl¬ 
leanza atlantica di respingere la 
proposta serba, contro il 33 per 
cento di coloro che esprimono 
disaccordo. Disaggregando que¬ 
sto dato, si registrano punte di 
consenso massimo nelle catego¬ 
rie che si proclamano di centro- 
destra e di centro (rispettiva¬ 
mente 77 e 72 per cento di fa¬ 
vorevoli) e la punta massima di 
dissenso nella fascia di intervi¬ 
stati di sinistra che soltanto nel 
46 per cento dei casi ha dato la 
propria approvazione alla deci¬ 
sione della Nato e nel 51 ha 
espresso disaccordo sul rifiuto 
della tregua pasquale. 


MILANO Roberto Weber è il coor¬ 
dinatore del sondaggio settima¬ 
nale che la Swg sta conducendo 
per monitorare le opinioni degli 
italiani sulla "guerra vicina". 

Che impressione ha ricavato dal¬ 
le risposte ottenute fìnora? 

«Un dato emerge nitidamente da 
questa reiterazione delle stesse do¬ 
mande: la quota di chi si dichiara 
contrario o auspica una soluzione 
interlocutoria si è sensibilmente 
contratta rispetto alla fine di mar¬ 
zo. Ora si registra una forte accen¬ 
tuazione del sostegno alla Nato. 
Ma attenzione, perché non si trat¬ 
ta di persone che hanno detto "sì 
ai bombardamenti", ma più sem¬ 
plicemente di un supporto alla li¬ 
nea dell'alleanza». 

A cosa è dovuta questa crescita 
del consenso, secondo lei? 
«Sicuramente, c'è un maggiore 
senso di appartenenza all'Europa, 
a una comunità internazionale, 
ma poi mi sembra che questo at¬ 
teggiamento trovi fondamento 
anche in altri due fatti: da un lato, 
mi sembra che anche a livello poli¬ 
tico si siano un po' sopite le voci 


ROMA Sceglie una platea di am¬ 
bientalisti e di studenti delle 
scuole per ribadire che la «totale» 
fedeltà ai patti non esclude «una 
volontà» determinata nel ricer¬ 
care la pace. In questi ultimi scor¬ 
ci del suo mandato, il presidente 
della Repubblica segue con at¬ 
tenzione ed apprensione la tra¬ 
gedia che sconvolge la ex Jugo¬ 
slavia. Coglie ogni occasione, 
Oscar Luigi Scalfaro per far senti¬ 
re la sua voce e il suo appoggio al¬ 
l'azione del governo italiano. So¬ 
prattutto, non vuole che le sue 
parole vengano utilizzate ed in¬ 
terpretate non correttamente. 
Non c'è contraddizione, ripete 
ancora una volta (era già accadu¬ 
to nell'incontro con la stampa al¬ 
la vigilia di Pasqua), nel ricercare 
la pace e stare dentro la Nato, che 
da tre settimane bombarda la Ser¬ 
bia. 

La guerra non ha mai risolto i 
problemi ed è un no all'uomo. 


contrarie all'azione militare in 
Serbia, dall'altro perché nel frat¬ 
tempo continuano ad arrivare im¬ 
magini apocalittiche di profughi e 
ciò, a livello emozionale, fa accet¬ 
tare di più l'idea di un intervento 
dal significato punitivo e di giusti¬ 
zia. Ovviamente, su tutto questo 
hanno agito in modo determi¬ 
nante i mass media: lei poco fa ha 
accennato alla «guerra vicina», 
ma io credo che in realtà sia perce¬ 
pita piuttosto lontana, virtuale, 
quindi le opinioni sono basate 
esclusivamente su quanto viene 
offerto dai mezzi di informazio¬ 
ne». 

Anche per questo, allora, sì coglie 
un assottigliamento delle distan¬ 
ze dì opinione, che sembra non 


provoca sofferenze che solo la 
pace può annullare. È un appello 
accorato quello del capo dello 
Stato. Un appello che da giorni 
invia al Paese e alle diplomazie al¬ 
la ricerca di una soluzione. Forse 
non è un caso che que¬ 
ste parole giungano 
proprio nel giorno in 
cui sono riuniti i mini¬ 
stri degli esteri dei paesi 
dellaNato. 

Stavolta, ad ascoltare 
il presidente della Re¬ 
pubblica, una delega¬ 
zione ricevuta al Quiri¬ 
nale delle associazioni 
«Verdi, ambiente e so¬ 
cietà» e «Green cross 
Italia», accompagnate 
dal ministro delTAmbiente Edo 
Ronchi e dall'onorevole Guido 
Pollice, rappresentanti delTUne- 
sco, dellaFao, delTUnicef. 

Presenti anche alcuni studenti 
delle scuole di tutt'ltalia che han- 


sia più neanche così fortemente 
condizionata dalla diversa collo¬ 
cazionepolìtica... 

«C'è sempre il dato della fascia che 
si definisce "di sinistra”, che si di¬ 
scosta più marcatamente dalla 
media del campione, ma direi che 
anche di fronte alla guerra non ci 
sono più i mondi separati. Com¬ 
plessivamente, mi pare che sia 
passata l'idea di sostenere la Nato 
fino in fondo». 

Ma tutto ciò potrebbe cambiare 
radicalmente nel momento in 
cui si dovesse arrivare all'inter¬ 
vento di terra e al coìnvolgimen- 
to di soldati italiani; dal sondag¬ 
gio emerge che pochissimi inter¬ 
vistati, anche nella fascia che 
esprìme il maggior consenso ai 


no partecipato al concorso na¬ 
zionale «Immagini per la terra». 

E soprattutto ai più giovani, 
che non hanno conosciuto gli 
orrori e le sofferenze della guerra, 
sembrano rivolgersi le parole del 
presidente della Repub¬ 
blica. «Quante volte ho 
ripetuto che la guerra 
non ha mai risolto nul¬ 
la; e che la guerra è un 
no inumano e terribile 
fatto all'uomo. E allora 
noi, che siamo total¬ 
mente fedeli ai patti ed 
agli accordi che la no¬ 
stra patria ha firmato, 
abbiamo dentro una 
volontà, un grido ine¬ 
stinguibile di pace. Rite¬ 
niamo e speriamo che questo 
vinca ad ogni modo», queste so¬ 
no le parole di Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro. Chiare e precise: la ricerca del¬ 
la pace nell'ex Jugoslavia, la fine 
dei massacri nel Kosovo e dei 


bombardamenti, sarebbero di¬ 
sposti a tollerare l'idea di perdite 
italianeinKosovo. 

«Eh sì, è proprio così. Di fronte a 
quest'ipotesi, c'è una caduta che 
assomiglia molto a quella registra¬ 
ta da un analogo sondaggio negli 
Stati Uniti. Del resto, finora la 
guerra in Serbia e in Kosovo non è 
stata altro che un insieme di im¬ 
magini televisive che, per quanto 
drammatiche, restano immagini: 
non c'è percezione fisica, non c'è 
alcun prezzo per gli italiani, per¬ 
ché anche i costi economici dell'a¬ 
zione militare sono qualcosa di re¬ 
moto per il cittadino. Ma se doves¬ 
se subentrare un rischio fisico per i 
nostri soldati, anche il quadro di 
sostanziale sostegno alla linea Na¬ 
to che noi oggi registriamo po¬ 
trebbe deflagrare. Anche perché 
quello che continua a mancare, 
nelTopinione pubblica è il senso 
delTefficacia di tutto questo: la 
gente si chiede se questo interven¬ 
to risolverà o no la situazione del 
Kosovo o se almeno ridimensio¬ 
nerà il potenziale bellico della Ser¬ 
bia». GP. R. 


bombardamenti sulla Serbia non 
significa non appoggiare l'azio¬ 
ne della Nato. La fedeltà all'im¬ 
pegno atlantico non ferma la ri¬ 
cerca della pace, è il messaggio 
che ripete il presidente della Re¬ 
pubblica. 

Parla il capo dello Stato, ma an¬ 
che l'uomo di fede. La pace «è 
l'augurio di queste giornate che 
hanno dei momenti particolar¬ 
mente delicati, e per chi crede 
nella forza della preghiera, ag¬ 
giunge questa forza per la pace 
perché finiscano queste soffe¬ 
renze», ha ricordato il capo dello 
Stato. L'umanità ha già «soffe¬ 
renze in rerum natura, senza che 
se ne aggiungano delle altre», è la 
conclusione di Oscar Luigi Scal¬ 
faro, alla fine del suo mandato. 
Ma le bombe sulla Serbia e gli or¬ 
rori nel Kosovo mettono la sordi¬ 
na al calendario della politica, 
elezioni del nuovo capo dello 
Stato intesta. 


Cesare Romiti tesse l'elogio di D'Alema: 
«Esemplare comportamento del premier» 

P er il presidente della Rcs, Cesare Romiti, il comportamentotenuto sin 
quidal presidentedel Consjglio, Massimo D’Alema, sullaguerra in Ko¬ 
sovo è stato «esemplare». È quanto ha sostenuto lo stesso Romiti nel 
corso di un’intervista rilasciata a Mantova durante l’assemblea degli in¬ 
dustriali. Rispondendo alle domande di Vittorio Feltri, direttoredel 
«Boighese», edi Ernesto Auci, direttore del «Sole 24 Ore», Romiti ha 
detto: «Devo fare un elogio a D’Alema. Tranne la scivolata di Berlino a 
inizio conflitto il suocomportamento èstato esemplare, tanto più che le 
sue difficoltà sono maggiori di quelledi altri governi come quello inglese 
ofrancese». Diversa invece, per Romiti, la situazione dell’opinione pub¬ 
blica italiana: «Frastornata, che difficilmente puòcapire iniziativecon¬ 
trastanti chefanno capo sia alla stessa ma^oranza chea volte anche 
alla stessa opposizione». Romiti ha poi osservato che «è impossibile fa¬ 
re delle ma^ioranze così disomogenee, che siano prodromi di singole 
operazioni tra loro in conflitto. Ecco perché le riforme sono assoluta- 
mente indispensabili». 


La Fnsi suirassassinio dì Slavko Curuvija 
«Milosevic sì comporta come Mussolini» 

C on un durissimo comunicato la Federazione Nazionale della Stampa 
Italiana ha stigmatizzato ieri l’assassinio del giornalista Slavko Curu¬ 
vija: «L’assassinio di Slavko Curuvija da parte di uno squadronedella 
morte - si legge nel comunicato - si inquadra nell’iniziativa di repres¬ 
sione poliziesca che il regime diSlobodan Milosevic ha attivato nei 
confronti della stampa e delle radiotelevisioni dell’opposizione de¬ 
mocratica serba. Come Mussolini con Giacomo Matteotti, Milosevic 
usa attivisti fanatici per sbarazzarsi delle voci scomode». 

La Federazione della Stampa Italiana, continua il comunicato «giudi¬ 
ca gravissimo l’omicidio del direttore e editore del “Dnevi Telegraf” e 
chiama l’intero mondo della comunicazioneedell’infbrmazione a 
mobilitarsi contro un r^ime che alla fona delle idee oppone solo la 
violenza. Alle organizzazioni internazionali ed a tutti i Governi, com¬ 
preso quello della Russia, spetta il compito di rivendicare l’agibilità 
democratica in Serbia e la vita di tutti i giornalisti chefanno informa¬ 
zione e non propaganda». 


ScaHaro: «Dalk armi mai una soiuzione» 

«Siamo fedeli ai patti finnati dal Paese, ma aspiriamo alla pace» 


■ IL CAPO 
DELLO STATO 

«La guerra 
non ha mai 
risolto nulla 
È un no inumano 
rivolto 
all’uomo» 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


Vasco Rossi, di nuovo sulla strada 

Esce il cd live «Rewind», e il 12 giugno da Perugia parte il tour 


SENTENZE 

Opera di Roma: 

Cresci assolto 
con formula piena 

■ La decima sezione del tribunale 
di Roma, presieduta da Maio Lu¬ 
cio D’Andria ha assolto con for¬ 
mula piena, su richiesta del pub¬ 
blico ministero Vincenzo Rossel¬ 
li, GiampaoloCresci imputatodi 
tre episodi di abuso d’ufficio nel¬ 
la gestionedel Teatro dell’Opera, 
d i cui Cresci è stato sovrinten¬ 
dente dal 1991al 1994. Con le 
tre assoluzioni si chiude un pro¬ 
cedimento avviato nel ‘94 che 
portò alle dimissioni del sovrin¬ 
tendente al quale si contestava di 
avere ampliato l’attività artistica 
dell’ente senza ottemperare alle 
procedure previste pergli enti li¬ 
rici. 


DIEGO PERUGINI 

MILANO I biglietti per i concerti 
di Vasco? Da oggi li potete trova¬ 
re, oltre che nelle abituali pre¬ 
vendite, anche nelle ricevitorie 
della Sisal, quelle del SuperEna- 
lotto. Non in tutte e quindicimi¬ 
la, ma in quelle che offrono il ser¬ 
vizio di biglietteria TickefOne, 
circa quaffrocenfo in futfa balia 
(ma diventeranno un migliaio 
entro fine anno), dislocate fra 
bar, agenzie viaggi, tabaccherie e 
punti vendita specializzati. 

Basterà recarsi in una di queste 
(per sapere dove si trova la più vi¬ 


cina potrete 
telefonare, 
dal 20 aprile, 
allo 06- 

6110801 ovi- 
sifare il silo 
Infernet 
www.ficke- 
tone.it/va- 
sco) e sceglie¬ 
re la data e il 
luogo del 

concerto preferito: grazie al siste¬ 
ma computerizzato, in tempo 
reale si verificherà la disponibili¬ 
tà dei posti e il biglietto verrà 
emesso istantaneamente. In- 
somma, un sistema innovativo 


che all'estero è già la norma e che, 
secondo gli organizzatori della 
Milano Concerti, semplificherà 
molto la vendifa: non ci saranno 
più code, tagliandi di prenota¬ 
zione, interminabili telefonate e 
complicati giri per procurarsi i bi¬ 
glietti. E anche il bagarinaggio 
avrà vita meno facile. 

Il debutto del sistema avverrà 
col tour di Vasco, chehagiàsolle- 
vato polemiche sugli spazi: non è 
stato concesso, infatti, lo stadio 
Meazza di Milano, dove il rocker 
avrebbe dovuto esibirsi il 10 lu¬ 
glio. Motivazione: pericolo per il 
manto erboso. Per la stessa ragio¬ 
ne ai concerti di Roma (24 giu¬ 


gno, Stadio Olimpico-Curva 
Sud) e Torino (2 luglio, stadio 
delle Alpi-Curva) i fans non po¬ 
tranno accedere al prato. Tutto a 
posto, invece, per le altre date: in 
giugno a Perugia (12), Firenze 
(16), Cagliari (20), Cosenza (27) e 
Bologna (30); in luglio a Genova 
(7), Trieste (10) e Verona (14). Bi¬ 
glietti a lire 50.000 (posti nume¬ 
rati) e 40.000. Inoltre Vasco par¬ 
teciperà al concerto del primo 
maggio in piazza San Giovanni a 
Roma, dove canterà tre brani, 
mentre il 22 aprile pubblicherà il 
doppio live Rewind, registrato 
l'anno scorso alTHeineken 
Jammin' Festival di Imola. 



United colors of Raidue 

Da oggi in tv il primo programma multirazziale 


ANTONELLA MARRONE 

ROMA Parte oggi su Raidue, alle 
10.35 (tutti i giorni fino al vener¬ 
dì) «Un mondo a colori» da un'i¬ 
dea di Massimo Fichera, per la Di¬ 
rezione Teche e Servizi Tematici 
Educafivi, realizzazione Rai Edu¬ 
cational. 

Storie, fatti, inchieste nella so¬ 
cietà italiana che cambia, che si 
arricchisce dei «colori» di altri 
popoli, grazie agli immigrati che 
vengono a vivere da noi. Inchie¬ 
sta, si diceva: un genere che in Tv 
ha passato il testimone, negli ul¬ 
timi anni, ai talk show, alla rifles¬ 
sione più che al racconto, alTap- 
protondimenf o più che alla noti¬ 


zia. Qui si parla delle esperienze 
italiane che sono sotto gli occhi 
di molti ma non conosciute da 
tutti, quelle esperienze positive 
che fanno da conf ralfare alla trif a 
immagine degli immigrati da 
«strada», derelitti lavavetri e pro¬ 
stitute. 

«Questo progamma è una pos¬ 
sibilità - ha detto Fichera - una 
piccola proposta per creare una 
televisione multilinguistica e 
sfmttare le potenzialità che offre 
la fecnologia per fare una felevi- 
sione più articolafa. Non si fratta 
di sostituire la tv che conoscia¬ 
mo, quella generalista e mono¬ 
culturale, ma di affiancargli que¬ 
sta, di nuova concezione». «Il 
programma segue due direttrici - 


spiega Massimo Cinque, diretto¬ 
re artistico del programma e 
coautore con Donatella Della 
Ratta eJeanLeonardTouadi-una 
orizzontale e una verticale. Quel¬ 
la orizzontale segue un tema a 
settimana (lavoro, coppie miste, 
seconda generazione), quella 
verticale propone, invece, tre ser¬ 
vizi a puntata. Sono inchieste, 
ma, più che giornalismo, io cre¬ 
do che possano essere definiti 
minifilm». A condurre il pro¬ 
gramma dalle varie «piazze» d'I¬ 
talia saranno Benedetta Buccel¬ 
lato, Ludgero Fortes Dos Santos, 
Yanjiang. 

«Siamo un servizio pubblico - 
sottolinea Barbara Scaramucci 
direttore della divisione - ed è su¬ 


perfluo ricordare quanto sia im¬ 
portante, proprio in queste ore 
cmciali per la guerra, il nostro 
molo nelTinformare, nelTeduca- 
re. La formazione permanenfe è 
nei nosfri geni ed è con una cerfa 
soddisfazione che dopo 20 anni 
torniamo sulla rete Due - sinto¬ 
mo anche della sensibilità del di¬ 
rettore della rete - (Carlo Freccero 
n.d.r) dopo essere stati per lungo 
tempo solo sulla terza rete. Inol¬ 
tre vorrei far nofare che il pro¬ 
gramma, che è sfafo varalo il 3 
marzo, va in onda il 13 aprile. 
Tempi veloci che sono siali pos¬ 
sibili grazie alle autonomie ge¬ 
stionali delle singole divisioni». 
Su Raidue e, aggiungiamo, di 
giorno, che non è cosa da poco. 


Infatti il servizio pubblico radio- 
felevisivo ha la tendenza ha «re¬ 
legare» in ore improbabili pro¬ 
grammi che si occupano di 
«emergenze sociali» nel senso 
più ampio della parola. Un pri¬ 
mo contributo, questo «Mondo 
a colori» all'interno di un proget¬ 
to che prevede, sul canale satelli¬ 
tare, tre ore al giorno dedicate a 
questi temi. «È il nostro modo di 
vedere le etnie non come proble¬ 
ma, ma come arricchimento - ha 
detto Renato Parascandolo, con¬ 
direttore di Rai Educational - per 
incontrare a tutto campo le cul¬ 
ture "altre" sia dal punto di vista 
delTinformazione che della va¬ 
rietà degli argomenti (cinema, 
letteratura ecc..) 



Ludgero Fortes Dos Santos, Yan Yang e Benedetta Buccellato 


Simona Ventura: «La Rai 
mi vuole per Domenica in» 

«È vero, sono stata contattata dalla Rai per Domenica in, ma devo 
valutare bene la proposta, di cui sono però molto orgogliosa». Così 
Simona Ventura commenta la notizia di un suo probabile ingres¬ 
so nel tradizionale programma della domenica di Raiuno: «C'è 
una trattativa in corso, ma devo valutare tante cose prima di arri¬ 
vare a firmare un contratto». Dopo i risultati non brillantissimi 
dell'accoppiata Magalli e Solenghi, la prossima stagione di «Do¬ 
menica in» riserverebbe diverse novità; si parla di un «triumvira¬ 
to» femminile alla conduzione dello show, con Paola Barale, Pao¬ 
la Saluzzi o Antonella Clerici. La Ventura, cbe oggi chiude con 
«Matricole», ha avuto anche offerte da Mediaset, «ma ormai - dice - 
prendo in considerazione più che i programmi e il loro cachet, la 
possibilità di crescereprofessionalmente». 


TEATRO 


«Differenti opinioni», miserie e virtù 
di ima società (inglese) in decadenza 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Può fare bene il teafro. 
Perlomeno nel confribuire a re¬ 
stituire il senso della propria vi¬ 
ta visto che riflette quella degli 
altri. Così sostiene in Differenti 
opinioni David Hare, cinquan- 
tatreenne drammaturgo (ma 
anche cineasta) inglese un po' 
sopravvalutato, ma di grande 
successo, quest'anno sui no¬ 
stri palcoscenici anche con II 
cielo sopra il letto 
interpretato da 
Luca Barbareschi 
e Lucrezia Lante 
della Rovere. Ma 
accanto alla dife¬ 
sa del teatro con¬ 
tro l'invadenza 
volgare della te¬ 
levisione, che 
manomette la 
realtà e del cine¬ 
ma, che rende 
vera l'esagerazio¬ 
ne, attraverso la 
vicenda umana 
di Judi Alien, at¬ 
trice famosa ma 
ormai ultra matura e di sua fi¬ 
glia Amy, Differenti opinioni, 
in scena al Teatro Nuovo, ci 
parla anche dei rapporti fra 
madre e figlia, della volgarità 
del denaro, della purezza del¬ 
l'arte, dell'importanza di sa¬ 
pere vivere qui ed ora senza 
rinviare al futuro perchè il 
tempo passa e la morte non 
aspetta. Naturalmente, nei 
quattro atti della sua comme¬ 
dia, David Hare, racconta tut¬ 
to questo con mano leggera e 
sofisticata, ma senza rinun¬ 
ciare a ironizzare sui facili 
guadagni e sulle altrettanto 
facili rovine (succede anche a 
Judi), sui falsi riti mondani 
della vita in una campagna 
che si è trasformata in perife¬ 
ria della grande città. Così la 
storia di Judi e di sua figlia 
Amy, piena di vita ma desti¬ 
nata a morte prematura, del 
marito grossolano di Amy, di¬ 


ventato famosissimo cervello¬ 
ne televisivo prima di trasfor¬ 
marsi in cineasta di successo, 
della suocera di Judi senza 
memoria, dell'amico con il 
bernoccolo degli affari che la 
rovina, del giovane attore che 
ha per l'attrice famosa un af¬ 
fetto filiale e un po' corrivo e 
che cerca di rubare stando 
dietro le quinte, il segreto del 
suo talento, David Hare trac¬ 
cia il ritratto di una società 
inglese in decadenza, come 


foglie al vento. 

Messo in scena con finezza 
da Piero Maccarinelli nelle 
scene volutamente pretenzio¬ 
se di Alberto Andreis, Diffe¬ 
renti opinioni ha in Rossella 
Falk la sua generosa protago¬ 
nista. Nel ruolo che sulle sce¬ 
ne inglesi è stato di Judi 
Dench, la Falk passa dalla so¬ 
fisticata e egoista attrice di 
successo, a costruire una don¬ 
na consapevole e piena di sof¬ 
ferenza, ma non indulgente. 
Le sono accanto Valentina 
Speri! attrice sempre più dut¬ 
tile e interessante, Massimi¬ 
liano Franciosa credibile nel 
ruolo del giovane regista ag¬ 
gressivo, Roberto Bisacco che 
disegna un personaggio di 
scarsa simpatia, Anna Maria 
Torniai, nonna svanita e 
Francesco Feletti, un giovane 
attore colmo di domande sul 
teatro e il suo mistero. 


James Taylor 
e Hancock 
a Umbria Jazz 

Umbria Jazz apre le porte alla 
«west coast», quella del folk- 
rock, più che quella del jazz. 
Sarà infatti James Taylor una 
delle star della prossima edi¬ 
zione del festival umbro, che 
si svolgerà dal 9 al 18 luglio a 
Perugia (anche nello spazio 
«ritrovato» dei Giardini del 
Frontone). Altri momenti im¬ 
portanti sranno l'omaggio di 
Herbie Hancock (con ospite 
Giorgia in alcune canzoni) a 
Gershwin, e il tributo che Da¬ 
vid Murray, l'orchestra dello 
«Smithsonian» e la big band 
diretta dall'italiano Mario 
Raja, presenteranno a Duke 
Ellington nel centenario del¬ 
la nascita del grande compo¬ 
sitore. Per il resto, la consueta 
sfilata di jazzmen più o meno 
ortodossi, fra cui Pat Methe- 
ny in trio, Milt Jackson, Char- 
lie Haden con il «Quarte! 
West», i sassofonisti Branford 
Marsalis e Joshua Redman, i 
pianisti Kenny Barron e Brad 
Mehldau, l'orchestra Clay- 
ton-Hamilton, e due super¬ 
gruppi: il quartetto Lovano- 
Holland-Scofield-Foster, ed il 
trio Green-Malone-McBride. 
Ben consistente anche la rap¬ 
presentanza del jazz italiano, 
e quella delle generazioni più 
giovani con il vibrafonista 
Stefan Harris (ospite Greg 
Osby), la violinista Regina 
Carter, più una «all star» tar¬ 
gata Verve che cercherà di ri¬ 
petere i fasti del «Jazz at thè 
Philarmonic» inventato SO 
anni fa da Norman Granz. Co¬ 
me al solito, molta musica la¬ 
tina, con Danilo Perez e Chu- 
cho Valdes, i brasiliani Vini- 
cius Cantuaria e Daniela Mer- 
cury, la veterana Celia Cruz. 
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♦La Commissione di garanzia aprirà un'inchiesta 
perché tra i servizi minimi garantiti non c'è stato 
il rispetto dell'arrivo dei convogli già partiti 

Sdopera solo il 25% 
dei ferrovieri 
Ma treni a singhiozzo 

L’azienda ha cancellato il 51% delle corse 
La Cgil: «Protesta inutile, sbagliata e dannosa» 



SILVIA BIONDI 

ROMA Sono bastati 5.500 ferrovie¬ 
ri per bloccare l'Italia. Sui 22mila 
che dovevano essere presenti nei 
turni previsti ieri dalle 9 alle 17, 
sui 61.845 che hanno in tasca la 
tessera di uno dei tanti sindacati 
che hanno proclamato lo sciopero 
di ieri (tutte le sigle autonome, 
Cisl e Uil), sui 114.800 della pianta 
organica. Solo il 24,63% dei lavo¬ 
ratori delle Fs ieri ha scioperato. 
Aria di soddisfazione in azienda, 
negli uffici del ministero dei Tra¬ 
sporti e anche in quelli della Cgil, 
runico sindacato che si è dissocia¬ 
to dalla protesta. Si confrontano i 
dati con le percentuali dei due 
scioperi precedenti, quando aderi¬ 
va anche il sindacato di Cofferati: 
39% nel '96, per otto ore di fermo- 
treno; 78% nel '97, per 24 ore di 
blocco contro la direttiva Prodi. 
Ma la consolazione è magra: il 
51% dei treni ieri non ha viaggia¬ 
to. L'Italia è rimasta a piedi. Le sta¬ 


zioni erano affollate di viaggiatori 
partiti con largo anticipo sull'ora 
d'inizio dello sciopero e fatti scen¬ 
dere in una stazione intermedia ri¬ 
spetto a quella dove erano diretti. 
Nessuno sforzo per garantire qual¬ 
che servizio in più sulla dorsale 
adriatica, nei collegamenti con la 
Puglia, dove ci sono gli aeroporti 
di Bari e di Brindisi chiusi al traffi¬ 
co civile a causa della guerra nei 
Balcani. 

Chi ha vinto e chi ha perso? Dal¬ 
la Cisl al Comu, gli scioperanti dif¬ 
fondono cifre di alta adesione allo 
sciopero, si dice il 60% e, come fa 
lo Sma, perfino il 90%. «E il segno 
evidente che la direttiva del Go¬ 
verno e i piani aziendali non rac¬ 
colgono la fiducia dei lavoratori», 
esultano Comu e Cub. «Dalle in¬ 
formazioni che abbiamo ha scio- 
perafo solo il 25-30% dei ferrovieri 
e lo abbiamo verificato di persona, 
perché i nostri hanno lavorato - re¬ 
plica il segretario confederale della 
Cgil, Walter Cerfeda - È stato uno 
sciopero sbagliato, perché c'è un 


piano di investimenti presentato 
dall'azienda e in questi casi si ne¬ 
gozia, non si sciopera; inutile per¬ 
ché è contro un'azienda pratica- 
mente fallita; dannoso perché c'è 
una guerra vicina e alcune regioni 
in evidente difficoltà di mobilità». 
E quanto sia stato dannoso aprire 
questa ferita lo 
vedremo già da 
oggi. Alle 15.30 
sindacati, 
azienda e Go¬ 
verno dovreb¬ 
bero tornare a 
riunirsi al tavo¬ 
lo ministeriale. 
Ma che la riu¬ 
nione effettiva¬ 
mente si svol¬ 
ga, fino ieri a 
iarda serafa era 
un mistero. «Forse sarebbe meglio 
se si lasciasse passare qualche gior¬ 
no - dice Beppe Surrenti, segretario 
generale dei trasporti della Cisl - 
Così a ridosso dello sciopero ri¬ 
schiamo solo di litigare». La ten¬ 


sione è alta, soprattutto all'interno 
del sindacato confederale. «Sono 
gravi e di incomprensibile acrimo¬ 
nia le parole della Cgil - dice il se¬ 
gretario confederale della Cisl, 
Pierpaolo Barefta - Gravi e incom¬ 
prensibili perché pronunciate da 
un sindacalista, e non da una con¬ 
troparte, e sorpattutto in una fase 
di grande delicatezza nella verten¬ 
za per il risanamento delle Ferro¬ 
vie». 

Lo sciopero di ieri avrà anche al¬ 
tri strascichi. La Commissione di 
garanzia, che aveva ipotizzato di 
non doverlo sanzionare, ha cam¬ 
biato idea quando si è resa conto 
che, al di là di quello che sembrava 
alla vigilia, i sindacati non hanno 
rispettato la delibera del gennaio 
'98 sui servizi minimi. Perlomeno, 
non tutta. Hanno sì garantito i tre¬ 
ni previsti nel «quadro G» dell'ora¬ 
rio ufficiale (un'otfanfina sulle 24 
ore, meno di 40 dalle 9 alle 17), 
ma non hanno fatto arrivare a de¬ 
stinazione quelli partiti prima del¬ 
l'inizio dello sciopero. Particolare, 


questo, che ha fatto andare su tut¬ 
te le furie il sindacato autonomo 
dei capistazione, l'Ucs, che ha de¬ 
ciso di rivolgersi ai pretori del la¬ 
voro. «Noi garantiamo sempre l'ar¬ 
rivo a destinazione - spiega il lea¬ 
der dell'Ucs, Mario Montanari - 
ma questa volta c'erano di mezzo i 
confederali e non lo hanno fatto. 
Anzi, l'azienda gli ha consentito di 
non farlo sopprimendo i treni in 
anticipo». 

In effetti, è un vero mistero della 
fede come si possa bloccare metà 
del traffico ferroviario se sciopera 
il 25% dei ferrovieri. Resta il so¬ 
spetto che le Fs siano molto effi¬ 
cienti nel cancellare i treni in vista 
dello sciopero, piuttosto che orga¬ 
nizzare il servizio in maniera tale 
da coprirlo il più possibile con il 
personale che invece si presenta al 
lavoro (ed ieri erano oltre 9mila 
ferrovieri addetti alla circolazione 
sui 12.266 previsti in turno e 4.200 
macchinisti sui 6mila previsti). 
Perché la Commissione di garanzia 
non se ne occupa? 


■ NEGOZIATO 
A RISCHIO 
La Cisl spera 
in una pausa 
di qualche giorno 
«Adesso 
litigheremo 
e basta» 


Licenziamenti 
alla Twa 
Scioperano il 16 
Roma e Milano 


Vendita Italtel 
Manifestazione 
sotto gli uffici 
della direzione 


ROMA Si preannuncia qualche 
problema nei prossimi giorni an¬ 
che per chi decida mettersi in vo¬ 
lo per viaggi intercontinentali e 
scelga la compagnia aerea Twa, 
tra le più economiche per andare 
negli States. Il personale che ope¬ 
ra a Roma e Milano della compa¬ 
gnia americana Twa ha procla¬ 
mato infatti uno sciopero di 8 ore 
per venerdì 16 aprile, mettendo 
in forte dubbio l'operatività dei 
voli previsti per quel giorno. 
Cioè il Roma-New York (volo 
Tw841), ilNewYork-Roma (volo 
Tw840) e il Milano-New York 
(volo Tw843), il New York-Mila- 
no (volo Tw842). Alla base della 
protesta è la decisione della com¬ 
pagnia - spiega una nota interna 
delpersonale-di licenziare 41dei 
circa 130 dipendenti che opera¬ 
no in Italia, per lo più a causa del- 
Timminente chiusura dell'uffi¬ 
cio prenotazioni della capitale. 
«Il provvedimento secondo la 
Twa servirebbe a compensare al¬ 
cune perdite di fatturato registra¬ 
te nelTultimo periodo - ha spie¬ 
gato Stella Mercurio, della Uil- 
trasporti - secondo la compagnia 
trattare l'Italia non sarebbe più 
redditizio a causa della troppa 
concorrenza, quindi la strategia 
aziendale prevede il rafforza¬ 
mento di rotte interne agli Stati 
Uniti con l'acquisto di 200 nuovi 
aeromobili e trascura quelle ver¬ 
so l'Italia». «Eppure - conclude il 
sindacato - siamo a pochi mesi 
dal Giubileo». 

Ieri mattina una quarantina di 
lavoratori degli uffici di Roma e 
Fiumicino hanno manifestato 
davanti alla sede romana della 
Twa, lasciando allo scalo romano 
due soli colleghi alle prese con le 
operazioni di scalo. Il volo Roma- 
New York è decollato con oltre 
due ore di ritardo. 


MILANO Gli uffici della direzione 
centrale di Italtel in via De To- 
queville nella tarda mattinata so¬ 
no stati occupati da una folta pat¬ 
tuglia di lavoratori, un'azione 
simbolica per denunciare ancora 
una volta la brutta piega della vi¬ 
cenda Italtel dopo la rottura del 
«matrimonio» tra Telecom e Sie¬ 
mens che detenevano il 50 per 
cento a testa del pacchetto azio¬ 
nario. Alle 10 un centinaio tra di¬ 
rigenti e impiegati di ottavo livel¬ 
lo hanno partecipato all'assem- 
blea indetta dal sindacato: «Una 
partecipazioe così massiccia non 
si vedeva da dieci anni», com- 
memta il delegato Roberto Da- 
meno. «È il riscontro al clima di 
preoccupazione generale, molto 
diffuso». Dopo l'assemblea, dalle 
finestre del sesto piano è stato ca¬ 
lato un enorme striscione, alto 
una quindicina di metri, con la 
scritta: «No alla svendita di Ital- 
tel», mentre di sopra all'ottavo 
piano una delegazione di lavora¬ 
tori è stata ricevuta a colloquio 
dal presidente Fausto Plebani e 
dalTamministratore delegato 
Giovanni Barbieri. Riferisce Ro¬ 
berto Dameno: «Si sono limitati 
a dichiarare che anche la dirigen¬ 
za è in attesa delle decisioni degli 
azionisti. Noi volevamo solleci¬ 
tare una presa di posizione dello 
staff circa le conseguenze provo¬ 
cate sulTassetto produttivo dalla 
separazione tra Telecom e Sie¬ 
mens e dalla spartizione, tra i due 
partner, della telefonia fissa a Te¬ 
lecom e del radiomobile a Sie¬ 
mens». Uno smembramento che 
lavoratori e sindacato giudicano 
deleterio: «Si tratta di una mossa 
suicida. In tutto il mondo il setto¬ 
re cerca di integrare la telefonia 
fissa con quella mobile per acqui¬ 
sire posizioni più forti rispetto al¬ 
la competitività». 
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A MARCIA 

0,25 

■2,00 

0,24 

0,27 

478 

CALP 

2,93 

1,03 

2,59 

3,23 

5635 

FINMECCANICA 

0,94 

■0,92 

0,86 

1,11 

1819 

MERLONI 

4,22 

■1,29 

4,03 

4,88 

8227 

RINASCEN W 

1,17 

■1,85 

1,07 

2,08 

0 

QvIANINI IND 

0,81 

125 

0,75 

0,82 

1568 

ACQNICOLAY 

2,47 

0,24 

1,94 

2,46 

4765 

CALTAGIR RNC 

0,89 


0,80 

0,93 

1714 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,94 

0,78 

1,78 

2,46 

3747 

RISANAM RNC 

9,60 

■1,03 

8,20 

10,01 

18737 

VIANINILAV 

1,90 

■n„5? 

1,78 

2,04 

3696 

























ACQUE POTAR 

4,11 


3.50 

444 

7981 

CALTAGIRONE 

0,93 


0,86 

0,97 

1801 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,95 

0,79 

2,56 

3,52 

5735 

RISANAMENTO 

19,15 

1,32 

16,39 

19,49 

37101 

VinORlAASS 

4,14 

1,07 

3,73 

4,61 

7991 







CAMFIN 

1,62 


1,61 

1,95 

3137 

FONDASS 

5,28 

■1,57 

4,21 

5,51 

10297 

MIL ASSRNC 

2,29 

2,92 

1,85 

2,29 

4417 

RIVA FINANZ 

2,91 

0,34 

2,60 

3,37 

5611 

AEDES 

7,41 

■211 

638 

794 

14294 


VOLKSWAGEN 

62,00 


55,21 

77,30 

120339 

AEDESRNC 

4,05 

■158 

315 

440 

7943 

CARRARO 

4,62 

■0,22 

4,01 

5,09 


FONDASSRNC 

4,19 

■1,80 

3,10 

4,35 

8212 

MIL ASSW02 

0,40 

0,45 

0,40 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,78 

0,54 

2,34 

2,82 

5354 

■0,85 








AEM 

2,12 

■0,66 

1,93 

2,38 

4122 

CASTELGARDEN 

4,10 

■3,53 

2,72 

4,22 

8003 

QGABEni 

1,27 

■039 

1,21 

1,45 

2482 

MIHEL 

1,59 

1,92 

1,23 

1,63 

3050 

ROLO BANCA 

22,62 

■0,48 

20,71 

24,42 

43682 

^WCBM30C27MZO 

6,45 


5,60 

6,51 

0 

AEROP ROMA 

7,14 

■1,49 

6,75 

7,65 

13928 

CEM AUGUSTA 

1,65 


1,59 

1,79 

3195 

“garbo LI 

0,90 


080 

118 

1701 

MONDADRNC 

13,50 

■1,82 

8,95 

14,18 

26140 

ROTONDI EV 

2,47 

■0,64 

2,05 

2,60 

4852 

WCBM30C32MG9 

2,94 

■2,26 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

3,18 

■0,25 

3,05 

3,55 

6159 

CEMBARLRNC 

3,25 


2,72 

3,35 

6244 

GEFRAN 

3,28 

2.85 

3,11 

3,57 

6198 

MONDADORI 

13,72 

■1,58 

11,61 

15,07 

26856 

nSDEL BENE 

1,24 

0,16 

1,12 

1,36 

2409 

WCBM30C33MZO 

3,97 

■7 89 

3 63 

432 

0 

ALLEANZA 

11,61 

3,44 

9,34 

12,93 

22213 

CEM BARLETTA 

3,33 

■0,60 

3,00 

4,00 

6448 

GEMINA 

0,57 

■2,38 

0,53 

0,65 

1121 

MONFIBRE 

0,54 

0,85 

0,53 

0,73 

1048 

kI 

SABAF 

7,40 


6,93 

8,10 

14441 

WCBM30C34NV9 

3,40 

■0,76 

2,56 

4,43 

0 














ALLEANZA RNC 

7,33 

090 

6,10 

7,72 

14073 

CEMBRE 

2,79 

■2,69 

2,67 

3,09 

5507 

GEMINA RNC 

0,72 


0,65 

0,76 

1394 

MONFIBRE RNC 

0,56 

■0,88 

0,55 

0,74 

1117 

SADI 

2,10 

■0,47 

1,91 

2,29 

4097 

WCBM30C36MG9 

1,40 

■5,47 

1,22 

2,69 



















ALLIANZSUB 

10,14 

■1,37 

9,43 

10,75 

19946 

CEMENTIR 

0,90 

■1,81 

0,77 

0,99 

1759 

GENERALI 

37,79 

■047 

3341 

4047 

72784 

MONRIF 

0,65 

0,87 

0,63 

0,80 

1254 

SAES GEH 

8,64 

797 

7 68 

9,03 

16530 


3,15 

■5,84 

2,85 



AMGA 

0,93 

0,06 


1,22 

1830 

CENTENARZIN 

0,14 

1,48 

0,12 

0,16 

257 

GENERALI W 

43,57 

■0,.50 

38,86 

46,48 


MONTED 


0,28 


1,19 


SAES GETTP 

7,84 

4,.53 

7,24 

8,30 

15006 

WubMjuu.}DMZu 



0,90 

0 




WCBM30C38NV9 

2,22 

■1,86 

1,80 

3,31 


ANSALDO TRAS 

1,32 

■1,35 

1,31 

1,65 

2593 

CICA 

0,68 

■0,31 

0,61 

0,71 

1335 

GEWISS 

18,15 

■0,26 

15,60 

18,91 

35380 

MONTEDRIS 

1,15 

0,97 

1,06 

1,23 

2188 

SAES GETTR 

4,70 

,5,.5n 

4,01 

4,96 


0 








ARQUATI 

1,19 

■2,07 

1,02 

1,29 

2306 

CICA RNC 

0,86 

0,49 

0,74 

0,88 

1654 

GILDEMEISTER 

3,01 

■300 

279 

326 

5832 

MONTED RNC 

0,73 

■0,29 

0,71 

0,87 

1429 

SAFILO 

4,78 

■1 67 

370 

4,86 

9300 

WCBM30C40MG9 

0,56 

■9,47 

0,58 

1,79 

0 

ASSITALIA 

5,48 

■0,29 

4,69 

5,77 

10667 

CIR 

0,98 

■0,99 

0,88 

1,10 

1915 

GIM 

0,87 

1,03 

0,73 

0,92 

1705 

riNAV MONTAN 

1,54 

-0,39 

1,38 

1,60 

2912 

SAI 

12,43 

0,60 

8,87 

12,60 

24389 

WCBM30C40MZO 

2,19 

■4,78 

2,02 

2,50 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

0,94 

■0,46 

0,85 

0,99 

1817 

GIM RNC 

1,40 

1,01 

1,24 

1,44 

2724 

LI 

NECCHI 

0,36 

0,98 

0,32 

0,38 

709 

SAI RIS 

6,00 

■0,81 

4,39 

6,11 

11720 

WCBM30C42NV9 

1,53 

■4,33 

1,30 

2,33 

0 

AUTO TO MI 

5,30 

0,11 

4,41 

5,47 

10338 

CIRIO 

0,56 

■0,72 

0,52 

0,64 

1095 

GIMW 

0,06 

7,41 

0,04 

0,15 

0 

NECCHI RNC 

0,94 


039 

0,96 

1820 

SAIAG 

5,15 

1,88 

4,91 

6,16 

9921 

WCBM30C44MZO 

1,63 

■5,90 

1,55 

1,80 

0 











AUTOGRILL 

8,88 

■0,28 

6,78 

9,58 

17208 

CIRIO W 

0,21 

■0,48 

0,21 

0,28 

0 

GRANDI VIAGG 

099 

0,63 

086 

1,16 

1919 

Qolcese 

0,70 


0,62 

0,89 

1355 

SAIAG RNC 

3,09 

■0,96 

2,91 

3,50 

6049 

WCBM30C48MZO 

1,34 


1,07 

1,36 

0 












AUTOSTRADE 

7,11 

■0,46 

5,09 

8,03 

13748 

CLASS EDIT 

8,93 

■1,32 

2,13 

9,52 

17361 

riHDP 

0,62 

0,19 

0,53 

0,70 

1207 

“OLIVEHI 

2,91 

0,73 

2,75 

3,44 

5722 

SAIPEM 

3,68 

1,10 

2,95 

3,72 

7007 

WCBM30C50NV9 

0,74 

■1,57 

0,72 

1,43 








CMI 

2,87 

6,11 

2,16 

2,97 

5480 








BAGRMANTW 

1,03 

1,78 

1,01 

1,37 

0 

“hDP RNC 


1,13 

0,44 

0,53 

936 

OLIVEHIP 

2,73 

1,34 

2,57 

3,68 

5303 

SAIPEM RIS 

369 


3,30 

3,70 

7145 

WCBM30C52MZO 


■3,04 

0,80 

1,02 












0 


CORDE 

0,50 

1,51 

0,50 

0,71 

969 









BAGR MANTOV 

12,42 

1,09 

12,14 


24004 







OLIVEHI RNC 

2,60 

■0,15 

2,50 

3,13 

5116 

SCHIAPP 

0,20 

■6,12 

0,16 

0,23 

418 














n IDRA PRESSE 

2,23 

■3,04 

1,92 

2,32 


WCBM30P27MZ0 

1,24 

■9,16 

1,24 

1,37 

0 


COFIDE RNC 

0,48 

■0,85 

0,48 

0,66 

935 

4360 




071 




1,75 





COMAU 

3,21 

■0,03 

2,17 

3,22 

6227 

™IFI PRIV 

14,35 

■1,69 

12,04 

17,11 

28113 

OLIVETTI W 

2,37 

0,34 

2,25 

2,91 

0 

SEATPG RNC 

0,68 

■2,30 

0,56 

0,83 

1309 

WCBM30P30MZ0 

1,63 


1,62 

1,83 

0 

B DESIO-BR 

3,48 

0,29 

3,11 

3,54 

6719 







IFIL 

3,51 

■0,23 

2,88 

3,91 

6847 

nPBG-CVA 

23,83 

■0,79 

19,43 

25,11 

46335 













COMIT 

7,28 

0,59 

5,26 

7,69 

14117 

SIMINT 

6,26 

■118 

5 yy 

7,72 

12233 

WCBM30P32MG9 

0,54 

■3,13 

0,54 

1,89 

0 







COMITRNC 

6,86 

■1,24 

4,37 

7,60 

13422 

IFILRW99 

0,73 

■2,27 

0,56 

1,06 

0 

PBG-CVAW1 

1,34 

■1,61 

0,99 

1,47 

0 

SIRTI 

5,45 

050 

4,81 

5,67 

10551 

WCBM30P33MZ0 

2,16 

1,89 

2,09 

2,41 

0 

B INTESA RW 

0,50 

■1 76 

047 

060 


COMPART 

0,69 

■0,49 

0,54 

0,81 

1334 

IFIL RNC 

2,19 

■1,79 

1,93 

2,53 

4271 

PBG-CVAW2 

0,87 

-2,43 

0,82 

0,93 

0 

SMI MET 

0,50 

■0,34 

0,47 

0,58 

982 

WCBM30P34NV9 

1,98 

■1,69 

1,97 

3,41 

0 

0 







IFIL W 99 

0,76 

■2,40 

0,60 

1,15 


PCREMONA 

11,82 

■0,76 

8,16 

12,66 

22784 

B INTESA RNC 

2,63 

■0,75 

2,15 

2,78 


COMPARTRNC 

0,63 

0,84 

l)„54 

0,67 

1207 


SMI MET RNC 

0,58 

■2,19 

0,54 

0,62 

1135 

WCBM30P36MG9 
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IL Fatto 


TUnità 



Giungo incontro tra il presidente 
e Primakov per preparare il summit 
di due ore con gli americani 


♦ Mosca sa di non poter ottenere 
la sospensione dei raid ma soltanto 
che non si arrivi all'escalation militare 


^ Resta in piedi laproprosta di un G8 
I deputati discuteranno forse a maggio 
la messa in stato di accusa del leader russo 


A Oslo il Cremlino scopre le sue carte 

Impeachment di Eltsin: la Duma rinvia il voto ma non rinuncia 



Una donna disperata davanti alle rovine della sua casa Brankovic/Ansa 


DALL'INVIATA 

ROSSELLA RIPERT 

MOSCA L'Occidente scom¬ 
mette su Mosca per piegare 
Milosevic. Oggi al vertice di 
Oslo, il ministro degli Esteri 
Ivanov dovrà scoprire le carte 
della Russia. «Stiamo lavoran¬ 
do a nuove proposte», conti¬ 
nuano a ripetere al Cremlino 
dopo il lungo incontro tra El¬ 
tsin e Primakov per preparare 
il summit con gli americani. 

Il capo della diplomazia 
russa sa che nel faccia a faccia 
di due ore con Madaleine Al- 
bright non potrà mai incassa¬ 
re lo stop ai raid dell'Allean¬ 
za. Sa che non può insistere 
sulla pretesa di Milosevic di 
sospendere prima i bombar¬ 
damenti e solo dopo tornare 
a trattare. Potrà al massimo 
chiedere agli alleati decisi a 
continuare l'offensiva milita¬ 
re fino alla resa di Milosevic, 
che non si arrivi all'invio di 
truppe di terra. Per Mosca sa¬ 
rebbe l'invasione di uno Stato 
sovrano. 

Boris Eltsin non ha esitato 
a minacciare il coinvolgimen¬ 
to militare del suo paese: «Sa¬ 
rà il conflitto mondiale», ha 
messo in guardia venerdì 
scorso tornando ai toni della 
guerra fredda. Ivanov cerche¬ 


rà di incassare dagli Usa l'im¬ 
pegno a non dare il via libera 
all'escalation militare. 

Ma dovrà rassicurare Al- 
brigt, garantire che la linea 
mssa resta ancorata al rifiuto 
di ogni coinvolgimento ar¬ 
mato chiesto invece a gran 
voce dai comunisti e dai na- 
ziolisti in nome della solida¬ 
rietà con i «fratelli serbi». La 
fredda reazione alla richiesta 
di adesione alla federazione 
tra Russia, Bielorussia votata 
ieri dal parlamento serbo, 
sembra indicare che il Crem¬ 


lino non ha nessuna inten¬ 
zione di dare spazio ai comu¬ 
nisti di Ziuganov. Ivanov ha 
giudicato il voto «positivo» 
ma ha rinviato ogni decisione 
concreta. Il sindaco di Mosca, 
il centrista Luzhhov l'ha boc¬ 
ciata: «sarebbe un coinvolgi¬ 


mento nel conflitto. L'idea si 
po trà esaminare solo dopo la 
fine della guerra». 

Ivanov non può tornare a 
Mosca a mani vuote. Il dialo¬ 
go, pur tra le bombe, è ripre¬ 
so, l'Occidente potrebbe fare 
un gesto distensivo nei con¬ 


fronti dei mssi e accogliere la 
proposta di convocare una 
riunione del GB che affronti 
la crisi Kosovo e cerchi una 
via d'uscita politica. Eltsin 
potrebbe così dimostrare di 
aver riconquistato un molo, 
l'Occidente potrebbe usare la 


carta del ritrovato dialogo 
con Mosca contro Milosevic. 

Non sarà un incontro facile 
quello di Oslo. Stati Uniti ed 
Europa chiederanno alla Rus¬ 
sia di convincere il leader ser¬ 
bo ad accettare i punti del 
piano di mediazione dell'O- 


nu. Il sostegno msso a Kofi 
Annan non è mancato. Mo¬ 
sca potrebbe dichiarasi dispo¬ 
nibile a riparlare con il leader 
serbo per fargli capire che 
non ha alternative. Potrebbe 
lavorare per un successo del 
viaggio di Annan a Belgrado. 


Tra i mssi c'è chi pensa che 
ormai l'unica via di uscita sia 
la divisione del Kosovo. Elena 
Bonner, la vedova Sakarov, 
ieri l'ha ripetuto con forza: 
«Non c'è alternativa. Milose¬ 
vic si tenga le sue terre sacre e 
i suoi monasteri. Il resto sia 
dato agli albanesi». Non è l'u¬ 
nica a intravedere questo sce¬ 
nario. Rambouillet e l'idea di 
un'autonomia kosovara nel 
quadro della federazione ju¬ 
goslava è da tutti considerato 
un punto di trattativa ormai 
superato. 

Il dramma del Kosovo non 
tormenta solo le cancellerie 
mondiali. Agita violentemen¬ 
te le acque della politica ms¬ 
sa. Proprio per la gravissia cri¬ 
si balcanica, ieri la Duma ha 
votato il rinvio dell'impea- 
chment del presidente. Eltsin 
aveva chiesto di non far slit¬ 
tare il voto finale o di abban¬ 
donare per sempre l'idea del 
processo. La Duma ha preferi¬ 
to continuare a tenera sospe¬ 
sa sul suo capo la spada di Da¬ 
mocle che lo tormenta da 
mesi. Forse se ne riparlerà a 
metà maggio, forse ancora 
più in là. 

Chi per ora ci guadagna è 
Primakov: con l'impea- 

chment slitta anche il rischio 
di essere silurato. 



■ IL SOLLIEVO 
DI PRIMAKOV 
Con il rinvio 
deirimpeachment 
per il premier 
si allontana 
il rischio di 
siluramento 


L'INTERVISTA M lOSÉ SAMMAGO. premio Nobel per la letteratura 


«Guerra assurda, ma Milosevic va sconfitto» 


PIER GIORGIO BETTI 

TORINO «La grande storia occulta 
l'uomo, la storia è fatta di tante 
voci che non si sono mai ascolta¬ 
te, che mai sono uscite dal silen¬ 
zio». Forse, come si può capire 
leggendo i suoi libri, lui pensa 
che la vera storia sta nel presente, 
nella «verità umana» che è vissu¬ 
ta ogni giorno dai singoli e dai 
popoli. Nella pace e purtroppo 
nella guerra, come sta accadendo 
in queste settimane nei Balcani. 

Alto, diritto, in elegante abito 
blu, un passo spe¬ 
dito che non rivela 
traccia dei suoi 77 
anni, José Sarama- 
go parla nell'aula 
magna del Rettora¬ 
to dove gli hanno 
consegnato una 
medaglia comme¬ 
morativa e un 
esemplare ancora 
in bozze del suo li¬ 
bro «A estatua e a 
pedra», la statua e 
la pietra, stampato 
dall'Università di 
Torino in collaborazione con 
quella spagnola delle Isole Balea- 
ri, a cura del professor Giancarlo 
Depretis. Un'autoriflessione in 
cui racconta se stesso come lette¬ 
rato, la sua vita, i suoi lavori e le 
sue idee, che lo scrittore porto¬ 
ghese aveva dettato in un regi¬ 
stratore un anno fa, partecipando 
alla Settimana lusitana qui a Tori¬ 
no, dove l'Università gli ha già 
attribuito la laurea honoris causa 
e dove lui ormai si sente «di ca¬ 
sa». E si rifà alle immagini di quel 
titolo, Saramago, per spiegare che 
la funzione della letteratura è 
«scavare la pietra», andare verso 
la conoscenza delle cose, verso 
quei mille e millerivoli di vita 
ignorati, per dare parole al silen¬ 
zio. Altrimenti si resta fermi di¬ 
nanzi alla bella statua, alle appa¬ 
renze, alla pseudo-verità. 

È chiaro, e lui comunque ci tie¬ 
ne a ribadirlo, che l'uomo è più 
importante dello scrittore. Ma lo 
scrittore deve cercare di vedere 
dietro le cose, di capire e far capi¬ 
re, ripete ai cronisti che lo strin¬ 
gono d'assedio al termine della 
cerimonia: «Specie ora bisogne¬ 
rebbe capire». 


Sta parlando della Serbia, signor 
Saramago? 

«Certo, nei Balcani non riusciamo 
ancora a capire cosa c'è dentro. 
L'Europa dovrebbe capire l'Europa, 
ma così non avviene. Si parla tanto 
di globalizzazione, che però tiene 
conto soltanto delle questioni eco¬ 
nomiche e non degli individui». 
Alcune sue recenti dichiarazioni 
contro Milosevic hanno fatto cre¬ 
dere a qualcuno che lei fosse favo¬ 
revole all'intervento della Nato. 
È così? 

«Ma no. Il problema è che non si ri¬ 
solve quella situazione stando a fa¬ 
vore dell'una o dell'altra 
parte. Io dico che Milose¬ 
vic deve perdere questa 
guerra, ma che è necessa¬ 
rio che la Nato non la vin¬ 
ca. Quel conflitto è total¬ 
mente assurdo, e sarebbe 
grave che un conflitto as¬ 
surdo avesse un vincito¬ 
re». 

Quale alternativa in¬ 
dica, allora? 

«Dopo l'invio dei bom¬ 
bardieri, la Nato non po¬ 
teva sospendere l'attacco 
perché MOosevic avreb¬ 
be avuto mani libere per portare 
avanti la pulizia etnica. Il punto è 
che a quella situazione non si sareb¬ 
be mai dovuti arrivare. La Nato, 
creata come alleanza difensiva, non 
doveva scatenare una guerra non 
dichiarata, buttando bombe e mis¬ 
sili. Ora è necessario e urgente che la 
diplomazia e la politica riattivino 
ogni possibilità di trattativa. Soprat¬ 
tutto deve prendere l'iniziativa l'O- 
nu, apparsa invece in questo fran¬ 
gente come una specie di desapare- 
cida, perché è l'unica sede dove tutti 
i contrasti, in ogni parte del mondo, 
possono essere discussi e affronta¬ 
ti». 

Eilruolodell'Europa? 

«L'Europa è ancora una statua di 
fronte alla guerra. Non c'è solo inca¬ 
pacità di iniziativa politica. C'è 
molto, molto di peggio. All'epoca 
della guerra in Vietnam, milioni di 
persone scesero nelle strade perpro- 
testare e invocare la pace. Ora inve¬ 
ce siamo di fronte all'indifferenza. I 
cittadini europei assistono indiffe¬ 
renti a un conflitto assurdo nel cuo¬ 
re dell'Europa. Ci hanno tolto la ca¬ 
pacità di indignarci, siamo amma¬ 
lati». 

Molti sì chiedono perché l'Allean¬ 


Di fronte 
alla guerra 
l'Europa è 
una statua 
incapace 
di reagire 


za atlantica non sì è mossa, come 
in Kosovo, a difesa delpopolo cur¬ 
do. 

«Si sono usati due pesi e due misure, 
la Nato bombarda la Serbia ma non 
la Turchia. Eppure le motivazioni 
che si sono accampate per una real¬ 
tà valgono altrettanto per l'altra. 
Ma, ripeto, ai bombardamenti non 
si dovrebbe mai giungere. Purtrop¬ 
po, quando si affrontano questi ar¬ 
gomenti si finisce sempre per in¬ 
contrare la complicità di poteri in¬ 
ternazionali, politici ed economici, 
che riducono i diritti umani a una 
commedia di cattivo gusto. Tre anni 
dopo la fine della guerra, nel 48, fu 
votata la famosa Dichiarazione dei 


diritti dell'uomo, ma a distanza di 
oltre mezzo secolo non si può pro¬ 
prio dire chela situazione dei popoli 
da questo punto di vista sia miglio¬ 
rata. Ancora oggi, dopo tanto tem¬ 
po, ci troviamo a pensare se davvero 
sarà mai possibile che i diritti umani 
vengano rispettati». 

Un suo libro pubblicato all'inìzio 
degli armi novanta, «La cecità», 
era una metafora sul cattivo uso 
che si fa della ragione umana. 
Che fare, allora, perché la ragio¬ 
ne prevalga, perché l'umanità 
possa concretamente sperare in 
un nuovo livello di civiltà? 

«Se i cittadini si limitano a sperare, 
ad attendere, è difficile che qualcosa 


muti nel profondo. I cittadini devo¬ 
no esigerli, rivendicarli ogni giorno 
i loro diritti. Anche il diritto a non 
morire di fame. Anche il diritto alla 
morte naturale, anziché sotto le 
bombe o le raffiche dei mitra. Quel¬ 
la in Serbia è sì una guerra assoluta- 
mente assurda, ma i morti sono au- 
tenhci». 

Signor Saramago, cosa in partico¬ 
lare la rende orgoglioso nel di¬ 
chiararsi comunista? 

«No, non c'è bisogno di sentimento 
di orgoglio. Così come è naturale 
che la mia statura sia di 180 centi- 
metri, altrettanto naturale è la mia 
scelta ideale. Diciamo che sono na¬ 
turalmente comunista». 


L'ANALISI 


E con II nuovo piano Marshall 
scopriremo II prezzo della pace 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

P iù vicine all'Europa o nella 
spirale della marginalità 
economica e della povertà 
per molti anni: sono questi i due 
scenari futuri per le economie dei 
Balcani. Entrambi sono possibili 
e la realizzazione del primo o del 
secondo dipenderà dal modo in 
cui si assesterà un equilibrio nel¬ 
l'intera regione. 

Una cosa è certa: i capitali dei 
paesi Nato, nella forma di inve¬ 
stimenti e aiuti pubblici e nella 
forma di investimenti privati ga¬ 
rantiti dagli Stati, «finanzieran¬ 
no» la pace. Quanto all'emergen¬ 
za economica, per ora riguarda 
essenzialmente l'assistenza ai 
profughi. La Macedonia non può 
reggere senza un intervento inter¬ 
nazionale di lunga durata. E così 
l'Albania, il paese più povero 
d'Europa con il 60% della popo¬ 
lazione senza lavoro. Il piano 
Marshall di cui si parla e che ne¬ 
cessariamente i Paesi della Nato 
dovranno realizzare perché la pa¬ 
ce - più di prima - è una merce 
che si paga, non dovrà tenere con¬ 
to solo di questa emergenza, ma 
dovrà fare i conti con una econo¬ 


mia «balcanizzata». Dovrà risol¬ 
levare le sorti di un'area economi¬ 
ca molto debole già prima dello 
scoppio della guerra e, con l'ecce¬ 
zione di Slovenia e Croazia, an¬ 
che all'inizio degli anni '90. 
Un'area condannata a coesistere 
sul piano dell'economia pena una 
debolezza cronica. A questa coesi¬ 
stenza, inoltre, sono interessati 
Romania, Bulgaria e Grecia. Gli 
investimenti intemazionali previ¬ 
sti in Romani e Bulgaria sono sta¬ 
ti congelati, mentre la Grecia, già 
in affanno per agguantare in velo¬ 
cità l'euro, ha visto sfumare nel 
giro di poche settimane il suo 
nuovo smagliante molo di piazza 
finanziaria emergente. Dal punto 
di vista economico l'Albania è 
semplicemente devastata. Su una 
popolazione di 3,4 milioni, cento- 
mila profughi sono un elemento 
di sicura destabilizzazione. Non 
c'è sogno di Grande Albania che 
tenga di fronte al fatto che la di¬ 
sorganizzazione dello Stato e la 
cormzione hanno sprecato gli aiu¬ 
ti della comunità internazionale. 

Fra il Nord e il Sud della ex Ju¬ 
goslavia c'è un confine netto. Il 
Nord significa un reddito per abi¬ 
tante non lontano da quello greco 
e portoghese, l'ancoraggio all'U- 


■ PRIMO: 
RICOSTRUIRE 
Da risollevare 
le sorti di un’area 
molto debole 
già prima 
deH’intervento 
della Nato 


riione europea. 
È il caso di Slo¬ 
venia e Croa¬ 
zia. La Slove¬ 
nia riceve la 
maggior parte 
degli investi¬ 
menti esteri 
nella regione, 
l'industria dà 
ottimi risultati. 
La Croazia, 
più sviluppata 
rispetto a Bo¬ 
snia e Macedonia, è in buona mi¬ 
sura assistita dall'Ovest e punta 
le sue carte sul turismo ed è soste¬ 
nuta più che altro dai capitali 
della diaspora. 

La Bosnia-Erzegovina cone in¬ 
vece il rischio di diventare un pae¬ 
se quasi completamente dipen¬ 
dente dagli aiuti intemazionali a 
causa del fatto che le diverse co¬ 
munità etniche non cooperano 
fatta eccezione per il commercio 
semilegale. 

Il Kosovo è l'area più povera. 
Lo scarto di reddito per abitante 
nell'intera regione tra la ricca Slo¬ 
venia e, appunto, il Kosovo è di 7 
a 1. Area prevalentemente agrico¬ 
la, il Kosovo ha un indubbio si¬ 
gnificato strategico per la Serbia a 
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causa delle sue enormi riserve di 
carbone, zinco, piombo. Le minie¬ 
re di Trepca dalle quali vengono 
estratti piombo e zinco sono fra le 
più ricche del mondo. Senza con¬ 
tare i giacimenti di cromo, nickel, 
asbesto, lignite. Milosevic vuole il 
pieno controllo di questo impor¬ 
tante bacino minerario, connes¬ 
sione strategica fondamentale per 
esercitare un ruolo lungo l'asse 
Europa Centrale-Oriente. Secondo 
Catherine Samary, economista 
all'università Paris-Dauphine, la 
crisi jugoslava non può essere 
spiegata senza tenere conto dei 
fattori socio-economici. La posta 
del conflitto del 1992 era il con¬ 
trollo del territorio e delle risorse: 
la rivendicazione dei diritti della 
minoranza serba nelle altre re¬ 
pubbliche si accompagnava, in¬ 
fatti, all'obiettivo economico di 
arrivare a Dubrovnik, cioè al ma¬ 
re. 

Quanto alla Serbia, resta da 
spiegare come un paese stremato 
da anni di guerre e dall'embargo, 
nel quale l'industria ha perso il 
70% della sua capacità produtti¬ 
va e la ricchezza nazionale è sta¬ 
ta ridotta alla metà, il salario me¬ 
dio mensile non supera 950 dina¬ 
ri (éOOmila lire), con un debito 


estero di 10 miliardi di dollari, 
possa pagare le importazioni, ac¬ 
quistare Airbus e, soprattutto, fi¬ 
nanziare una nuova una guerra. 
Intanto, i serbi stanno dando fon¬ 
do al materiale bellico accumula¬ 
to dal 1991, anno della disgrega¬ 
zione dell'armata nazionale jugo¬ 
slava. Poi bisogna tenere conto 
dell'enorme peso dell'economia 
parallela: contribuisce per oltre la 
metà al reddito nazionale. Sono 
diverse le risorse più o meno oc¬ 
culte del regime di Milosevic. In¬ 
nanzitutto, le riserve della banca 
centrale unica dopo la proclama¬ 
zione dell'indipendenza di Slove¬ 
nia e Croazia (10 miliardi di dol¬ 
lari) non vennero mai divise. Poi 
Belgrado confiscò i depositi dei 
piccoli risparmiatori e favorì la 
spoliazione dei risparmiatori atti¬ 
rati da emissioni obbligazionarie 
a rendimenti elevati in seguito al 
fallimento di molte società finan¬ 
ziarie. Infine l'organizzazione 
scientifica di varie forme di con¬ 
trabbando, dalle sigarette all'al¬ 
cool al traffico di armi (soprattut¬ 
to ai regimi africani) e di droga. 
Molto importante quest'ultimo 
ma, secondo l'Istituto di relazioni 
intemazionali di Parigi, tanto 
quanto quello croato. 
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♦ «Lo scenario intemazionale è cambiato 
si sono aperte nuove prospettive 
che potrebbero avvicinarci alla pace» 


♦ «L'offensiva di terra non è prevista 
E i duemila ragazzi in Albania 
dovranno proteggere profughi e volontari» 


♦ «L'iniziativa delle Nazioni Unite cambia 
il rapporto con chi ha detto no ai raid 
n governo? Vedo differenze, non fragilità» 


L'INTERVISTA ■ MARCO MINNITI 




Un carabiniere nei centro di accoglienza della «Missione Arcobaieno» F. M onteforte/Ansa 


ALDO VARANO 

ROMA «I ministri degli esteri 
dei paesi Nato hanno espresso 
piena disponibilità a incammi¬ 
narsi sulla strada tracciata da 
Kofi Annan e hanno riconosciu¬ 
to l'importanza del ruolo della 
Russia per risolvere la questione 
dei Balcani. Ora è possibile an¬ 
che una rapida convocazione 
dei G8 per una comune iniziati¬ 
va, per la quale è impegnato lo 
stesso Eltsin». Marco Minniti, 
dalla sua stanza al primo piano 
di palazzo Chigi, da dove negli 
ultimi mesi sono state affrontate 
questioni complesse come il ca¬ 
so Ocalan e l'organizzazione 
dell'incontro col Papa, seduto 
sotto il maestoso Baccanale at¬ 
tribuito a Tiziano, segue passo 
passo gli sviluppi nei Balcani. La 
riunione di ieri dei ministri de¬ 
gli esteri dei paesi Nato ha preso 
atto della «svolta di eccezionale 
valore provocata dalla scesa in 
campo del segretario delTOnu. 
11 coinvolgimento delle Nazioni 
unite - dice il sottosegretario alla 
presidenza - cambia lo scenario 
e apre prospettive nuove che 
potrebbero avvicinare la pace». 
Ma la riunione ha anche sostenn- 
to che non esistono ancora alter- 
nativeaihomhardamenti. 

«È chiaro che la parola chiave per 
fermarli è nelle mani di Milosevic. 
Spetta a lui dare una risposta alle ri¬ 
chieste di Annan. Risposta che, al 
di là di alcune frettolose e per molti 
aspetti agghiaccianti considera¬ 
zioni di alcuni singoli esponenti 
del governo jugoslavo, non è an¬ 
cora ufficialmente pervenuta». 


Milosevic è ancora un interlocu¬ 
tore? 

«Sì, e non è un caso che Annan ab¬ 
bia detto di essere disponibile a in¬ 
contrarlo. L'obiettivo dell'inter¬ 
vento militare non è - e non è mai 
stato - la sua liquidazione, ma 
quello di mettere fine a inaccetta¬ 
bili massacri. Certo, più Milosevic 
si rinchiude più decide lui stesso di 
affievolire il suo molo di interlocu¬ 
tore». 

Consentire a Rugova di esprìmer- 
sipotrehheallentareletensioni? 

«Indubbiamente sì. Tutto può ser¬ 
vire. Per questo abbiamo sostenu¬ 
to l'iniziativa della 
Comunità di Sant'E- 
gidio tesa a ottenere 
da Milosevic libertà 
di movimento per 
Rugova. Purtroppo 
neanche su questo c'è 
stata una risposta po¬ 
sitiva anche se ci au¬ 
guriamo che la semi¬ 
na di don Vincenzo 
Paglia possa avere in 
tempi rapidi uno 
sbocco positivo». 

Dopo venti giorni 
di hornhardamenti 
qual è il hilancio della guerra nel 
cuore dell'Enropa? 

«Venerdì scorso c'è stata una evo¬ 
luzione positiva con la scesa in 
campo delTOnu. Ripeto: è un fat¬ 
to, da più parti auspicato, di straor¬ 
dinaria importanza politica. An¬ 
nan parteciperà alla riunione di 
domani coi capi di governo euro¬ 
pei. Lì, io credo, si consoliderà un 
indirizzo che affida il ruolo di pro¬ 
tagonisti, accanto ai paesi Nato, al¬ 
la Russia e all'Onu. Insomma, ver¬ 
ranno riproposte con ragionevo¬ 


lezza le condizioni per una solu¬ 
zione del conflitto, che restano 
chiarissime: fine dei massacri e 
delle operazioni di pulizia etnica, 
ritiro delle tmppe serbe dal Koso¬ 
vo, garanzia che i cittadini scaccia¬ 
ti possano rientrare nelle proprie 
terre. Una garanzia, questa, che 
non può certo essere affidata all'e¬ 
sercito serbo ma solo a una forza di 
interposizione». 

Questa forza non rischia di diven¬ 
tare il primo passo per l'interven¬ 
to viaterrainjugoslavia? 

«Non è possibile in nessun caso. La 
forza multinazionale, che io penso 


debba essere guidata dalTOnu, do¬ 
vrebbe intervenire per garantire 
un accordo tra le parti. Unaforzadi 
garanzia, appunto. L'intervento 
militare via terra sarebbe ben altra 
cosa e implicherebbe ben altro im¬ 
pegno di uomini e mezzi». 

£ nna ipotesi a cui si sta lavoran¬ 
do? 

«L'intervento via terra, come ieri è 
stato ribadito da numerosi gover¬ 
ni, non è previsto. Ricordo che per 
autorizzarlo sarebbe indispensabi¬ 
le il consenso di diciannove capi di 


governo e di diciannove parla¬ 
menti nazionali. Considero, co¬ 
munque, questa opzione come 
una eventualità drammatica che 
bisognafare di tuttoper evitare. Ri¬ 
tengo sia anche possibile non arri¬ 
vare a tanto perché Milosevic, oggi 
più che mai è solo di fronte alle 
proprieresponsabilità». 

Eppure in Europa e in Usa ci sono 
ambienti che ritengono necessa- 
rìoun intervento viaterra. 

«Noi siamo impegnati dentro una 
strategia che prevede l'intervento 
militare come uno stmmento per 
fermare l'intervento in Kosovo e 
costruire attraverso un uso - in 
questo caso legittimo e inevitabile 
- della forza le condizioni per una 
iniziativa diplomatica. Partiamo 


da un punto fermo: nei Balcani 
non è pensabile una pace duratura 
senza coinvolgere le parti in causa 
in un assetto in qualche modo 
condiviso. Ecco perché il governo 
jugoslavo dovrebbe riflettere at¬ 
tentamente sul significato delle 
proposte di Annan». 

Ci sono osservatori americani, 
europei e anche italiani peri qua¬ 
li siamo i soliti furbi; un piede 
nellaNato e l'altro fuori; un paese 
inaffidabile. 

«E non è vero. In queste intermi¬ 
nabili tre settimane ci siamo mossi 
con un profilo coerente che mi pa¬ 
re abbia raccolto anche apprezza¬ 
menti dai nostri alleati. Queste va¬ 
lutazioni sono assolutamente pre¬ 
testuose e ingiustificate. L'Italia ha 


sostenuto con piena lealtà l'inizia¬ 
tiva Nato assumendosi fino in fon¬ 
do le proprie non piccole respon¬ 
sabilità. E tuttavia, dentro questo 
quadro, non abbiamo rinunciato e 
non rinunceremo nemmeno per 
un attimo a una iniziativa per una 
pace giusta e vera per tutto il teatro 
balcanico». 

Eppure quei giudizi di inaffida- 
bilità continuano a circolare. 

«Vorrei non confondessimo, co¬ 
me qualche volta avviene, le valu¬ 
tazioni di singoli commentatori 
prigionieri di una visione ideologi¬ 
ca, che magari andava bene in altri 
contesti storici, con le valutazioni 
dei governi americani e degli allea¬ 
ti. Abbiamo lavorato combinando 
la lealtà con una iniziativa autono¬ 
ma per affermare dentro l'alleanza 
un diverso peso specifico dell'Eu¬ 
ropa. L'iniziativa di Kofi Annan è 
una conferma della correttezza 
della nostra iniziativa». 

In Italia i movimenti pacifisti so¬ 
no ripetutamente scesi in piazza. 
Sono inconciliabili le loro voci e 
quelladelgoverno? 

«C'è un punto di principio: anche 
una forza di sinistra deve concepi¬ 
re, di fronte a una catastrofe uma¬ 
nitaria, l'uso della forza per bloc¬ 
carla. Ma voglio attirare l'attenzio¬ 
ne su un altro aspetto. Ho ricevuto 
una lettera di associazioni impe¬ 
gnate nel movimento pacifista. 
Proponevano cinque punti irri¬ 
nunciabili per la pace. Non ho vi¬ 
sto molte e sostanziali differenze 
con le proposte di Annan». 

Nella maggioranza si sono regi¬ 
strati perplessità e distinguo. La 
guerraha indebolito il governo? 
«No, l'autorevolezza del governo 
è, invece, aumentata. È vero, si so¬ 


no avvertiti accenti differenti. Ma 
credo che di fronte a temi così im¬ 
pegnativi questo non sia un segno 
di fragilità ma di ricchezza. Pur in 
questo quadro, ha prevalso da par¬ 
te di tutti l'esigenza di garantire la 
stabilità in un passaggio così impe¬ 
gnativo. Penso sia positivo anche 
il senso di responsabilità manife¬ 
stato in questa occasione da gran 
partedelTopposizione». 

Questo, insieme all'efficienza e 
alla tempestività dell'operazio¬ 
ne Arcobaleno sembra svelare un 
paese ben diverso dall'Italietta 
che continua a vivere nell'imma¬ 
ginario di molti itaUani e stranie¬ 
ri. Cos'èaccaduto? 

«Il nostro è un paese che spesso si 
sottovaluta. In questa occasione si 
sono manifestati insieme una soli¬ 
dità di valori e una capacità di coe¬ 
sione che a ben guardare ha carat¬ 
terizzato anche altri momenti dif¬ 
ficili e drammatici della storia ita¬ 
liana». 

Oggi chiedete al Parlamento di 
in viare in Albania duemila solda¬ 
ti italiani. Che obiettivi gli affi¬ 
date? 

«Già oggi in Albania ci sono ragaz¬ 
ze, ragazzi e volontari di ogni età 
che, anche a pochi chilometri dai 
confini dove si spara, stanno fa¬ 
cendo un lavoro straordinario e 
ammirevole. E ci sono già i nostri 
militari in missione di pace in Ma¬ 
cedonia e Bosnia. L'invio di un 
contingente di volontari in Alba¬ 
nia, nel quadro di un più vasto im¬ 
pegno di forze Nato, ha il compito 
di garantire la sicurezza e il soste¬ 
gno a coloro che già adesso opera¬ 
no lì. Credo si debba dare a tutti lo¬ 
ro la solidarietà e il ringraziamento 
degliitaliani». 


Ài 


Milosevic resta 
un interlocutore 
Nessuno 

intende liquidarlo 
Vogliamo fermare 
1 massacri 





ROMA «La maggioranza tiene e 
terrà». Franco Marini lo dice di 
buon mattino alla direzione del 
Ppi e i fatti, al termine di un'altra 
giornata di ordinaria tensione, 
sembrano dargli ragione. Qualco¬ 
sa si muove sul terreno diplomati¬ 
co, la riunione del consiglio atlan¬ 
tico è andata bene, l'escalation 
militare non ci sarà, e anche l'ulti¬ 
ma diatriba che ha opposto i co¬ 
munisti di Cossutta e il resto della 
maggioranza, ossia la preparazio¬ 
ne di un ordine del giorno sulTin- 
vio dei nostri soldati in Albania, 
dovrebbe essere superata. 

È ancora incerto se la risoluzio¬ 
ne sarà formalmente presentata 
(la maggioranza deciderà dopo 
l'intervento di D'Alema al dibatti¬ 
to parlamentare di oggi) ma se tut¬ 
to va bene il nuovo confronto sul 
Kosovo (il premier parlerà alle 15 
in Senato e alle 19 alla Camera), 
dovrebbe vedere la coalizione uni¬ 
ta su una posizione che va bene a 
tutti. Ovvero: si dà il via libera al¬ 
l'invio di militari italiani in Alba- 


Soldati in Albania, coalizione verso i'accordo 

Cossutta lì voleva «disarmati». D'Alema in aula, forse testo comune 


nia nel quadro della missione 
umanitaria della Nato e si defini¬ 
sce la natura non offensiva della 
spedizione. 

Il che, palazzo Chigi sul punto è 
stato chiaro, non vuol dire, come 
vuole Bertinotti e come con qual¬ 
che distinguo hanno chiesto i co¬ 
munisti di Cossutta, che i nostri 
soldati andranno «disarmati». 
Vuol dire, semplicemente, che po¬ 
tranno e dovranno difendere e di¬ 
fendersi ma che non sono la «testa 
di ponte» di un intervento di terra 
Nato in Kosovo, eventualità che 
proprio ieri è stata esclusa dai mi¬ 
nistri degli esteri del consiglio 
atlantico. 


Un intervento del genere, quel¬ 
lo appunto che configurerebbe la 
temuta escalation militare, non è 
per ora nemmeno «previsto» dai 
paesi coinvolti, e questo dovrebbe 
contribuire a rendere più sereno il 
dibattito parlamentare di oggi. 
Forse. Sul campo infatti ci sarà an¬ 
che una mozione di Rifondazione 
contro la missione umanitaria dei 
nostri soldati e quindi non si mai 
cosa potrebbe accadere. 

È vero che Bertinotti, che nei 
giorni scorsi aveva giudicato scan¬ 
dalosa la mancata convocazione 
delle Camere, adesso considera il 
dibattito «inutile» e tardivo, ma 
qualcuno teme che la discussione 


possa appro¬ 
fondire alcune 
delle crepe 
messe in mo¬ 
stra dalla mag¬ 
gioranza nel 
corso di queste 
settimane. 

Qualche ele¬ 
mento delle ul¬ 
time ore gioca 
però a favore 

_del governo e 

della maggio¬ 
ranza. Il primo è il molo assunto 
da Annan e dalTOnu, visto con fa¬ 
vore, anzi fatto proprio, dallaNato 
e dal consiglio atlantico. La sinto- 


■ DOCUMENTI 
AL VOTO 
Rifondazione 
all’attacco: 

«Il dibattito 
è inutile 

No alla missione 
delle nostre truppe: 


nia con cui si muovono l'alleanza 
e il segretario generale delle Nazio¬ 
ni Unite sembra togliere armi a 
certo pacifismo di casa nostra, che 
ha sempre insistito su una com¬ 
pleta esautorazione delTOnu e 
sulla sudditanza dell'Europa agli 
Usa. Lo stesso Annan, fatto signifi¬ 
cativo, sarà presente al prossimo 
vertice europeo in cui si parlerà di 
strategie sul Kosovo. 

L'altro elemento che palazzo 
Chigi e la maggioranza vedono 
con soddisfazione è che al consi¬ 
glio atlantico è in fondo uscita 
vincente la linea di equilibrio rap¬ 
presentata dall’Italia, insieme a 
Germania e Francia: ossia com¬ 


pattezza delTAlleanza nel preme¬ 
re militarmente su Milosevic, ini¬ 
ziativa costante per arrivare presto 
a una soluzione diplomatica, 
coinvolgimento della Russia. La 
sottolineatura di Dini, secondo 
cui serve una soluzione negoziata 
e non «imposta», rassicura circa 
gli orientamenti dell'Europa: nes¬ 
suno vuole invadere la Jugoslavia 
0 ridisegnare confini. 

Tutto, davvero, sta adesso nelle 
mani di Milosevic, è lui che deve 
mandare il segnale: «Oggi - diceva 
ieri sera il capogruppo dei Ds Mus¬ 
si - si sta discutendo di un mante¬ 
nimento della pressione militare 
su Belgrado per costringerla alle 


condizioni imposte, prima dalla 
Nato, ma soprattutto dal segreta¬ 
rio generale delTOnu, Annan». 

L'altro elemento di forza, per il 
governo, è indubbiamente il rin¬ 
saldarsi dell'asse, mai venuto me¬ 
no per la verità, tra i Ds e il Ppi. Le 
quattro ore di discussione alla di¬ 
rezione di piazza del Gesù si sono 
concluse con un documento che 
esprime «pieno apprezzamento 
per la linea ferma e insieme re¬ 
sponsabile» del governo. Una li¬ 
nea a cui, dice Marini, non ci sono 
alternative. E in fondo anche la 
breve missione di Fini in Albania, 
dove il presidente di An ha visitato 
i campi profughi, ha stretto le ma¬ 
ni ai volontari e si è detto «orgo¬ 
glioso del lavoro che l'Italia sta fa¬ 
cendo», è vista con soddisfazione 
a palazzo Chigi e conferma il molo 
costruttivo e responsabile che tut¬ 
ta l'opposizione ha scelto di gioca¬ 
re in questo delicato frangente. 
Può darsi che tutto questo contri¬ 
buisca a tenere il dibattito all'al¬ 
tezza del momento. B.Mi. 
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DAL LUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero _ _ 06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

lADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraaamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero_ 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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RAIDUE 

n Moige contro 
la Stone «diabolica» 

■ Il Moige colpisce ancora. E questa volta seia 
prende conia bionda Sharon Stone, colpevo- 
ìe di «violare il codice di autoregolamenta¬ 
zione tv sui minori». Questa sera alle 20.S0 su 
Raidue è infatti prevista la messa in onda di 
«Diabolique», ilremake di un celebre film 
noir di George Clouzot, qui diretto dall'hol- 
lywoodianoJeremiab Checbik, con Sharon 
Stone, Isabelle Adjani e Chazz Palminteri nei 
panni dei diabolici protagonisti. Il Movi¬ 
mento italiano genitori ha però chiesto al 
ministro della Cultura, GiovannaMelandri, 
di sospendere o spostare in «fascia adulti» sia 
«Diabolique» che «Basic instinct» (in onda su 
Retequattroalle20.3S di giovedì), film giu¬ 
dicati dal Moige «densi di troppe crude scene 
di violenza e sesso» per poter esser e trasmessi 
in prima serata. 


RADIOTRE 

«Giornali in classe» 
va a San Vittore 

■ Sergio Cusani ed il sociologo Domenico De 
Masi sono gli ospiti della puntata odierna di 
«Giornali in classe», il programma che dal 
oggi allò aprile, tutte le mattine alle 9.4S su 
Radiotre, andrà in onda dalla Casa Circonda¬ 
riale San Vittore di Milano, per leggere e 
commentare i quotidiani insieme ad un 
gruppo di detenuti che frequentano la scuo¬ 
la airinternodell'Istitutopenitenziario. 
Riccardo Bonacina, direttore del settimana¬ 
le «Vita», condurrà la trasmissione che ospi¬ 
terà il sociologo Sabino Acquaviva e la gior¬ 
nalista Cristina Giudici (domani), il diretto¬ 
re dell'Unità Paolo Gambescia e Carmen Ber- 
tolazzipresidente di «Orad'aria» (giovedì), il 
direttore del Tempo Giampaolo Cresci e il 
presidente della sezione italiana di Amnesty 
International, Daniele Scaglione. 



La Lewinsl^ pensa a Bill 

M onica Lewinsky sarà in esclusiva su Raidue nel 
programma «La vita in diretta»o^ intorno 
alle 17. «Pensoal presidenteClinton almeno 
una volta al giorno» e ancora di più da quando 
c’è la guerra in Jugoslavia, «visto che il presi- 
denteèsempreintv», ha detto Monica. ALon- 
dra anche Maria De Filippi che ha registrato 
unospecialedi «Coppie», in onda domani. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 20.40 

LA LEGGENDA 
DEL RE 
PESCATORE 

■ Apologo amaro e 
visionario sulla follia e 
la solitudine in aggua¬ 
to nelle metropoli, 
condito da parecchio 
humour e allucinazio¬ 
ni. A New York si in¬ 
crociano i destini di 
Jack Lucas, un dj ra¬ 
diofonico in nera crisi 
esistenziale, e di Par¬ 
ty, un barbone ex pro¬ 
fessore di storia, os¬ 
sessionato dalla leg¬ 
genda del Santo 
Graal. 


Regia di Tetty Gllllan, con 
Robin Williams, teff Bri- 
dges. Amanda Plummer. 
Usa 11991). 137 minuti. 


■ RAITRE 1.20 

L’ANNO PROSSI¬ 
MO VADO A 
LETTO ALLE 10 

■ Poldo si prepara a 
trascorrere il Capo¬ 
danno in santa pace 
quando gli piomba in 
casa l'amico Rosario, 
disperato perché la fi¬ 
danzata l’ha lasciato. 
Poldo accetta di dar¬ 
gli una mano, ma fini¬ 
rà in una serie di grot¬ 
tesche avventure. 
Buona commedia fir¬ 
mata da Angelo Orlan¬ 
do, cresciuto alla 
scuola di Traisi. 


Regia di Angelo Orlando, 
con Ricky Memphis, An¬ 
gelo Orlando, Claudia Ge- 
rini. Italia (1995). 95 mi¬ 
nuti. 


■ RAIUNO 9.50 

NEL BLU 
DIPINTO DI BLU 


■ Un ■musicarello» 
di esile vicenda, ma 
conScolaeZavattini 
a co-firmare la sce¬ 
neggiatura, e con Do¬ 
menico Mod ugno che 
dà fondo al meglio del 
suo repertorio cantan¬ 
do -Pasqualino Mara- 
ja»,-Strada afosa», 
«Resta cu me». Oltre 
a far la parte di Turi, 
giovane siciliano a 
Roma, un po' lazzaro¬ 
ne e un po' rubacuori. 


Regia di Piero Tellini, con 
Domenico Modugno, Gio¬ 
vanna Ralli, Vittorio De 
Sica. Italia (1951). 104 
minuti. 


■ RAITRE 23.05 

FINESTRE 


■ La puntata si apre 
con un servizio sulla 
terza settimana di 
guerra nei Balcani. 
Con gli inviati del pro¬ 
gramma, potremo se¬ 
guire il lungo viaggio 
alietofinediAlbesa, 
una bimba kossovara 
di due anni, che si era 
persa nel campo pro¬ 
fughi di Blace, eche 
ha potuto riabbraccia¬ 
re i genitori in un cen¬ 
tro di accoglienza nel¬ 
la lontana Norvegia. 
Inoltre, un’inchiesta 
sul -caro cd», con in¬ 
terventi di Lucio Dalla 
eLauraPausini. 



I PROGRAMMI DI DOMANI 



riAiUNO 

6.40 UNOMATTINA. 

Contenitore di attuaiità. 
All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1 - Flash. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.50 NEL BLU DIPINTO DI 
BLU. Fiim commedia. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. Ail’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

14.15 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefiim. 

15.10 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.55 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attuaiità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attuaiità. 

20.40 PORTA A PORTA. 

Speciale per il Kosovo. 
Conduce Bruno Vespa. 

23.00 TG 1. 

23.05 UN CASO PER 
SCHWARZ. Telefilm. 

0.05 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA. 

0.35 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
1.05 SOnOVOCE. Attualità. 

1.30 JOE PETROSINO. 
Sceneggiato. 

2.45 TGl-NOnE (Replica). 

3.15 HELZACOMIC. Varietà. 

3.45 DE SICA RACCONTA. 

3.55 CI PENSIAMO 
lunedì. Varietà. 


^ nAJDUE 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.55 SETTE MENO SETTE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 L’ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

10.35 RAI EDUCATIONAL 
Rubrica di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. All'interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. AH’interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINE!. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2-20,30. 

20.50 DIABOLIQUE. Film 
thriller(USA, 1996). Con 
Sharon Stone, Isabelle Adjani. 
Prima visione Tv. 

22.50 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

23.05 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.55 TG 2 - NOTTE. 

0.25 NEON CINEMA. 

Rubrica. 

0.30 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAfTRE 

6.00 T 3. AH’interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 CARTONI ANIMATI. 

10.15 DIECI ANNI 
NELL’”HAREM”. Talk-show. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 

—T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

—RAI SPORT - NOTIZIE. 

12.30 T 3 - ITALIE. Attualità. 
13.00 T 3 REGIONEITALIA. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 
Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 
Attualità. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 T 3 - FINESTRE. 

Attualità. 

24.00 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste 

1.20 L’ANNO PROSSIMO 
VADO A LEnO ALLE DIECI. 

Film commedia (Italia, 1996). 

3.10 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 


^ RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.35 TRA IL SI E IL NO. 

Speciale. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 LE MOTORIZZATE. 

Film comico. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 UNA COPPIA ALLA 
DERIVA. Film drammatico 
(USA, 1987). Con Kurt 
Russell, Goldie Hawn. 

Regia di Garry Marshall. 

22.45 UNA PAZZA GIOR¬ 
NATA DI VACANZA. Film 
commedia (USA, 1986). 
1.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.20 UN MODO DI ESSERE 
DONNA. Film commedia 
(Italia, 1973). 

2.55 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Replica). 

3.20 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

4.20 ATTO D’ACCUSA. Film 
drammatico (Italia, 1950, 
b/n). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 LA NAVE TUTTA 
MATTA. Film commedia 
(USA, 1964). Con Jack 
Nicholson, Walter Matthau. 
Regia di Joshua Logan. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3” TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 MATRICOLE. 

Varietà. Conducono Simona 
Ventura e Fiorello. 

23.05 CIRO. Varietà. 

0.05 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.15 SPECIALE REFEREN¬ 
DUM. Attualità. 

0.25 STUDIO SPORT. 

0.50 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.20 LABBRA ROSSE. Film 
commedia (Italia/Francia, 
1960, b/n). Con Gabriele 
Ferzetti, Christine 
Kaufmann. Regia di 
Giuseppe Bennati. 

3.30 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 

4.30 HELENA. Telefilm. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

11.00 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attuaiità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 ULTIMO. Miniserie. 
Con Raoul Bova, Ricky 
Memphis. Regia di Stefano 
Reali. 

22.45 INSIEME, PERCHÉ 
NON SIANO SOLI. Attualità. 
0.30 TG 5. 

1.00 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Repiica). 

1.30 PRIMA DELLA PIOG¬ 
GIA. Fiim drammatico (GB, 
1994). Con Katrin Cartiidge, 
Rade Serbedzija. Regia di 
Milcho Manchevski. 

3.15 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Repiica). 

5.30 TG 5. 


xmc 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefiim. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 EUREKA. Film dram¬ 
matico (USA, 1983). Con 
Gene Hackman, Michey 
Rourke. Regia di Nicolas 
Roeg. All’interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefiim. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Teiefiim. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefiim. 
14.00 L’ISOLA DELLA VIO¬ 
LENZA. Film drammatico 
(USA, 1962). Con James 
Mason, Neville Brand. 

Regia di Lesiie Stevens. 

15.50 TAPPETO VOLANTE. 
Taik-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 
Telefiim. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 LA LEGGENDE DEL 
RE PESCATORE. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). Con 
Robin Wiiliams, Jeff Bridges. 
Regia di Terry Gilliam 
Prima visione Tv. 

23.10 TELEGiORNALE. 

23.35 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.45 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
0.15 LA GUERRA DI GOR¬ 
DON. Film drammatico 
(USA, 1973). Con Paui 
Winfieid, Cari Lee. 

V.M. di 14 anni. 

2.00 TELEGIORNALE. 

2.30 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051-kl-kl. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 PUZZLE. Musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 
Telefilm. 

20.30 ROXY BAR. Rubrica. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 MADE IN VOLLEY. 

23.30 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE-i-bianco 


10.30 GENERATION X. 

Film. 

12.00 SIMPATICI & ANTI¬ 
PATICI. Film commedia. 
13.35 HOMICIDE. Telefilm. 

14.20 IN CORSA COL 
SOLE. Film commedia. 
16.00 RITORNO A CASA 
GORI. Film commedia. 

17.45 HARRIET,LASPIA. 
Film commedia (USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.30 BASKET. Saperla 
Cup. Benetton Treviso- 
Pamesa Valencia. Finale. 
Diretta. 

22.30 CON AIR. Film azio¬ 
ne (USA, 1997). 

0.25 APRILE. Film comme¬ 
dia (Italia, 1998). 

1.40 SEDUZIONE MORTA¬ 
LE. Film thriller. 

3.10 HANA-BI. Film dram¬ 
matico (Giappone, 1997). 


TELE-i-nero 


11.35 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale. 

13.15 DOG PARK. Film 
commedia (USA, 1998). 

14.45 THE FAN - IL MITO. 
Film drammatico. 

16.35 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film commedia. 
18.05 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Miniserie. 

19.00 UN CANESTRO PER 
DUE. Film commedia. 

20.45 UNA FAMIGLIA DI 
BABBUINI. Documentario. 

21.40 MR. BEAN - L’ULTI¬ 
MA CATASTROFE. Film 
comico (GB, 1997). 

23.10 NEW YORK NEW 
YORK. Film musicale. 

1.25 A GILLIAN, PER IL 
SUO COMPLEANNO. Film 
drammatico (USA, 1996). 

2.55 DAL TRAMONTO 
ALL’ALBA. Film horror. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 7.33 Questione di soidi; 8.34 Golem. 
Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 
10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 
Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci sport; 13.27 Parlamento news; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Senza rete; 
16.00 GR 1 - Noi Europei; 17.00 Come 
vanno gli affari; 18.00 Bit, viaggio nella mul¬ 
timedialità; 19.32 Ascolta, si fa sera. 
Meditazioni religiose; 19.40 Zapping. Alla 
radio l’informazione in Tv e non solo... 
Conduce Aldo Forbice; 20.47 Le speranze 
d’Italia; 21.05 L’udienza è aperta; 22.03 
Per noi; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 
per tre. Originale radiofonico; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 
Se telefonando... Risponde Barbara 


Palombelli; 11.54 Mezzogiorno con... “Alex 
Britti”; 12.10 GR Regione; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Alcatraz; 15.03 Jefferson.; 
17.00 GR 2 - Sport; 17.07 Hit Parade. “Il 
mondo in classifica’’; 18.02 Caterpillar. 
Carichi in movimento tra Roma e Milano; 
20.40 I duellanti. Sfida a colpi di musica 
tra Roma e Milano; 21.30 Suoni e ultra 
suoni; 23.30 Alcatraz. Un dj nel braccic 
della morte (Replica); 0.15 Boogie Nights; 
3.00 Solo musica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. Storie, musiche e spetta 
coli; 7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre. 
All’interno; Ascolti musicali a tema; 9.45 
Giornali in classe; 10.35 L’opera fatta a 
pezzi; 11.00 Accadde domani; La pagine 
degli spettacoli; 11.40 Inaudito; 12.00 
Incontro con...; 12.45 Cento lire. 
Documentari d’autore; 13.00 La Barcaccia; 
14.04 Lampi di primavera; 14.05 Così lonta 
no, così vicino; 15.05 Lampi di Jazz; 17.IC 
Voci di un secolo; la storia del '900 nei 
documenti sonori; 18.00 II demone meschi 
no; 19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite; 19.50 L’occhio magico. Racconto pei 
immagini; 20.30 Carlo Actis Dato Quartetto. 
In diretta dalla Sala B di via Asiago in Roma; 
22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio. Sandro Veronesi legge e racconta 
“Fuga senza fine”. Di Joseph Roth; 24.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni dee tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

np 

15 

■ VERONA 

10 

14 

1 1 

AOSTA 

1 


TRIESTE 

12 

14 

VENEZIA 

10 

14 

MILANO 

11 

18 

TORINO 

6 

15 


MONDOVÌ 

8 

15 


CUNEO 

9 

np 

GENOVA 

12 

16 

IMPERIA 

10 

np 

BOLOGNA 

10 

19 

FIRENZE 

np 

np 


PISA 

7 

18 


ANCONA 

11 

13 

PERUGIA 

7 

np 

PESCARA 

8 

16 

L’AQUILA 

3 

np 

ROMA 

IO 

13 


CAMPOBASSO 

7 

12 

■ bari 

8 

1? 

NAPOLI 

12 

15 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

12 

15 

R. CALABRIA 

12 

20 


PALERMO 

13 

17 


MESSINA 

12 

1? 

CATANIA 

8 

23 

CAGLIARI 

11 

18 

ALGHERO 

12 

15 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 1 51 OSLO 0 3 ■ STOCCOLMA 1 


COPENAGHEN 4 7 MOSCA 8 11 BERLINO 6 12 


VARSAVIA 6 91 LONDRA 7 IllBRUXELLES 6 11 


BONN 5 9 FRANCOFORTE 6 8 PARIGI 6 12 


VIENNA 8 13| MONACO 5 IllZURIGO 1 


GINEVRA 1 7 BELGRADO IO 16 PRAGA 6 11 


BARCELLONA 11 17 

1 

ISTANBUL 11 17 

■ MADRID 

2 18 


LISBONA 12 19 ATENE 13 20 AMSTERDAM 7 IO 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 13 18 


BUCAREST 7 17 


ALGERI 5 23 


# L’Italia è interessata dal passaggio di una serie di sistemi frontali 
che rendono perturbato il tempo sulla penisola ad iniziare dalle 
regioni settentrionali. 


# Al Nord cielo parzialmente nuvoloso con deboli preci¬ 
pitazioni nel corso della giornata precipitazioni nevo¬ 
se sopra i 1500 metri. Al Centro e sulle isole condizio¬ 
ni di nuvolosità variabile con aumento della copertura 
nuvolosa a cui si potranno accompagnare deboli pre¬ 
cipitazioni. 


# Al Nord, al Centro e sulla Sardegna cielo nuvoloso o 
molto nuvoloso con associate precipitazioni che, specie 
sul versante occidentale potranno assumere carattere di 
rovescio. Al Sud e Sicilia inizialmente cielo irregolar¬ 
mente nuvoloso, con tendenza dalla serata ad attenua¬ 
zione della nuvolosità. 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ n raid è avvenuto in pieno giorno 
nei pressi di Gladeca, sulla tratta 
ferroviaria Belgrado-Salonicco 


^La linea è una direttrice dei rifornimenti 
militari serbi per il Kosovo, ma Vattacco 
ha centrato un convoglio passeggeri 


^Almeno 16 i feriti, ma qualche persona 
potrebbe essere finita nel fiume 
H bersaglio non è stato distmtto 


Missile Nato colpisce un treno, 9 morti 

Gli alleati si scusano: non volevamo uccidere i civili, Tobiettivo era il ponte 


DALL'INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

LESKOVAC (Serbia meridionale) 

Un blocchetto di biglietti fer¬ 
roviari è finito sul prato tra 
l'erba inzuppata di sangue e i 
brandelli anneriti di lamiera. 
La targa con il nome della 
città di destinazione è stata 
scagliata lontano dall'esplo¬ 
sione. Questo treno non arri¬ 
verà mai alla prossima stazio¬ 
ne. Quattro missili hanno 
colpito ieri la linea ferrovia¬ 
ria Belgrado-Salonicco. Un 
raid in pieno giorno. Dopo 
che gli aerei della Nato non 
erano riusciti a centrare l'o- 
hiettivo nelle notti preceden¬ 
ti, scavando soltanto enormi 
voragini in un campo colti¬ 
vato vicino a Grdelica. 

11 ponte sul fiume Usna 
Morava, probabile bersaglio, 
è sfafo solo scalfito. 1 cavi 
elettrici sono stati tranciati, 
ieri sera operai in tuta blu già 
cercavano di dipanarne il 
groviglio. 

Sui binari restano solo va¬ 
goni sventrati, il treno spez¬ 
zato in due monconi, un 
centinaio di metri separano 
la locomotiva e la prima car¬ 
rozza dal resto del convoglio. 
Almeno nove persone hanno 
perso la vita, i feriti sono al¬ 
meno sedici. Ma altri corpi 
potrebbero essere finiti nel 
fiume e trascinati via dalla 
corrente, nessuno azzarda un 
bilancio. 

«Sono arrivati un po' pri¬ 
ma di mezzogiorno, lo ero in 
casa qui vicino con mio co¬ 
gnato. Ho sentito la prima 
esplosione e sono subito 
uscito fuori. C'era un fuoco 
alto, del fumo denso. Voleva¬ 
mo aiutare quella gente, ma 
non ci siamo potuti neanche 
avvicinare, il calore era in¬ 
sopportabile», dice Gradimir 
Stefanovic. Mostra i cavi 
d'acciaio schizzati via dalla 
ferrovia, pendono dall'alhero 
vicino alla sua casa, a 400 
metri dal punto in cui le 
homhe hanno fermato la cor¬ 
sa del treno. 

Qualcuno parla di aerei, 
qualcuno di missili. Sono ar¬ 
rivati in due riprese, a distan¬ 
za di cinque-dieci minuti. 11 
primo colpo ha centrato il 
ponte della strada che corre 
accanto alla ferrovia, un se¬ 
condo ha colpito la locomo¬ 
tiva che stava passando al di 
sotto. I primi soccorritori 
non erano neanche riusciti a 
raggiungere i binari quando 
è arrivata la seconda ondata. 

«Ho visto due lampi, poi ci 
sono state due esplosioni, si 
sentiva gente gridare, qual¬ 
cuno è riuscito a fuggire. Poi 
sono fornati, ci siamo gettati 
tutti a terra. Dopo il terzo 
colpo le grida non si sentiva¬ 
no più. Ho alzato la testa e 
ho visto la terza e la quarta 
carrozza del treno che brucia¬ 
vano. C'erano delle mani che 
spuntavano fuori, ho tirato, 
ho tirato con tutte le mie for¬ 
ze ma sono riuscito a estrarre 
solo un cadavere». Ha le la¬ 
crime agli occhi Dragan Mla- 
denovic, 33 anni. 

Sul treno c'erano uomini, 
donne, bambini. Chi si è sal¬ 
vato ce l'ha fatta da solo, pri¬ 
ma che arrivasse la seconda 
ondata, quella fatale. Sul 
ponte della ferrovia c'è rima¬ 
sta una sola carrozza appa¬ 
rentemente intatta. Nel prato 
e tra le lamiere c'è sangue e 
brandelli che appartenevano 
ad esseri umani. 

Una donna sulla massiccia¬ 
ta impreca verso le carrozze 
bruciate, quel che rimane del 
treno. «Clinton vorrei ap¬ 
penderlo lì sopra. Quante 
madri devono piangere anco¬ 
ra? Vogliono colpire questa 
ferrovia per affamare i nostri 
soldati. Ma daremo all'eserci¬ 
to fino all'ultimo pezzo di 
pane», dice Savka Misic, 47 
anni. 


IL PUNTO 


Scoperto un enorme arsenale di 
armi da guerra, nascosto fra 
sacelli di patate e altri aiuti 
umanitari perché passasse 
inosservato fra i carichi di 
materiale destinati ai profughi del 
Kosovo. I tir, sbarcati dal traghetto 
«Sansovino» dell'Adriatica di 
navigazione proveniente da 
Spalato e diretto a Durazzo, sono 
stati smontati pezzo per pezzo. 

---> 

Tropoja alle 10 del mattino è già 
una città fantasma. In questo 
piccolo centro dell'Albania 
settentrionale, la gente è chiusa 
nei rifugi antiaerei per proteggersi 
dalle bombe che i serbi da ieri 
continuano a lanciare. Sono bombe 
strane, li chiamano «bombe- 
mina»: esplodono nell'aria e poi 
fanno ricadere al suolo decine di 
strani contenitori, alcuni 
scoppiano, a contatto con il 
terreno, altri restano sul selciato 
minando l'intera città. 



Fonti dell'Uck sostengono 
di aver ucciso nelle ultime 
48 ore almeno 130 
soldati serbi, mentre 
l'agenzia di stampa serba 
Tanjug riferisce che, tra 
le file dell'Uck, 150 
guerriglieri. 




L'Esercito di liberazione 
del Kosovo (Uck) sostiene 
che almeno 50 mila 
albanesi si sono offerti 
come volontari per 
combattere nel Kosovo 
contro i serbi. «Oltre la 
metà dei 100 mila uomini 
kosovari residenti in 
Germania alla risposto 
all'appello dell'Uck e ci 
hanno telefonato per dire 
di essere pronti a 
partire». 


«Uniamoci a Russia e Bielorussia» 
Belgrado vota ma Mosca resta fredda 

Ancora catene umane contro i blitz. Nuove bombe sulla capitale 



Louisa Gouliamaki/Epa 


Un uomo impreca: «Ma 
che guerra è questa? Una 
guerra sporca, cosa abbiamo 
fatto per farci colpire così?». 
Dalle case lì intorno sono ar¬ 
rivati degli uomini, con le lo¬ 
ro automobili hanno portato 
i feriti a Leskovac. Un pul¬ 
lman ha un drappo con la 
Croce rossa che chiude i fine¬ 
strini, un carro funebre si al¬ 
lontana. 


BELGRADO Mentre gli sforzi di¬ 
plomatici si intensificano e uno 
spiraglio per la pace sembra aprir¬ 
si una strada attraverso la Russia, i 
bombardamenti proseguono e 
purtroppo il bilancio delle perdite 
umane sale. Si sono verificati 
scontri al confine con decine di 
morti fra truppe serbe e Uck e si 
sono susseguiti i raid della Nato, 
diretti soprattutto contro obietti¬ 
vi economici, dal petrolio alle 
fabbriche. L'esercito jugoslavo ha 
comunicato che 150 guerriglieri 
dell'Esercito di liberazione delKo- 
sovo sono stati «liquidati» al con¬ 
fine con l'Albania. Le forze arma¬ 
te hanno «sventato un massiccio 
tentativo di infiltrazione dell'Uck 
nella zona di Kosara» mentre «di¬ 
versi aerei degli alleati occidentali 
aggressori hanno bombardato per 
ore postazioni jugoslave in ap¬ 
poggio aiterroristi». Domenica se- 


La terza fase della guerra 
contro la Serbia sembra già 
superata. Giorno dopo gior¬ 
no sono sempre di più gli 
obiettivi civili colpiti. Prima 
una fabbrica di elettrodome¬ 
stici a Cacak poi l'«errore» di 
Aleksinac con un quartiere 
sventrato e una ventina di 
morti. Poi altre vittime a Pri¬ 
stina e i feriti tra gli operai 
della Zastava. Malgrado i 


ra, migliaia di belgradesi hanno 
sfidato ancora i raid aerei e si so¬ 
no riversati sui principali ponti 
della città. Hanno formato catene 
umane e sono rimasti in attesa, 
sotto la pioggia, nell'ennesimo 
gesto di sfida contro gli attacchi 
della Nato. A Novi Sad, secondo 
l'agenzia ufficiale jugoslavaXan- 
jug, la folla guidata dal vescovo 
ortodosso Ireneo ha percorso l'u¬ 
nico ponte ancora in piedi. Sulla 
città, capoluogo della provincia 
settentrionale serba della Vojvo- 
dina a 2 km dal centro è caduto 
un missile della Nato. A Belgrado 
le prime esplosioni si sono sentite 
intorno alle 2.45, i missili sono 
caduti nei sobborghi di Pancevo 
(nordest della capitale) e Batajni- 
ca (nordovest). 

Colpita ancora la fabbrica auto¬ 
mobilistica «Crvena Zastava» 
(Bandiera rossa), questa volta il 


proclami della Nato, i volan¬ 
tini quadrati lanciati su Novi 
Sad e Belgrado che annuncia¬ 
vano che l'obiettivo da colpi¬ 
re è solo Milosevic, diventa 
sempre più difficile per la 
gente di qui credere che i ci¬ 
vili non siano nel mirino. E 
che la guerra sia soltanto 
un'operazione chirurgica per 
estirpare il regime di Milose¬ 
vic. 


bilancio è di almeno trentasei 
persone con ferite. Pristina nella 
notte fra sabato e domenica è ri¬ 
masta al buio dopo un attacco ae¬ 
reo che ha distrutto la centrale 
elettrica. Testimoni hanno riferi¬ 
to di aver sentito almeno nove 
esplosioni provenire dai quartieri 
meridionali della città, già bom¬ 
bardati più volte 24 ore prima. 
L'aeroporto di Pristina-Slatina, a 
18 chilometri a ovest della città, è 
stato seriamente danneggiato. Sa¬ 
rebbero state colpite anche alcu¬ 
ne caserme, mentre gli aeroplani 
della Nato continuavano ancora 
ieri a sorvolare la zona. Tre civili 
sono morti durante il primo dei 
due attacchi compiuti dalla Nato. 
L'automobile su cui viaggiavano 
è stata colpita in pieno. Un'altra 
esplosione ha coinvolto un quar¬ 
to civile, rimasto ferito. 

Intanto, mentre da Bmxelles la 


segretaria di stato Madeleine Al- 
bright intimava a Belgrado di la¬ 
sciare liberi il leader moderato ko- 
sovaro Ibrahim Rugova e la sua 
famiglia, il Parlamento federale 
jugoslavo approvava una risolu¬ 
zione con cui Belgrado si propone 
come «terzo socio» dell'Unione 
tra Russia e Bielomssia. 11 sogno è 
quello di formare una grande 
unione slava e ortodossa, in chia¬ 
ve antioccidentale, sia come un 
mezzo per facilitare la circolazio¬ 
ne delle merci e quindi aggirare 
l'embargo che come risposta alla 
Nato che bombarda la Jugoslavia. 
11 Parlamento ha votato entusia¬ 
sta e compatto ma la reazione del 
Cremlino è stata un po' «freddi- 
na». Formalmente ha accolto con 
simpatia e orgoglio il voto di Bel¬ 
grado, ma ha rinviato qualsiasi 
possibile attuazione concreta ad 
un imprecisato futuro. Da parte 


sua il vicepresidente del parla¬ 
mento della piccola Repubblica 
federata con Belgrado, Pedrag Po- 
povich ha bollato «come irrile¬ 
vante per il Montenegro» la scelta 
del presidente Milosevic. 

All'azione del parlamento si af¬ 
fianca un potenziamento delTini- 
ziativa militare: i serbi si starebbe¬ 
ro preparando ad un eventuale 
attacco di terra. Profughi kosovari 
raccontano che le truppe serbe 
stanno fortificando le loro posi¬ 
zioni in Kosovo, soprattutto at¬ 
torno all'aeroporto di Pristina. Ri¬ 
feriscono di spostamenti delle 
batterie antiaeree, carri armati e 
armi pesanti attorno a fabbriche e 
in diversi villaggi della provincia. 
1 serbi starebbero svuotando vil¬ 
laggi e strutture civili per trasfor¬ 
marle in postazioni militari. Se¬ 
gnali inquietanti sulle loro inten¬ 
zioni: tenersi il Kosovo. 


LE OPERAZIONI 

La guerrìglia dell'Uck 
non sì ferma 

■ La Nato ha preso nuovamente 
di mira obiettivi economici e stra¬ 
tegici vicino ala capitale altri 36 a 
Zastava. Malgrado la rinnovata 
intensità dei raid Nato, in Kosovo 
le truppe jugoslave non solo non 
avrebbero allentato la repressione 
contro gli albanesi ma questa si 
sarebbe anzi inasprita, e i com¬ 
battimenti con la guerriglia sepa¬ 
ratista dell'Uck, l'Esercito di Libe¬ 
razione, continuerebbe senza so¬ 
ste. Lo sostiene l'agenzia di stam¬ 
pa dello stesso Uck, «Kosova 
Press», captata in Macedonia.In 
giornata, afferma, l'artiglieria ser¬ 
ba avrebbe preso a martellare i 
centri abitati nel circondario di 
Lapusnik, 25 chilometri a ovest 
del capoluogo Pristina. La Nato 
ha distrutto dall'inizio della cam¬ 
pagna aerea il 70% delle linee di 
comunicazione in Kosovo e una 
quota fra il 50 ed il 70% delle ri¬ 
serve di carburante dei reparti di 
Belgrado. Lo ha detto ieri una 
fonte dell'Alleanza, aggiungendo 
che sono state effettuate in totale 
dagli aerei Nato circa 6.000 sorti¬ 
te dall'avvio dei bombardamenti. 
Nonostante prosegua l'offensiva 
serba, circa il 50% del territorio 
del Kosovo è sotto il controllo dei 
guerriglieri dell'UCK secondo il 
rappresentante in Austria della 
Lega dei democratici del Kosovo 
(LDK), SkenderCashi. 

In un incontro coi giornalisti a 
Vienna, dove risiede da tempo, 
Gashi ha riferito che, secondo le 
ultime notizie in possesso 
dell'LDK sono più di mezzo milio¬ 
ne le persone fuggite dal Kosovo 
in Macedonia, Albania e Monte- 
negro, le quali hanno riferito di 
ulteriori violenze e massacri da 
parte di unità speciali serbe nei 
confronti della popolazione alba¬ 
nese, di case distrutte e di interi 
villaggi abbandonati. 

Gasili ha ribadito che «gli albane¬ 
si combatteranno per ogni milli¬ 
metro del Kosovo», precisando 
che piani per un'eventuale sparti¬ 
zione del Kosovo sono «del tutto 
inaccettabili» e alla fine appaiono 
come «una ricompensa da parte 
di Milosevic». E d'altra parte, ha 
aggiunto, in tal caso «tutto l'im¬ 
pegno della Nato sarebbe stato 
inutile». Tre civili sono sono stati 
uccisi oggi da un ordigno durante 
il primo dei due attacchi compiuti 
dalla Nato nei dintorni di Pristina, 
nel Kosovo, ha riferito l'agenzia 
jugoslava Tanjug. L'automobile 
sulla quale i tre viaggiavano è sta¬ 
ta investita da un'esplosione, non 
è noto se di una bomba o di un 
missile. Due persone sono morte 
sul colpo e una terza in ospedale, 
afferma ancora la Tanjug. Un'al¬ 
tra esplosione ha coinvolto un 
quarto civile, rimasto ferito. 


Il Montenegro accusa: vogliono fard bombardare 

«L'annata jugoslava ha posizionato la sua contraerea al centro di Podgorica» 


DALL’INVIATO 


PODGORICA «Spjùn?». No, gior¬ 
nalista italiano. «Ne, ne. Spjùn! 
Spjùn?». O, insomma. Italiano. 
Giornalista. «Spjùn?». Sì, ad¬ 
dio. Provarsi, a parlare col ge¬ 
nerale Milorad Òbradovic, co¬ 
mandante della seconda Arma¬ 
ta jugoslava. A girargli le accu¬ 
se di golpe in preparazione che 
fioccano dal governo monte¬ 
negrino. A chiedergli, come 
fanno ministri, presidenti vari 
e segretari di partito, «a che 
servono truppe arrivate, con i 
richiami alle armi, a 24mila 
unità». 

Niente da fare. Anche per og¬ 
gi il primo fronte in Montene¬ 
gro si ferma alla guerra di posi¬ 


zione tra Armata e Milo Djuka- 
novic, il presidentissimo mon¬ 
tenegrino. Il quale, accusato il 
generale, annuncia che la 
«sua» polizia speciale è intanto 
giunta a quota 1 Ornila. Attiran¬ 
do a sua volta sospetti dei filo¬ 
serbi. 

Secondo fronte: politico, con 
Belgrado. È impressionante: 
non c'è dichiarazione o comu¬ 
nicato di governo e Parlamen¬ 
to montenegrini che, appena si 
parla del livello federale, non 
premetta all'aggettivo «illega¬ 
le». 

Ieri a Belgrado c'è stata la riu¬ 
nione del Parlamento - federale 
- per votare la proposta di ade¬ 
sione della Jugoslavia all'Unio¬ 
ne tra Russia e Bielorussia. Buo¬ 
na parte dei contrarissimi de¬ 


putati mon¬ 
tenegrini ha 
scelto di non 
andare alla 
«assemblea 
illegale» del 
«Parlamento 
illegale». 

«L'illegale 
Parlamento 
federale», 
premette 
Predrag Po- 
povic, vice- 
presidente del «legale» Parla¬ 
mento montenegrino «può de¬ 
cidere quel che vuole, ma non 
obbligarci ad accettare. Con la 
Russia vogliamo un buon rap¬ 
porto: ma da soli». 

Terzo fronte: la guerra vera. 
Quella resta lontana dal Mon¬ 


tenegro, dove dal 31 marzo 
non si ripetono bombarda- 
menti. 

E i missili dell'altra notte a 
nord di Podgorica, che hanno 
occupato tante prime pagine? 
Contr'ordine. Non è successo 
niente, se non il colossale ab¬ 
baglio di una tv che ha scam¬ 
biato per tiri di contraerea e 
bombe Nato di risposta i tuoni, 
fulmini e vampe di un lontano 
temporale primaverile. 

Chissà che si dirà del paio di 
tiri partiti verso il cielo ieri 
mattina, alle 11.30, da una na¬ 
ve militare jugoslava, nei pressi 
del porto di Bar. Cosa fossero, 
non si sa. Troppo pochi per 
uno sbarramento contraereo. 
In quel momento non c'era, tra 
l'altro, allarme aereo. E comun¬ 


que non ci sono state risposte 
dall'alto. 

La Nato, ha confermato an¬ 
che ieri Solana, non ha alcuna 
intenzione di colpire in Monte- 
negro: una pedina la cui neu¬ 
tralità è preziosa. Ma a Podgori¬ 
ca c'è chi teme che la contrae¬ 
rea jugoslava possa entrare in 
azione solo per attirare la rea¬ 
zione degli aerei Nato. «Ci so¬ 
no teste calde alle quali dispia¬ 
ce che il Montenegro non sia 
bombardato», dice il ministro 
dell'Industria Vojin Djukano- 
vic. Il presidente del partito so¬ 
cialdemocratico, Zharko Ra- 
kchevich, si preoccupa: «L'ar¬ 
mata sta requisendo auto, ca¬ 
mion e cibo. Se arrivasse a 
chiederci anche carburante, 
potrebbe attirare nuovi bom¬ 


bardamenti su punti vitali del 
Montenegro». 

«La contraerea è sistemata in 
posti illogici: vicino al centro 
di Podgorica, a fianco del più 
bell'albergo di Budva, a i bordi 
della città vecchia di Cattare, 
che è patrimonio Unesco. Pare 
che i militari vogliono attirare i 
missili sulle città, sui civili», ac¬ 
cusa Nebojsa Redzic, direttore 
della neonata radio indipen¬ 
dentista «Free Montenegro»: 
una di quelle prese di mira dal 
generale Òbradovic perché ri¬ 
trasmetta i programmi di «Eu¬ 
ropa Libera», «La voce del ne¬ 
mico». Ma Redzic è tranquillo: 
la polizia è venuta qui. Ha assi¬ 
curato che ci difenderà dai mi¬ 
litari, anche fisicamente». 

M.S. 


■ IL BRACCIO 
DI FERRO 
I deputati 
montenegrini: 
«Illegale chiedere 
l'adesione alla 
unione tra Russia 
e Bielorussia» 
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^ Dopo la sessione plenaria a Strasburgo 
sarà a Parigi dove sono previsti 
due colloqui distinti con Chirac e Jospin 


^Inquietudine sul versante parlamentare 
Sipreannuncia una raccolta di firme 
per ribadire la censura a Jacques Santer 


^ Al presidente designato si chiedono risposte 
esaurienti sul programma o almeno 
sugli orientamenti della nuova Commissione 


Guerra e riforma Ue sulla strada dì Prodi 


Incontri con Blair e Schròder, oggi il discorso. Attese e malumori all'Europarlamento 


IL CASO 


La Carta 14 giugno: 
«Romano si candidi» 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES II Kosovo e l'Europa, 
la guerra e la crisi dell'Unione. Il 
viaggio per le capitali di Romano 
Prodi, presidente designato della 
Commissione, si svolge ormai sul 
duplice binario dell'emergenza bal¬ 
canica e, al tempo stesso, dei com¬ 
plessi problemi istituzionali provo¬ 
cati dalle dimissioni dell'esecutivo 
presieduta da Jacques Santer. Prodi 
ieri mattina è stato a Londra dove é 
stato ricevuto da Tony Blair ed in 
serata si è spostato a Bonn per un 
colloquio con il cancelliere tedesco 
Gerhard Schroder, a cena. Le visite 
ai leader, cominciate venerdì scor¬ 
so a Madrid con quella a Josè Maria 
Aznar, proseguiranno oggi con una 
missione pomeridiana a Parigi (so¬ 
no previsti due incontri distinti, 
con il presidente Jacques Chirac ed 
il premier Lionel Jospin) e con un 
discorso che svolgerà stamani da¬ 
vanti al parlamento europeo riuni¬ 
to in sessione plenaria a Strasbur¬ 
go. L'obiettivo dei viaggi e dei con¬ 
tatti è di preparare sia la riunione 
del Consiglio europea di domani a 
Bruxelles (preceduto, tra l'altro, da 
un incontro, chiesto con una lette¬ 
ra di Walter Veltroni a Rudolf 
Scharping, dei leader socialisti, alle 
15 nella sede del parlamento) sia i 
passi a medio termine delle istitu¬ 
zioni nei riguardi della vicenda bal- 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA In queste settimane fra i se¬ 
guaci dell'Asinelio si stanno vi¬ 
vendo momenti di apprensione e 
di incertezza. Tutto è legato al fat¬ 
to se Prodi si presenterà alle elezio¬ 
ni europee oppure no. Nelle previ¬ 
sioni del movimento l'ex premier 
avrebbe dovuto candidarsi in tut¬ 
te le circoscrizioni come capolista 
dei «Democratici». Ma dopo l'arri¬ 
vo della designazione alla presi¬ 
denza della Ue lo scenario è cam¬ 
biato. Una larga parte dei parla¬ 
mentari europei ha consigliato 
Prodi di non candidarsi. Lo stesso 
hanno fatto diversi capi di gover¬ 
no che lo hanno designato. E Pro¬ 
di da accorto politico qual è sa di 
non poter far finta di niente. L'al¬ 
tro ieri da Bologna aveva rigettato 
quelle che ha definito speculazio¬ 
ni sulla candidatura /<Non c'è 
nessuna incompatibilità con la 


canica e della riforma interna. 
«Con Blair - ha confermato Prodi - 
abbiamo parlato dell'Europa futura 
e delle azioni comuni da compiere. 
Nessuna proposizione operativa sul 
Kosovo ma la preoccupazione su 
quanto sta accadendo». Al premier 
britannico, suo amico. Prodi non 
ha portato un programma definito 
sulla prossima attività da presiden¬ 
te: «Gli ho espresso - ha detto - il 
proposito di una grande riforma 
della Commis¬ 
sione e del fun¬ 
zionamento 
dell'Europa». 

Dunque, an¬ 
cora nulla di 
preciso. Proba¬ 
bilmente nel 
corso della riu¬ 
nione di doma¬ 
ni sera, una «ce¬ 
na di lavoro» a 
Bruxelles, du¬ 
rante la quale il 
doppio binario, guerra-riforma del- 
TUe, si incrocerà più volte, il pro¬ 
blema sarà approfondito come si 
deve. L'accelerazione impressa a 
Berlino con la nomina di Prodi nel 
giorno stesso dell'inizio dei bom¬ 
bardamenti sul territorio jugoslavo 
sembra ancora non aver perduto il 
ritmo anche se le procedure scelte 
dai leader delTUe, intesi come 
Consiglio europeo, hanno rallenta¬ 
to la velocità iniziale. E ciò, a quan- 


presidenza»), ma aveva anche ag¬ 
giunto: «Deciderò per il bene del 
mio lavoro futuro e tenendo con¬ 
to anche delle grandi evoluzioni 
politiche che si stanno realizzan¬ 
do in Italia». Se le parole hanno un 
senso Prodi 
sembra inten¬ 
zionato a cali¬ 
brare la sua de¬ 
cisione guar¬ 
dando con un 
occhio all'Eu¬ 
ropa e con un 
altro all'Italia. 

Farà una scelta 
di mezzo che 
tenga conto di 
tutte e due gli 
scenari. Perciò 
pur restando il leader e l'ispiratore 
dell'Asinelio rinuncerebbe a can¬ 
didarsi nelle liste per le Europee. 
Fra i suoi collaboratori più vicini 
questa è ormai una convizione. La 
decisione verrebbe annunciata 


to pare, ha provocato più di un 
mugugno sul versante parlamenta¬ 
re, proprio quello dal quale potreb¬ 
bero venire a Prodi più sorprese se 
dovesse dar mostra di voler, in 
qualche modo, non assecondare le 
richieste ^ venute dall'assemblea 
elettiva. È vero che il parlamento è 
in via di scadenza, agli ultimi due 
mesi di attività, ma è anche vero 
che il 1 maggio, con l'entrata in vi¬ 
gore del Trattata di Amsterdam, i 
suoi poteri aumenteranno insieme 
a quelli del presidente della Com¬ 
missione. Morale: il parlamento 
vorrebbe che Prodi fosse suo allea¬ 
to e si muovesse con prontezza nel¬ 
la costituzione della nuova Com¬ 
missione. Scegliendo presto, d'in¬ 
tesa con i governi, i nuovi membri 
dell'esecutivo, facendo valere il 
proprio potere di valutazione. Le 
recenti audizioni di Prodi presso i 
vari gruppi parlamentari hanno la¬ 
sciato qualche strascico non positi¬ 
vo. Dai gruppi socialista, verde e li¬ 
berale, sono giunti accenti non en¬ 
tusiasti sulla prima «uscita» del 
presidente designato, al quale si è 
rimproverato di non aver dato ri¬ 
sposte del tutto esaurienti sul pro¬ 
gramma 0 quantomeno sugli 
orientamenti della prossima Com¬ 
missione. Forse è una richiesta pre¬ 
matura ma, vista la situazione ge¬ 
nerale, non del tutto ingiustificata, 
a Tal punto che ieri il britannico la¬ 
burista Alan Donnelly, si è chiesto 


dopo il referendum. 

Questa prospettiva crea qual¬ 
che nervosismo e preoccupa i «De¬ 
mocratici» che elettoralmente 
avevano puntato tutto su Prodi. 
Temono che una sua rinuncia a 
candidarsi possa provocare un 
sensibile contraccolpo elettorale. 
L'on. Federico Orlando non usa 
mezze misure: «Il Partito socialista 
europeo e il centro sinistra italia¬ 
no - ha dichiarato - stanno met¬ 
tendo in atto una manovra a ferro 
di cavallo, come quella di Milose- 
vic in Kosovo, per ridurre drastica¬ 
mente le aspettative elettorali dei 
democratci». Il parlametare ci ve¬ 
de anche lo zampino della sinistra 
italiana. «I socialisti europei, forse 
anche consigliati da Roma, mi¬ 
nacciano di non votare Prodi alla 
presidenza dell'Unione se si pre¬ 
senterà il 13 giugno come capoli¬ 
sta dei Democratici in Italia». E 
senza Prodi, secondo Orlando, i 
democratici «perderebbero certa- 


se fosse il caso di confermare l'au¬ 
dizione di stamani piuttosto che 
lasciare a Prodi il tempo di lavorare 
per il programma: «Rischiamo di 
distruggerne la credibilità», avreb¬ 
be detto alla riunione del gruppo 
socialista a Strasburgo. 

L'insoddisfazione per come sta 
procedendo la sostituzione all'ese¬ 
cutivo dimissionario di Santer sta 
crescendo e potrebbe dar fastidio 
allo stesso Prodi il quale proprio ie¬ 
ri, con la lettera di risposta alle os¬ 
servazione di Eugenio Scalfari su 
«Repubblica», ha negato di «tergi¬ 
versare» riaffermando l'impegno a 
lavorare per una Unione europea 
più forte. Prodi ha detto d'essere 
obbligato a seguire il percorso ed i 
tempi decisi dai leader dell'Ue ma 


mente consensi poiché non tutti i 
potenziali elettori dell'Asinelio lo 
ritengono jntercambiabile con Di 
Pietro». Se poi il referendum non 
dovesse raggiungere il quorum 
anche Di Pietro ne sarebbe colpito 
perché è il leader referendario. 
«Così - è la conclusione di Federico 
Orlando - i Democratici verrebbe¬ 
ro a trovarsi con entrambi i leader. 
Prodi e Di Pietro, azzoppati». 

Sugli scenari dei prossimi giorni 
si mantiene più pmdente Arturo 
Parisi, il consigliere politico di Pro¬ 
di. «Non condivido la preoccupa¬ 
zione di Orlando. Senza la presen- 


sa egualmente che il parlamento è 
un organismo molto sensibile. L'al¬ 
lungamento dei tempi per l'inse¬ 
diamento di quella «Commissione 
forte» da tutti auspicata significhe¬ 
rebbe il prolungamento di quella 
dimissionaria presieduta se non da 
Santer, dato in lista per le europee 
nel Lussemburgo ed incompatibile, 
dal vicepresidente Manuel Marin. 
Il parlamento tollererà questa pro¬ 
cedura? L'Europa potrà permettersi 
una guida dimissionaria nei mesi 
della guerra? Già si preannuncia 
una nuova raccolta di firme da par¬ 
te di parlamentari per ribadire la 
censura a Santer. Gli interrogativi 
che il summit di domani dovrà af¬ 
frontare sono molti. Vedremo co¬ 
me li risolverà. 


za politica di Prodi ci potrebbe es¬ 
sere sì un depotenziamento del 
movimento. Ma vi sono varie mo¬ 
dalità di presenza». In sostanza 
anche nel caso di una rinuncia alla 
candidatura, secondo Parisi, Prodi 
resta «leader e ispiratore dell'ini¬ 
ziativa dei Democratici» .Anche se 
l'esponente dell'Asinelio aggiun¬ 
ge: «La sua candidatura per noi è 
legittima e politicamente oppor¬ 
tuna. Prodi - conclude Parisi - in 
questi giorni sta acquisendo gli 
eleemti per prendere una decisio¬ 
ne che credo arriverà rapidamen¬ 
te». 


LUANA BENINI 

ROMA «Trovo meschine le polemi¬ 
che e le dichiarazioni nei confronti 
dell'impegno di Romano Prodi alle 
prossime elezioni europee». Achille 
Occhetto prende di petto quanti 
criticano la possibilità che il leader 
dell'Asinelio si candidi alle elezioni 
europee. «Io voto per il mio partito 
ma ritengo che di fronte a un Prodi 
che pensa alla sua carica nella com¬ 
missione Ue nella maniera più seria 
e conforme al trattato di Amster¬ 
dam, dirgli "vai subito fuori dall'I¬ 
talia", magari con una commissio¬ 
ne traballante, magari anche ad in¬ 
terim, tradisca il desiderio di cac¬ 
ciarlo via dalla politica nazionale». 
E questo, secondo Occhetto «non è 
un bel passaggio». L'occasione è la 
presentazione di Carta 14 giugno, 
l'associazione promossa da nume¬ 
rosi parlamentari ulivisti (con Oc¬ 
chetto ci sono Andreatta, Scoppola, 
Maccanico, Rutelli, De Zulueta) che 
si prefigge lo scopo di rilanciare l'U¬ 
livo all'indomani delle elezioni eu¬ 
ropee. Dopo la presentazione a Na¬ 
poli e a Torino, ieri era la volta di 
Roma. L'idea di Carta 14 giugno 
nacque proprio a ridosso della deci¬ 
sione di Prodi di far correre alle eu¬ 
ropee la lista dell'Asinelio con tutto 
il suo carico dirompente in termini 
di concorrenzialità fra i partiti del 
centro sinistra. Mettere in campo la 
Carta, era un modo per darsi ap¬ 
puntamento il giorno dopo le ele¬ 
zioni, dopo l'inevitabile scontro, e 
prefigurare uno spazio fertile per la 
ricostruzione dell'Ulivo come fede¬ 
razione di partiti. «Per rimettere in¬ 
sieme i cocci della coalizione - spie¬ 
ga Tana De Zulueta - ripensarla e ri¬ 
lanciarla come soggetto politico, 
non come cartello elettorale nel 
quadro di un sistema bipolare com¬ 
piuto». Ma l'elezione di Prodi alla 
Commissione europea e il pressan¬ 
te battage sulla incompatibilità fra 
questa carica e la sua candidatura 
nelle liste dell'Asinelio hanno 
scompaginato le carte e messo in 
pericolo il progetto. Lo dice chiara¬ 
mente Scoppola: «Perché il proget¬ 
to abbia un futuro occorrono due 
condizioni minime: che vinca il re¬ 
ferendum (perché se fallisse non ci 
sarebbe bipolarismo ma uno scivo¬ 
lamento all'indietro verso forme di 
consociativismo, e il nuovo Ulivo 
potrebbe vivere solo inserendosi in 
una situazione bipolare); che Prodi 
si candidi, perché senza una visibile 


leadership unitaria dei democratici 
tutto viene distorto». Di qui l'invito 
al professore a candidarsi comun¬ 
que per «non deludere le speranze 
che ha acceso». Ieri l'associazione 
ha sottoscritto un appello. Alle for¬ 
ze politiche che compongono l'Uli¬ 
vo si chiede di evitare, in sede euro¬ 
pea «di suggerire percorsi che, an¬ 
che a scapito dell'autorevolezza del 
futuro esecutivo europeo, acceleri¬ 
no le procedure di approvazione 
parlamentare della Commissione al 
solo scopo di togliere dal gioco ita¬ 
liano la presenza di un competito¬ 
re». Nell'appello si spiega altresì 
che Prodi sarebbe più forte in Euro¬ 
pa qualora avesse alle spalle un mo¬ 
vimento: «L'Europa si awantagge- 
rebbe dall'essere guidata da un uo¬ 
mo politico nel pieno della sua atti¬ 
vità». Il sindaco di Roma, Francesco 
Rutelli, non condivide il «catastro¬ 
fismo» di Scoppola: «Anche se Pro¬ 
di non si candida resta un punto di 
riferimento politico e dobbiamo es¬ 
sere pronti a tutte le eventualità». 
Ma anche lui lo sollecita in tal sen¬ 
so: «È stato designato da 15 paesi e 
non in quanto tecnocrate privo di 
profilo politico. Nella nuova Euro¬ 
pa c'è bisogno di una rilevante per¬ 
sonalità politica. E questo è stato 
decisivo nella scelta». Il progetto va 
comunque avanti ed ha un futuro: 
«Non siamo pontieri - dice Occhet¬ 
to - siamo già collocati sull'altra 
sponda e attendiamo le forze politi¬ 
che, ma se non arrivano andremo 
avanti». Il problema è creare le con¬ 
dizioni politiche e il programma 
della Costituente dell'Ulivo, regole 
per la selezione della leadership del¬ 
la coalizione e della rappresentanza 
politica (candidati sindaci e parla¬ 
mentari). Dopo il referendum, si 
prosegue con la presentazione ca¬ 
pillare della Carta. «Prima viene il 
polo, la coalizione e poi il partito - 
conclude Occhetto - La scelta è fra 
la camicia di forza dei partiti o una 
nuova costituente. Non sono con¬ 
trario ideologicamente al partito 
democratico ma temo che ciò non 
possa avvenire in tempi brevi. Ora 
possiamo avviare un processo per 
una soluzione federale, in un siste¬ 
ma bipolare, che comporti le elezio¬ 
ni primarie: un nuovo Ulivo cui i 
partiti conferiscono parte della loro 
sovranità». A Prodi e Veltroni, Oc¬ 
chetto illustrerà presto la piattafor¬ 
ma. Ma c'è l'incognita referendum: 
«L'astensionismo porterebbe al col¬ 
lasso il rapporto fra democrazia e 
istituzioni...». 


Il Professore verso la rinuncia 
E i Democratici attaccano ii Pse 

Federico Orlando: «Manovre contro la candidatura 


» 



L’incontro a Londra tra Romano Prodi e Tony Blair Adam Butler/Ap 


■ IL VIAGGIO 
INGLESE 
Il Professore: 
abbiamo 
parlato 
delle azioni 
comuni 
da compiere 


■ ARTURO 
PARISI 

«Legittima la 
candidatura 
ma anche se 
Prodi rinuncia 
farà valere 
il suo ruolo» 


Firenze, su Domenici ia coalizione prende tempo 


Slitta l'incontro fra i partiti. 1 Ds: «Va tutto bene, inutile forzare gli alleati 


» 


SARDEGNA 

Il centrosinistra 
si presenta 
agli elettori 


CONGRESSO 

Ritorna la pace 
in casa repubblicana 
«Partito in ripresa» 


ENZO RISSO 

FIRENZE II centrosinistra prende 
tempo. Dopo il via libera dell'as¬ 
semblea diessina di domenica 
scorsa alla candidatura di Leo¬ 
nardo Domenici a sindaco di Fi¬ 
renze («Erano anni che all'inter¬ 
no del partito non si candidava 
qualcuno con una scelta unani¬ 
me», ricorda il capogmppo alla 
Camera della Quercia, Fabio 
Mussi), slitta a oggi pomeriggio 
rincontro tra i partiti della coali¬ 
zione convocato per ieri sera. 
«Non c'è alcuna tensione», spie¬ 
ga il segretario cittadino del Ppi, 
Stefano Marmugi, anche se un 
po' di disagio c'è. «La colpa non è 
dei Ds ma dei grappi minori», di¬ 
ce il portavoce dell'Asinelio Cor¬ 
rado Cirio. «La Quercia ha fatto 
quello che doveva fare - aggiunge 
-. Ha scelto in tempi celeri un 
candidato. Adesso gli altri partiti 


■ IL CANDIDATO 
SINDACO 
«Ogni decisione 
deve essere 
presa 

dalla coalizione 
Non è necessario 
correre» 


non si possono 
lamentare: per 
mesi hanno ri¬ 
badito che 
spettava ai Ds 
decidere...». 

Come mai 
questo slitta¬ 
mento? Ini¬ 
zialmente, 
l'incontro era 
stato convoca¬ 
to per ieri sera, 
alle 21. In con¬ 
temporanea, però, al teatro Ten¬ 
da di Firenze, era organizzata una 
mega assemblea cittadina dal¬ 
l'associazione Agorà, vicina al se¬ 
natore diessino Graziano Cioni. 
Per evitare sovrapposizioni, il se¬ 
gretario metropolitano dei Ds ha 
chiesto agli alleati di poter antici¬ 
pare l'incontro alle 17. Ma su 
questa ipotesi Ppi e Rinnova¬ 
mento hanno puntato i piedi, 
chiedendo il mantenimento del¬ 



un'accelera- 
zione dei tem¬ 
pi, ma adesso, 
spiega il segre¬ 
tario metropo¬ 
litano dei Ds 
Lorenzo Becat- 
tini, non c'è al¬ 
cuna esigenza 
di forzare. 

Anzi, dalle 
stanze dei Ds, 


l'orario previsto («Anche gli altri 
partiti hanno i loro appunta¬ 
menti già fissati», sferza il coordi¬ 
natore di Rinnovamento Italia¬ 
no, Stefano Brazzesi). 

E poi c'è il problema che anche 
gli altri partiti devono sottoporre 
l'ipotesi della candidatura di Do¬ 
menici al vaglio dei loro organi¬ 
smi dirigenti. La fretta e la situa¬ 
zione di emergenza seguita al riti¬ 
ro di Primicerio ha imposto 


vengono 
smorzati tutti i 
toni che possano urtare la suscet¬ 
tibilità degli alleati. Lo stesso 
Leonardo Domenici, che ieri ha 
incontrato gran parte dei leader 
della coalizione di centrosini¬ 
stra, ricorda il ruolo fondamen¬ 
tale del via libera da parte degli al¬ 
leati. «Io sono un candidato in 
pectore. Ogni decisione deve es¬ 
sere presa dalla coalizione. Non è 
necessario decidere nella riunio¬ 
ne convocata per oggi». Anzi, 


proprio per garantire il percorso 
più ampio e democratico Dome¬ 
nici ribadisce la necessità che i 
partiti decidano «sulle forme di 
una ampia consultazione demo¬ 
cratica sul mio nome che può es¬ 
sere fatta in tempi ragionevoli, 
per poi arrivare a una formalizza¬ 
zione condivisa da tutti». 

A chi insinua che il clima nella 
coalizione si sia alterato, rispon¬ 
de direttamente il segretario po¬ 
polare: «Il clima è buono. Noi 
non abbiamo la stessa macchina 
organizzativa dei Ds. Abbiamo 
già organizzato un'assemblea dei 
nostri quadri dirigenti per vener¬ 
dì per discutere democratica¬ 
mente la candidatura». Se i tempi 
del via libera alla candidatura di 
Domenici sembrano dilatarsi, 
non muta il giudizio positivo sul¬ 
la scelta fatta dalla Quercia. «La 
scelta di Leonardo ci piace. È una 
persona affidabile», ribadisce 
Brazzesi, di Rinnovamento. 


Entra nel vivo la cam pagna elet¬ 
torale per le elezioni regionali 
del 13GiugnoinSardegna. La 
coalizione di centro-sinistra, di 
cuifanno parte undici sigle tra 
Partiti e Movimenti politici, si 
presenterà ufficialmente agli 
elettori Martedì 20 Aprile. In¬ 
tanto il candidato alla presiden¬ 
za, l’onorevole Gian Mario Selis, 
Popolare, attuale Presidente 
del Consiglio regionale, ha ini¬ 
ziato le consultazioni con le par¬ 
ti sociali per la stesura e la defi- 
nizionedel programma. Una 
commissione ristretta della ag¬ 
gregazione politico-program¬ 
matica sta procedendo alla defi¬ 
nizione del simbolo edel nome 
della coalizioneche verranno 
presentati nelle prossime setti¬ 
mane nel corsodi una conferen¬ 
za stampa. Sono inoltre previste 
diverse iniziative eappunta- 
menti a livello regionale, provin¬ 
ciale e locale. 


Siglata la pace domenica sera a 
conclusione del congresso re- 
pubblicano, Giorgio La Malfa e 
Luciana Sbarbati hannodiffuso 
ieri una dichiarazionecongiunta 
in cui si dicono «molto soddi¬ 
sfatti dello svolgimento e delle 
conclusioni» delle assise. «Per¬ 
chè - affermano - al termine di 
un dibattito ricco, impegnatoe 
in certi momenti anche aspro, il 
partito ha ritrovatodopo molti 
anni di difficoltà una piena unità 
nelle valutazioni politiche e nel- 
l’impegnoa operare insieme per 
il rafforzamento e il rilanciodel 
Pri». «D’altra parte - hanno ag¬ 
giunto - le presenze autorevoli 
delle istituzioni, del le fòrze poli¬ 
tiche e l’intervento importante 
svoltodal presidentedel Consi¬ 
glio nel corsodel congresso, te¬ 
stimoniano una ripresa di atten¬ 
zione perii nostro partito, cui 
siamo lieti di avere insieme con¬ 
corso». 
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♦ Scontri violentissimi nd pressi di Padesh 
colpiti numerosi villaggi 
i dvili cercano scampo nei rifugi 


♦ Tirana ancora non manda il proprio 
eserdto ma chiede alla Nato 
di distmggere mortai e cannoni jugoslavi 


^Belgrado: uccisi 150 guerriglieri 
L'eserdto di liberazione del Kosovo: 
inflitte pesanti perdite al nemico 


A Tropoja sotto le bombe dei serbi 

Albania, viaggio nella terra di nessuno dove si rischia Testensione del conflitto 



I convogli francesi nel porto di Durazzo di rinforzo alle operazioni umanitarie Euler/Ap 

Skopje, la moschea nel campo profughi 

Allestita dai militari italiani una tenda per le preghiere 


SEGUE DALLA PRIMA 


Siamo ad 800 metri dal confine, 
sulle colline verso Est l'Armata 
federale jugoslava ha piazzato le 
sue batterie. Sparano con mortai 
e cannoni: qui tutto quello che si 
muove è un potenziale bersaglio. 
Anche noi. Ma a terrorizzare di 
più la povera gente di Tropo] a so¬ 
no le «custerbombes», le bombe 
a grappolo. Un cilindro con deto¬ 
natore ne sparge sul terreno da 40 
fino a 100, le bombe si aprono ad 
ombrello e poi esplodono. Han¬ 
no la forma di giocattoli di ferro, 
su un campo vicino ad un gmp- 
po di case ne contiamo una cin¬ 
quantina. 

Molte sono inesplose. È passa¬ 
ta mezz'ora dalle 4, sentiamo al¬ 
tri colpi di cannone e di mortaio 
sempre più vicini più assordanti. 
È la «musica» che per tutta la 
giornata ha scandito la vita del 
villaggio. Le prime bombe alle 
11,45, poi colpi di mortaio sem¬ 
pre più intensi, almeno 10 ogni 
venti minuti. Con il fuoristrada 
della polizia locale ci avvicinia¬ 
mo ad una caserma. È una palaz¬ 
zina a due piani, le porte divelte, i 
vetri delle finestre in frantumi, 
sui muri i segni delle granate e 
delle schegge di mortaio. Tutto 
attorno il deserto. Sembra non ci 
sia anima viva. «Via, via, andate 
via: qui c'è pericolo». Una voce 
dura e imperiosa rompe quell'as¬ 
surdo silenzio. Viene dalle visce¬ 
re della terra. Ci voltiamo e da un 
bunker (uno dei centomila bun- 
ker costruiti ad Hoxa) spunta un 
soldato in mimetica. «Via, via» 
continua ad urlare. Bastano po¬ 
chi secondi al nostro autista- 
amico-interprete Ben per schiz¬ 
zare via da quel posto di morte. 

È da venerdì che l'artiglieria 
serba martella senza sosta il vil¬ 
laggio albanese di Tropoja. Dieci 
morti e 23 feriti: questo è il bilan¬ 
cio. La maggior parte sono guer¬ 
riglieri delTUck, ma ci sono an¬ 
che civili. Come i due poveri cri¬ 
sti dilaniati dalle granate dome¬ 
nica sera. Da ore il villaggio era 
bombardato dai serbi e loro non 
avevano più retto. Insieme ad al¬ 
tri pastori e contadini avevano 
preso un Ford Transit per scappa¬ 
re via da quelTinferno. La grana¬ 
ta li ha centrati in pieno finendo¬ 
li sul colpo. Così sono morti Tajr 
Shaban, 70 anni, e Idir Muaremi 
Taf ai, che di anni ne aveva la me¬ 
tà. Gli altri, ci raccontano, si sono 
salvati perché Tautista, ferito e 
con le mani sanguinanti, ha mes¬ 
so in moto e si è allontanato dalla 
traiettoria dei serbi. 

L'uomo che si credeva un gior¬ 
nalista francese, sembra sia inve¬ 
ce un combattente delTUck. 
L'uomo è rimasto gravemente fe¬ 
rito domenica notte durante un 
bombardamento compiuto dal¬ 
le forze serbe nella zona di confi¬ 
ne dell'Albania settentrionale: lo 
riferiscono fonti informate a Ti¬ 
rana. 11 giovane, in tuta mimetica 
delTUck, aveva raccontato di tro¬ 
varsi lì come inviato senzatutta- 
via specificare a quale organo di 
stampa appartenesse. Non si co¬ 
nosce il suo nome.Non c'è pace 


per questo lembo di Albania, lon¬ 
tano da Tira na e troppo vicino al¬ 
la guerra. La gente di qui è dura 
come la natura che la circonda. 
Monti aspri e boschi fittissimi di 
vegetazione, fiumi e una diga or¬ 
goglio del regime comunista («la 
più grande dei Balcani», dicono 
ancora oggi gli albanesi) che è an¬ 
che una vita d'acqua vitale per le 
comunicazioni da Tirana a qui. 
La capitale è lontana e per arriva¬ 
re a Tropoja devi attraversare 
strade disseminate di buche e 
mulattiere che si inerpicano sui 
monti avendo cura di scansare i 
massi di roccia che si staccano 
dalla montagna, fino alla diga di 
Koman. Qui aspetti per ore l'uni¬ 
co traghetto della «Linja Pierre 
Koman» ti imbarchi su un armg- 
ginito barcone bmlicante di 
umanità. Con¬ 
tadini con il lo¬ 
ro maiale, an¬ 
ziani che cari¬ 
cano sacchi di 
sementi, uno 
porta una lava¬ 
trice «Rex», e 
poi Mercedes 
Benz, furgoni, 
camion degli 
aiuti interna¬ 
zionali: due 

ore di viaggio 
per arrivare finalmente a Pierre. 
Da qui altre ore di macchina, 
sballottati su strade polverose 
che mettono a dura prova gli am¬ 
mortizzatori. E alla fine arrivi a 
Bayran Curry, l'avamposto, vec¬ 
chie case, due alberghi, soprat¬ 
tutto tanti militari delTUck. E la 
polizia e i clan locali (in pratica la 
stessa cosa) tollerano. NelTHotel 
Kosova, una ventina di stanze 
senza bagno con le docce in cor¬ 
ridoio e il bar dove gli uomini del¬ 
la cittadina passano ore bevendo 
Rakì, e gli uomini delTUck ven¬ 
gono a godersi il riposo del guer¬ 
riero. Adrian ha 20 anni e parla 
perfettamente inglese. «Oggi - 
racconta - ho accompagnato al 
cimitero due miei amici del¬ 
TUck, XhaferThagi che aveva so¬ 
lo 32 anni, e Gene Bityci, che ave¬ 
va 27 anni e veniva dalla Germa¬ 
nia». Lui viene da Zurigo, fa il 
muratore e si è messo in ferie per 
tornare a combatte tra questi 
monti aspri e senza futuro. 

È sera, sono passate da poco le 
8 e Fausto Mariani, un medico 
italiano che è venuto qui per dare 
una mano, ci porta una notizia 
dall'ospedale della città avampo¬ 
sto: «Oggi ci sono stati altri 2 
morti e 2 feriti, sono militari del¬ 
TUck. Uno ha il ventre squarcia¬ 
to». Si fa scuro in volto il medico 
italiano. Ha visto quell'ospedale 
con 120 posti, le sale operatorie 
dove manca tutto, gli sterilizza¬ 
tori arrugginiti, e soprattutto ha 
preso nota delle richieste di aiuto 
della direttrice. Un intero blocco 
notes: infermieri, attrezzature 
per sale operatorie, chimghi or¬ 
topedici, anestesisti, rianimato¬ 
ri. Si muore e si vive così in questo 
lembo di Albania dimenticato da 
tutti ricordato solo dal cannone e 
continua a tuonare. 

ENRICO FIERRO 


DALL'INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE Sulejman Rexhepi è il 
Reìs U1 Ulema, il capo dei dottori 
musulmani di Macedonia, il pre¬ 
sidente della comunità islamica. 
Nelsuoelegante ufficio di Skop j e 
ci riceve ostentando un sorriso 
compiaciuto che non attenua la 
preoccupazione - ma sarebbe 
meglio definirla rabbia - scolpita 
sul volto assorto e pensoso. Par¬ 
tiamo dalla notizia buona. Nel 
campo di Stenkovec, la grande 
tendopoli Nato che ha accolto 
35.000 kosovari, sta sorgendo 
una moschea. 1 militari italiani 
stanno alzando una grande ten¬ 
da (12 metri per 8), stanno sten¬ 
dendo un soffice tappeto e i col- 
laboratori del Reis stanno indivi¬ 
duando la «kibla» la direzione 
della Mecca per allineare gli arre¬ 
di del tempio. L'idea di realizzar¬ 
lo è venuta al generale Mauro del 
Vecchio, il comandante della 
Brigata Garibaldi. Molti profu¬ 
ghi, nella stragrande maggioran¬ 
za musulmani, chiedevano di 
pregare. Stamattina ci sarà Ti- 
naugurazione e il Reìs ha assicu¬ 
rato la sua presenza. «Si tratta del 
primo passo nelle direzione giu¬ 
sta - commenta Rexhepi - e noi ci 
auguriamo che altri seguano l'e¬ 
sempio degli italiani. Verrò alla 
cerimonia, leggeremo alcuni 
brani del Corano. Ogni venerdì 
ci sarà preghiera. 1 nostri fratelli 


del Kosovo apprezzeranno Tini- 
ziafiva degli italiani». 

Una bella idea quella del gene¬ 
rale, destinata a ridurre le tensio¬ 
ni che covano. Finiti i convene¬ 
voli chiediamo al Reis un giudi¬ 
zio sulla vicenda di Blace, e la ri¬ 
sposta è dura e tagliente: «11 go¬ 
verno mace¬ 
done ha per¬ 
messo questa 
tragedia. Le 
tombe di colo¬ 
ro che sono 
morti si trova¬ 
no in territorio 
macedone, per 
sempre quella 
vicenda reste¬ 
rà un buco ne¬ 
ro. Ciò che è 
più grave è che 
i macedoni non ci harmo per¬ 
messo di seppellire i nostri morti 
secondo il rito musulmano e che 
oraci sottraggono gli aiuti». 

Qualche giorno fa, durante la 
tragedia di Blace, è giunta in visi¬ 
ta a Skopje la regina Rania di 
Giordania. All'aeroporto di Pe- 
trovec sono atterrati due aerei 
della Royal Jordan. Su un jet c'e¬ 
rano la consorte del principe 
Abdallah e il seguito, sull'altro 
un grosso carico di aiuti, cibo e 
medicine. 

«Le organizzazioni musulma¬ 
ne della Giordania e di alcuni 
paesi arabi - spiega il Reìs - aveva¬ 
no raccolto gli aiuti che erano de¬ 


stinati a E1 Hilal, la nostra orga¬ 
nizzazione di soccorso, lo stesso 
ho firmato la consegna del carico 
all'aeroporto di Petrovec e ho 
sentito il ministro degli affari re¬ 
ligiosi giordano che metteva in 
guardia il funzionario macedone 
dicendo: "Se verremo a sapere 
che anche un ago è stato sottratto 
da questo carico, ne riterremo re¬ 
sponsabile il governo macedo¬ 
ne”. Hanno scaricato gli aiuti e 
riempito quattro camion. La Po¬ 
lizia seguiva le operazioni e la se¬ 
ra stessa ha sequestrato il carico. 
Quando sono andato al deposito 
gli agenti mi hanno allontanato. 
Ed ora mi chiamano da Amman 
per avere notizie, sanno che di E1 
Hilal si possono fidare e dei ma¬ 
cedoni no». La «sparizione» degli 
aiuti della regina Rania la dice 
lunga sul conflitto che cova in 
Macedonia sulla gestione degli 
aiuti e, in ultima, su chi decida il 
da farsi. Nella regione di Tetovo, 
a maggioranza albanese, ci sono 
almeno 36.000 kosovari allog¬ 
giati nelle famiglie musulmane. 1 
capi della comunità islamica 
chiedono che i finanziamenti e 
che i sostegni vengano affidati al¬ 
le «organizzazioni non governa¬ 
tive», quali appunto E1 Hilal e 
Kalliri. Ma il governo mantiene 
una gestione «centralizzata» e so¬ 
prattutto esclude i musulmani 
dai campi di raccolta dei rifugiati. 
Zejnulla Fazliu, braccio destro 
del Reìs accusa: «Abbiamo chie¬ 


sto al governo di poter accedere 
ai campi per portare un sostegno 
spirituale ai rifugiati, ma il mini¬ 
stero degli Interni non ci ha mai 
risposto». 11 contrasto riguarda 
pricipamente il campo di Radu¬ 
sa, situato in una zona monta¬ 
gnosa nella regione di Tetovo. 
«Domenica, 
verso mezza¬ 
notte - conti¬ 
nua il dottor Fa¬ 
zliu - ci siamo 
recati alTac- 
campamento 
ed abbiamo ap¬ 
preso dai nostri 
militanti che 
da due giorni i 
rifugiati non ri¬ 
cevevano il pa¬ 
ne. Siamo tor¬ 
nati a Skopje, abbiamo caricato 
un mezzo ed abbiamo portato il 
pane fino al campo». La fram¬ 
mentazione delle etnie e delle re¬ 
ligioni attorno alla grande torta 
degli aiuti è ben più ampia e na¬ 
sconde i rancori e le reciproche ri¬ 
vendicazioni che si confrontano 
a Skopje. Ed anche la piccola co¬ 
munità cattolica (3500 persone 
nella capitale) non rimane estra¬ 
nea allo scontro. Un sacerdote di¬ 
rigente della Caritas di Skopje, 
che chiede addirittura Tanoni- 
mato, sostiene che «è la stampa 
internazionale a non capire Tat- 
teggiamento del governo mace¬ 
done a Blace. Non era stato previ¬ 


sto un così grande arrivo di sfolla¬ 
ti che sono scappati anche per 
paura delle bombe della Nato. E 
poi molti aiuti finiscono a perso¬ 
ne che ne hanno bisogno e sono 
giunti anche farmaci scaduti. Gli 
albanesi fanno molti figli. Come 
prete penso che la nascita di un 
bimbo è una cosa meravigliosa, 
mio fratello ha otto figli, ma co¬ 
me uomo posso capire il com¬ 
portamento del governo di Sko¬ 
pje che teme un'espansione del¬ 
la comunità albanese. Che fare¬ 
ste in Italia se arrivassero milioni 
di profughi? Voi non capite il pe¬ 
ricolo che rappresentano per la 
Macedonia». La baruffa per il 
controllo degli aiuti è insomma 
solo alTinizio mentre aumenta¬ 
no gli episodi di correzione e 
banditismo. 

11 cantante Cat Stevens è stato 
rapinato, pare da agenti macedo¬ 
ni, al confine con l'Albania. Por¬ 
tava aiuti in Albania per un valo¬ 
re di 60.000 marchi. Stevens dal 
1977 ha abbracciato la fede mu¬ 
sulmana, e si fa chiamare Yusif 
Islam. 

Prosegue infine il «ponte ae¬ 
reo» che finora ha trasportato in 
vari paesi del mondo 6000 koso¬ 
vari, ma TOnu cerca di frenare le 
partenze per mantenere gli sfol¬ 
lati nella regione balcanica susci¬ 
tando una crescente irritazione 
nel governo. Ieri c'è stato il primo 
volo per Israele che ha accolto 
119 sfollati dal Kosovo. 


■ NON ERA 
FRANCESE 
Il ferito creduto 
un giornalista 
sembra invece 
fosse 

un guerrigliero 
deirUck 


■ AIUTI 
SOHRAHI 

Sequestrato dalla 
polizia macedone 
il carico portato 
ai profughi dalla 
regina Rania 
di Giordania 


■ CAT STEVENS 
DERUBATO 

Gli agenti 
hanno rapinato 
il cantante 
che stava 
portando aiuti 
in Albania 


SEGUE DALLA PRIMA 


VITTIMA 
DEL REGIME 

«Sa, io sono napoletana...». «Sul 
serio? E ritiene che sia normale 
la sua città?». 

Slavko Curevija, direttore e 
padrone di uno dei giornali più 
popolari di Belgrado, il Dnevni 
Telegraph, DT per i suoi lettori, 
non era uno che si metteva a li¬ 
mare le parole. D'altronde non 
era per questo motivo che era di¬ 
ventato il nemico numero uno 
del regime di Belgrado? Quella 
mattina di sei mesi fa Slavko era 
venuto in un caffè del centro a 
spiegarci perché gli avevano 
chiuso il giornale, 80mila copie 
vendute al giorno, nemmeno 
tanto velenose, solo un po' me¬ 


no allineate di altre. Rischiava 
allora una multa e perfino l'arre¬ 
sto perché aveva fatto un titolo 
che più o meno recitava così: «la 
Nato dice sì all'attacco». 

«Lo hanno chiamato disfatti¬ 
smo - si era messo a ridere Slavko 
abbordando il tema - Nel senso 
che se si dice al popolo che gli 
stanno per arrivare le bombe 
sulla testa, lo si demoralizza... ». 

E, ancora più grave agli occhi 
del censore di regime, sul suo 
giornale egli aveva raccontato 
dei kosovari senza infarcire gli 
articoli dei soliti aggettivi di¬ 
spregiativi, tipo «banditi», op¬ 
pure «terroristi». 

Era venuto all'appuntamen¬ 
to insieme alla moglie, Branka 
Prpa, una bella donna più gio¬ 
vane di lui che nel giornale diri¬ 
geva le pagine culturali. Fra pa¬ 
rentesi, Branka domenica ha as¬ 


sistito alTassassinio del marito 
poi è stata picchiata selvaggia¬ 
mente e lasciata svenuta accan¬ 
to al suo cadavere. 

Entrambi ci avevano fatto 
una forte impressione. Intanto 
perché erano belli ed eleganti, 
inunacittàchesenon mostrava 
i segni della penuria appariva 
certamente affaticata e imbrut¬ 
tita dalle guerre e dagli embar¬ 
ghi. Di lui ci avevano detto che 
aveva fama di gran seduttore, 
non avevamo fatto fatica a cre¬ 
derci. Slavko era alto, snello, il 
volto incorniciato da una cura¬ 
tissima barba bianca. Senza 
contare che in quei giorni di ot¬ 
tobre era praticamente un eroe, 
almeno per la parte democrati¬ 
ca della città. 11 regime gli aveva 
appena chiuso il giornale, lo mi¬ 
nacciava da vicino e lui invece 
di spaventarsi si era presentato 


in televisione ed aveva sparato a 
zero contro Milosevic, contro la 
moglie. Mira Markovic, contro i 
suoi ministri. 

«Hanno fatto una cosa gravis¬ 
sima - aveva tuonato - un colpo 
di Stato. E ora se ne devono an¬ 
dare». Chi se ne deve andare, si¬ 
gnor Slavko, Milosevic, sua mo¬ 
glie? Non crede di esagerare? So¬ 
lo un pazzo poteva permettersi 
parole del genere in un regime 
del genere e non mancammo di 
farglielo notare chiedendogli 
anche se credeva di ottenere 
qualcosa. 

«Sì - rispose convinto - Vince¬ 
remo noi perché quello che è ac¬ 
caduto nuoce anche a Milose¬ 
vic. Hanno creato una specie di 
Piovra dentro i ministeri del¬ 
l'Interno e dell'Informazione 
che soffoca il Paese. Se vuole re¬ 
stare al potere, Milosevic deve 


restituire ai serbi una parvenza 
di democrazia. E i giornali liberi 
sono l'ossigeno della democra¬ 
zia». 

Aveva ragione Slavko, eppure 
aveva torto. E non solo perché è 
morto, ma perché non aveva ca¬ 
pito che Milosevic già allora 
non aveva più bisogno di dimo¬ 
strare nulla al mondo «civilizza¬ 
to», come spesso dicono del¬ 
l'Occidente ad est dell'Adriati¬ 
co, perché con quel mondo egli 
stava per entrare in guerra. 

Ma quel mattino di ottobre 
tutto ciò non era ancora chiaro 
o almeno non era chiaro a noi. 
Slavko credeva ancora di dover- 
sibattereperlalibertàdi stampa 
mentre in pericolo era la sorte 
del suo Paese e della sua stessa 
vita. 

«lo non faccio politica - insi¬ 
steva - sono un giornalista. Pos¬ 


sibile che non possa raccontare 
che il mio Paese sta per entrare 
in guerra?». Era talmente con¬ 
vinto di vincere la sua battaglia 
che ci lanciò anche la data del 
prossimo ritorno in edicola. 
«Accadrà fra tre giorni al massi¬ 
mo - disse - Non resisteranno al¬ 
la pressione». 

Lasciammo Belgrado una set¬ 
timana dopo ma Dnevni Tele¬ 
graph non era ancora riapparso. 
Non che fosse scomparso dalla 
circolazione: Slavko lo diffon¬ 
deva dentro il settimanale di cui 
era anche proprietario, Evro- 
pljanin, e che continuava ad 
uscire. Poi anche quello strata¬ 
gemma ebbe fine e allora decise 
di trasferire tutto il processo di 
stampa a Podgorica, in Monte- 
negro. Da qui il giornale arriva¬ 
va a Belgrado nascosto fra le cas¬ 
se di sigarette di contrabbando. 


Questo fino a domenica scorsa. 

E lui? «Non lascerò mai Bel¬ 
grado - ci disse quella mattina di 
ottobre - Mi piace viaggiare, so¬ 
prattutto da voi, in Italia. Ma 
questo è il mio Paese. Ne ho bi¬ 
sogno come l'aria». 

Una volta che la Nato ha co¬ 
minciato il suo «lavoro», Slavko 
si è confuso insieme agli altri de¬ 
mocratici. Cioè è stato schiac¬ 
ciato dal nazionalismo del rock 
di piazza. Non che sia passato ar¬ 
mi e bagagli con Milosevic, as¬ 
solutamente no. Ci hanno rac¬ 
contato che si è schierato contro 
i raid ma solo perché ha visto 
che le bombe riavvicinavano a 
Milosevic la maggioranza dei 
serbi. Contro gli attacchi aerei 
dunque ma ancora contro il re¬ 
gime. Cioè incorreggibile. Cioè 
morto. 

MADDALENA TULANTI 
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GIORGIO FRASCA POLARA 


FRANCO TATO COS E: 
UOMO-ENELO GRIFFE? 


Q ualche sorpresa ha destato 
non tanto la ennesima ini¬ 
ziativa contro il finanzia¬ 
mento pubblico della politica ispi¬ 
rata dai radicali (il comunicato 
stampa era firmato e personal¬ 
mente caldeggiato da Massimo 
Teodori), quanto il fatto che a 
promuoverla ufficialmente sia sta¬ 
ta una neonata «Società libera». 

La sorpresa sta nel fatto che a pre¬ 
siederla sia Franco Tato: singolare 
omonimia, o si tratta proprio del¬ 
l'amministratore delegato dell'E¬ 
nel, dunque un manager pubblico 
nominato dal governo? E in que¬ 
sto caso ci si chiede che cosa c'en¬ 
tri Tuomo-Enel con una iniziativa 
smaccatamente mirata al boicot¬ 
taggio di una legge già approvata 
dalla Camera e ora all'esame del 
Senato. E che cosa c'entri Tato 
con relatori del calibro di un Pao¬ 


lo Cirino Pomicino, evidentemen¬ 
te scelto nella veste di esperto di 
primo livello in partiti e danaro 
pubblico. C'entra, c'entra: «Socie¬ 
tà libera» non se la filerebbe nes¬ 
suno, ma se è griffata Tato... 

NON SA L'INGLESE 
MA GIOCA A POKER 


S trepitoso il deputato di An 
Teodoro Buontempo, il miti¬ 
co «er pecora» dei tempi del¬ 
la fiamma tricolore. Parla alla Ca¬ 
mera sulla tragedia dei kosovari e 
se la prende (in dissenso dal suo 
gruppo) con il premier inglese 
Blair. Dice proprio «Blair», così co¬ 
me si scrive, dimostrando di non 
conoscere l'inglese. Poco male. 

Ma di li ad un momento, chieden¬ 
dosi se quello di Milosevic sia un 
bluff, «er pecora» pronuncia per¬ 
fettamente la parola che al tavolo 
verde è sinonimo d'inganno. Ag¬ 
giudicato: Buontempo non sa l'in¬ 


glese ma di sicuro gioca a poker. 

IL RAPPORTO D'AniVITÀ 
DEL GOVERNO D'ALEMA 


U n agile e utile dossier sui pri¬ 
mi mesi di lavoro del gover¬ 
no D'Alema è stato pubblica¬ 
to dal Dipartimento per l'infor¬ 
mazione di Palazzo Chigi. È una 
sorta di rapporto delle cose fatte, 
con particolare riguardo al patto 
sociale, alla scuola e la formazio¬ 
ne, alla creazione di nuove oppor¬ 
tunità di lavoro, alla diversa qua¬ 
lità degli interventi nel Sud, alla 
politica estera. Chi usa Internet, 
trova il dossier sul sito della presi¬ 
denza del Consiglio (www.palaz- 
zochigi.it) o può chiederlo via e- 
mail a questo indirizzo: ur- 
pdie@pcm.it. Ma chi è senza com¬ 
puter, può farsi spedire il rappor¬ 
to chiedendolo al Dipartimento 
via fax, numero verde 
1678.67094. 


LEGA PIÙ CHE RAZZISTA: 
ORA ANCHE ANTISEMITA 


IH! algrado segnalazioni e prote- 
llKI ste, il sito Internet della Lega 
lUJ (www.leganord.it) continua 
ad ospitare lettere, tutte anonime, 
che costituiscono un immondo 
florilegio di antisemitismo. All'o¬ 
pzione «search», scrivendo la paro¬ 
la «ebrei», ecco cosa si può leggere: 
«Maledetti ebrei, che Dio prima o 
poi, è questione di tempo, vi farà 
bruciare vivi non ad Auschwitz e 
Treblinka ma dai negri in America e 
Canada». Oppure: «Perchè odio gli 
ebrei a morte? Siete mai andati a 
giocare come me ai casinò di Reno, 
Las Vegas, Atlantic City? Li gesti¬ 
scono loro ! E poi come ti trattano 
quando entri: tutte queste donne 
ebraiche vestite da uomini con 
giacca e pantaloni, capelli corti alla 
maschietta, non si sa se sono uomi- 
niodonneo lesbiche...».Eancora: 
«Non lo vedete chi comanda oggi? 


Siete ciechi? Il governo è dettato 
dagli ebrei». Si tratta del sito ufficia¬ 
le della Lega. Perchè nessuno inter¬ 
viene? 

CENTRI ABBRONZANTI 
OCHE AVVELENANO? 


U na indagine condotta in 12 
città da « Altroconsumo» do¬ 
cumenta che 53 centri ab¬ 
bronzanti su 5 6 sono in pessime 
condizioni e comunque non ga¬ 
rantiscono la tutela della salute: 
poche o punte garanzie nell'uso di 
farmaci fotosensibilizzanti, rischi 
di sovraesposizione ai raggi ultra- 
violetti,ecc.Il procuratore di Tori¬ 
no Guariniello indaga su questi 
«solarium»; la Federestetica-Cna 
denuncia la leggerezza con cui 
molti comuni concedono le auto¬ 
rizzazioni all'apertura dei centri. E i 
ministeri della Sanità e dell'Indu¬ 
stria fanno la loro parte per garanti¬ 
re il rispetto delle leggi? 
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Veltroni: chi vuole il doppio turno voti sì 

In sezione a Roma: «La rifonna finirebbe nel cestino se vincesse l'astensione» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA «Parliamoci chiaro: chi 
vuole il doppio turno deve votare 
per il sì. Senza doppio turno non 
c'è stabilità e senza stabilità non 
c'è possibilità di politica riformi¬ 
sta. Il doppio turno è legato al refe¬ 
rendum, alla proposta di riforma 
elettorale della maggioranza si è 
arrivati anche grazie al referen¬ 
dum, che ha positivamente con¬ 
dizionato i comportamenti dei 
partiti. Il primo effetto dell'asten¬ 
sione, se il quomm non venisse 
raggiunto, sarebbe che il doppio 
turno finisce nel cestino». La se¬ 
zione di Monte Mario quasi scop¬ 
pia: gli iscritti riempiono la saletta 
delle riunioni, quelli che non han¬ 
no trovato posto ascoltano in stra¬ 
da. Per la prima volta, da quando 
Paimiro Togliatti inaugurò quei 


Il segretario dei Ds 
Walter Veltroni e sotto 
da sinistra la dottoressa 
Rita Levi Montalcini 
e il maestro Claudio Abbado 


ROMA A cinque giorni dal referen¬ 
dum, divampa lo scontro all'inter¬ 
no del comitato per il Sì. Tutto è 
nato dall'annuncio della conferen¬ 
za stampa che oggi terrà il segreta¬ 
rio dei Ds, Walter Veltroni, per «il 
Sì al referendum per il doppio tur¬ 
no», sottoscritto anche da una pat¬ 
tuglia di eminenti costituzionalisti. 
Immediata la levata di scudi da par¬ 
te dei polisti del comitato. Attacca 
Marco Taradash, che vede nell'an¬ 
nuncio diessino «una spudorata 
stmmentalizzazione del referen¬ 
dum»: «Il messaggio di Veltroni agli 
elettori è: "Avanti tu che mi viene 
da ridere", spiegando che il referen¬ 
dum serve al Parlamento per varare 
una nuova legge con il doppio tur¬ 
no». Rincara Alfredo Biondi: «Il re¬ 


locali, c'è un segretario del partito 
in sezione, a discutere argomenti 
che toccano stomaco, cuore e ner¬ 
vi di quello che una volta veniva 
chiamato il popolo comunista. Il 
referendum all'orizzonte e la 
guerra a poche centinaia di chilo¬ 
metri di distanza fanno discutere e 
litigare. E tocca a Walter Veltroni 
cercare una sintesi tra posizioni 
che, come qualcuno ricorda, fino¬ 
ra non l'hanno trovata. 


C'è chi approfitta della riunio¬ 
ne per sfogliare idealmente l'al¬ 
bum di famiglia. Un padre accom¬ 
pagna il figlio sulla porta e gli indi¬ 
ca il segretario della Quercia: «Lo 
vedi quel signore con gli occhiali, 
fu lui a sposare me e mamma». Ma 
è l'unica nota di colore in un di¬ 
battito disciplinato ma teso (nes¬ 
sun intervento supera i cinque mi¬ 
nuti), che traccia anche un picco¬ 
lo solco generazionale: gli anziani 



ferendum del 18 aprile non ha nul¬ 
la a che vedere con il doppio turno 
di collegio». E taglia corto, sull'altro 
versante, Enrico Boselli, segretario 
socialista: «Quello che è certo, è che 
se vincerà il Sì gli italiani sceglie¬ 
ranno inequivocabilmente un siste¬ 
ma elettorale a turno unico. In que¬ 
sto caso, chi vuole il doppio turno è 
bene che cominci da subito a racco¬ 
gliere le firme per fare un nuovo re¬ 
ferendum». 

Sul tema delle riforme sono inter¬ 
venuti anche i presidenti della Ca¬ 
mera e del Senato, Luciano Violan¬ 
te e Nicola Mancino. Al massimo 
dopo le europee, spiega il presiden¬ 
te di Palazzo Madama, sarà «neces¬ 
saria e quanto mai opportuna una 
ripresa del dialogo sulle riforme». 


con il Parlamento che dovrà «im¬ 
primere una direzione di marcia sa¬ 
pendo in anticipo quale potrà esse¬ 
re il traguardo da raggiungere». E il 
suo collega di Montecitorio gli fa 
eco. «Molfo positiva» giudica infat¬ 
ti Violante la rinnovata apertura al 
dialogo manifestata da settori della 
maggioranza ma «anche da parte di 
importanti esponenti dell'opposi¬ 
zione». «Dobbiamo - ha aggiunto - 
chiudere la legislatura facendo al¬ 
cune grandi riforme». 

E infatti nel mirino dei referenda¬ 
ri «puri e duri» ci sono proprio gli 
accenni di dialogo fra la Quercia e 
Berlusconi. Ecco Leoluca Orlando, 
sindaco di Palermo ed esponente 
dell'Asinelio, che accusa D'Alema e 
Berlusconi di non essere «molto in¬ 


attestati su un'opposizione ragio¬ 
nata ma severa quasi monopoliz¬ 
zano un molo di solito riservato ai 
più giovani. 

Ma come si fa a discutere di 
guerra e referendum insieme? Il 
manifesto che annuncia l'iniziati¬ 
va è per quattro quinti dedicato al 
primo argomento e la stessa pro¬ 
porzione viene riproposta dagli 
interventi. Marcello Argilli, della 
sezione Balduina, contesta la rela¬ 
zione di Fabio Lazzara, ricorda che 
nel direttivo di sezione 8 compa¬ 
gni si sono pronunciati per l'a¬ 
stensione e 2 per il no. «Per la pri¬ 
ma volta nella mia vita non andrò 
a votare e, credetemi, per me è una 
scelta pesante», spiega Argilli, in¬ 
dicando nell'eventuale vittoria 
dei sì la possibilità di un «degrado 
della poltica»: «Avete letto i mani¬ 
festi che invitano a fare pulizia? È 
chiaro che per pulizia si intende 


fare piazza pu¬ 
lita deipartiti». 

C'è chi, co¬ 
me Giancarlo, 
un altro com¬ 
pagno con 
molte tessere 
del partito in 
tasca, sostiene 
che la soluzio¬ 
ne del «proble¬ 
ma Kosovo de- 

_ ve avvenire 

dentro la Fede¬ 
razione Jugoslava» e quindi con¬ 
danna l'intervento della Nato. 
«Sulla guerra», sottolinea Vasco, 
più giovane di almeno una trenti¬ 
na d'anni, «ci siamo divisi, non 
siamo riusciti a trovare una sinte¬ 
si». Aggiunge che bisogna «affer¬ 
mare il diritto internazionale al¬ 
l'ingerenza umanitaria» e che ol¬ 
tre ai mercati bisogna «globalizza- 


■ REFERENDUM 
E GUERRA 
Anche se 
non è 
all’ordine 
del giorno 
si parla molto 
di Kosovo 


re anche in diritti»: in sostanza far 
valere anche in Kurdistan e Ruan¬ 
da quello che oggi viene militar¬ 
mente affermato per il Kosovo. Ed 
ecco spuntare il problema dell'i¬ 
dentità del partito. Vasco chiede a 
Veltroni la garanzia che «a furia di 
girare per altre culture non si fini¬ 
sca perperdere lanostra». 

Da qui prende le mosse Veltro¬ 
ni, segretario dei Democratici di 
sinistra da sei mesi. Fu lui a lancia¬ 
re l'allarme per il calo degli iscritti, 
oggi, ricorda, ce ne sono 15.000 in 
più rispetto alla stessa data dello 
scorso anno. «La sinistra», dice, 
«non è una definizione, non basta 
dichiararsi di sinistra per essere 
nei propri comportamenti una 
forza di sinistra». Comportarsi da 
forza di sinistra implica essere fa¬ 
vorevoli ai bombardamenti su 
Belgrado e Pristina? «Pensate a 
quando eravamo sotto il giogo del 


nazismo», dice Veltroni, «non ci 
avrebbe fatto piacere essere lascia¬ 
ti da soli». 

Il segretario della Quercia ricor¬ 
da le testimonianze dei profughi 
che parlano di pulizia etnica, stu¬ 
pri, fosse comuni. Il compagno 
Vizzani prende la parola e ricorda 
che quando i palestinesi furono 
massacrati nei campi di Satira e 
Chatilanessunomosseundito. «È 
stato quel signore lì», dice indi¬ 
cando una gigantografia di Enrico 
Berlinguer, «a insegnarmi come 
stanno le cose». «Se è per questo», 
replica Veltroni, «quel signore ha 
anche detto che si sta meglio sotto 
l'ombrello della Nato. Che sinistra 
sarà mai una sinistra che non si 
batte contro la fame del mondo e 
per l'affermazione dei diritti uma¬ 
ni in Kosovo come in Kurdistan e 
Ruanda». 


Referendum, è già scontro sul dopo 

I referendari del Polo attaccano 1 Ds. Violante: spiragli di dialogo 


teressati al processo riformatore che 
il referendum innescherebbe e si 
preparano a parare comunque i col¬ 
pi di un eventuale risultato positi¬ 
vo». Secondo Orlando «è un modo 
per depotenziare il referendum». E 
come lui la pensano altri. 

Ma c'è un altro problema che 
probabilmente agita ancora di più i 
referendari: la possibilità che dome¬ 
nica prossima non si raggiunga il 
quorum. Ieri, da Botteghe Oscure, 
un appello per il Sì lo ha lanciato il 
vice di Veltroni, Pietro Polena: «Bi¬ 
sogna fare di tutto per raggiungere 
il quomm», visto che la vittoria di 
domenica è «l'unico modo per ave¬ 
re il bipolarismo in Italia». «C'è il 
rischio dell'astensionismo - ammet¬ 
te Folena - che non è certo una cosa 


edificante, ma ci sono anche partiti 
come An che lanciano slogan invi¬ 
tando a votare "Sì contro la partito¬ 
crazia" sbandierando il simbolone 
del loro partito. E questa è una cosa 
che non convince certo la gente». 
Mario Segni non la pensa così. In¬ 
fatti a suo parere quello di domeni¬ 
ca è «un referendum della speran¬ 
za», e «guerra o non guerra» biso¬ 
gna votare perché, fa sapere, «le 
battaglie contro la partitocrazia 
non vengano completamente an¬ 
nullate». Anche per Adolfo Urso, 
portavoce di An, solo se passa il re¬ 
ferendum «sarà possibile percorrere 
con forza e decisione la strada delle 
riforme». E per il sindaco di Vene¬ 
zia, Massimo Cacciari, «se non si ar¬ 
riva al quorum sarebbe un piccolo 


disastro». Se questo si verificherà, 
per la lista Pannella «la responsabi¬ 
lità sarà innanzi tutto di chi, come 
Forza Italia, ha tradito gli impegni 
assunti (oltreché della censura di 
Mediaset)». Una precisazione arriva 
da Palazzo Chigi. «Ogni elettore 
può scegliere cosa fare - annota il 
vice di D'Alema, Sergio Mattarella -: 
può scegliere di votare, di non vota¬ 
re, di votare Sì e di votare No. È una 
scelta di ciascuno, una scelta nella 
quale il governo non può interveni¬ 
re in un modo o nell'altro». 

Poi c'è il fronte del No. E ci sono 
quelli che si battono per l'astensio¬ 
nismo. E mentre Leopoldo Elia, ca¬ 
pogruppo al Senato dei popolari, 
dice che «c'è una sorta di terrori¬ 
smo da parte dei dirigenti dei Ds 


che spaventa gli elettori, quando 
affermano che se non passa il refe¬ 
rendum cadono le riforme», il lea¬ 
der di piazza del Gesù, Franco Mari¬ 
ni, torna a ribadire il suo No. 
«Grandi partiti come i Ds o An - 
spiega - che hanno i due terzi del 
Parlamento, invece di impegnarsi lì 
seguono la via di un referendum 
confuso, vengono meno al loro 
ruolo. Le leggi si fanno in Parla¬ 
mento». Marini torna a battere su¬ 
gli «ottocento miliardi che si sareb¬ 
bero potuti spendere più utilmente: 
questo referendum è inufile». E per 
il verde Mauro Paissan «la vittoria 
del Sì seppellirebbe definitivamente 
ogni progetto di riforma istituzio¬ 
nale: per questo i veri riformatori 
domenica non andranno a votare». 


STAMPA ESTERA 

La prima pagina 
di «Le Monde» 
per il leader Ds 

■ In prima pagina, nella rubrica 
’Toint de vue” (punto di vista), 
riservata alle analisi di personali¬ 
tà e intellettuali illustri, “Le mon¬ 
de” ha pubblicato ieri un lungo 
articolo del leader dei Democrati¬ 
ci di sinistra Walter Veltroni inti¬ 
tolato «Guerra giusta e pace giu¬ 
sta». Il segretario dei Democrati¬ 
ci di sinistra Veltroni sottolinea 
nell’aiticolo - si tratta di una tra¬ 
duzione di quello pubblicato ieri 
l’altro da “La stampa”, giornale 
con il quale “Le Monde” ha un 
accordo - che la «pace giusta» è 
l’obiettivo al quale tende la nuova 
sinistra democratica oggi alla 
guida di quasi tutte le nazioni eu¬ 
ropee. La sola ragione fondamen¬ 
tale che ha giustificato il ricorso 
alla forza nel Kosovo è stata la 
necessità di una «ingerenza uma¬ 
nitaria» in grado di bloccare la 
violenza sistematica verso il po¬ 
polo del Kosovo, afferma tra l’al¬ 
tro Walter Veltroni nell’articolo. 


Intellettuali contro il razzismo 

Montalcini, Tabucchi e Abbado firmano l'appello della Quercia 


ROMA «Ilmondocambia».Eal- 
lora: «Sicuri senza razzismo. So¬ 
lidarietà ai profughi del Kosovo. 
Per una pace giusta». Sono alcu¬ 
ne righe di un appello con il 
quale Rita Levi Montalcini, 
Claudio Abbado, Vin¬ 
cenzo Cerami, Luciano 
Ligabue, Mario Marto- 
ne, Ennio Morricone, 

Luca Ronconi, Ettore 
Scola e Antonio Tabuc¬ 
chi hanno espresso la 
loro adesione alla ma¬ 
nifestazione contro il 
razzismo organizzata 
dai Ds per sabato 24 
aprile a Roma. È un ap¬ 
pello rivolto soprattut¬ 
to ai giovani: «La gene¬ 
razione che ha vent'anni o poco 
più, a pochi mesi dal passaggio 
del secolo e del millennio avrà 
in eredità il compito di fondare 
l'Europa del futuro, Europa del¬ 
la pace, Europa della sicurezza. 


Europa delTawersione a ogni 
forma di razzismo, Europa della 
solidarietà». «Ciascuno di que¬ 
sti obiettivi - spiegano i firmata¬ 
ri - non vive senza gli altri. È il lo¬ 
ro continuo intrecciarsi con la 
fatica intellettuale e 
morale dello scoprirne 
le connessioni a tra¬ 
sformarli in un patto di 
civiltà, indicando così 
la via da seguire. Chi 
vorrà impegnare se 
stesso, la propria cultu¬ 
ra, la propria sensibilità 
in queste ambizioni 
troverà la nostra ade¬ 
sione e il nostro soste¬ 
gno». Con queste paro¬ 
le, con questo nobile 
invito alla riflessione e all'impe¬ 
gno, Rita Levi Montalcini, Clau¬ 
dio Abbado, Vincenzo Cerami, 
Ligabue, Mario Martone, Ennio 
Morricone, Luca Ronconi, Etto¬ 
re Scola, Antonio T abucchi, per¬ 


sonaggi così diversi per espe¬ 
rienze e per cultura, ma anche 
per ragioni generazionali, si 
uniscono, non solo idealmente, 
a quanti sfileranno per le vie di 
Roma e a quei leader, che in tut¬ 
to il mondo simboleg¬ 
giano la lotta per i dirit¬ 
ti, per la difesa delle mi¬ 
noranze, per la pace e la 
solidarietà, Isabel Al- 
lende, Yasser Arafat, 
TaharBenJelloun,Jack 
Lang, Shimon Peres, 

Leah Rabin (fesse Ja¬ 
ckson, esponente della 
comunità nera ameri¬ 
cana, unvierà un pro¬ 
prio messaggio video), 
che saranno a Roma e 
parleranno dal palco di piazza 
del Popolo. La manifestazione, 
si intuisce, sarà grandiosa: basti 
dire che sono già pronti dieci 
treni speciali (uno scenderà dal 
Belgio) e settecento pullman, al¬ 


tri treni sono annunciati da tut¬ 
ti i paesi d'Europa. I giovani sa¬ 
ranno naturalmente i protago¬ 
nisti di questa che si annuncia 
come la straordinaria testimo¬ 
nianza di una volontà comune 
di pace, che si costmi- 
sce e si difende nella 
giustizia, nella solida¬ 
rietà, nel libero eserci¬ 
zio della cultura. Dopo 
gli «ospiti» stranieri 
parleranno anche Vi¬ 
nicio Peluffo, segreta¬ 
rio della Sinistra giova¬ 
nile, e Walter Veltroni, 
segretario dei Ds. La 
giornata si chiuderà 
con un concerto, che 
vedrà insieme sul palco 
Lucio Dalla e gli Inti Illimani, 
cioè quei musicisti andini che 
rappresentarono e simboleggia¬ 
rono, dopo il colpo di stato di Pi- 
nochet, la volontà di resistere 
dei democratici cileni. 
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arrivo la corsa alle presidenziali 
Dopo le violenze degli scorsi anni 
si respira un'aria meno cupa 


^Bouteflika, rappresentante dei 
partiti di governo, è il favorito 
L'opposizione sospetta brogli 


È la voglia dì normalità 
la scommessa di Algeri 


Giovedì al voto, senza rincubo del terrorismo 



Sostenitori del Primo ministro Mouloud Hamrouche durante la campagna presidenziale 


Epa/Ansa 


DA LI’INVIATA _ 

JOLANDA BUFALINI 

ALGERI Algeri non tradisce se 
stessa, la sua vocazione alla me¬ 
scolanza delle culture. Tanti anni 
di lutti non hanno piegato la sua 
voglia di normalità e di emancipa¬ 
zione. 

All'uscita delle scuole le ragazze 
si mescolano ai ragazzi, 1 fidanza¬ 
tini litigano, oppure intrecciano le 
braccia intorno alla vita e alle 
spalle, atteggiamenti che è diffici¬ 
le incontrare nelle altre capitali 
del mondo islamico. Le amiche 
camminano insieme, una con il 
velo l'altra con jeans e anfibi. È 
così anche al comizio del candida¬ 
to numero «uno», Abdelaziz Bou- 
teflika: là in gruppo le sostenitrici 
del movimento islamico modera¬ 
to di Nahnah, che gridano lo slo¬ 
gan «pace, pace», con i foulard 
bianchi che coprono il capo, nel 
partèrre, invece, signore dall'aria 
intellettuale, con la testa libera da 
copricapi. 

immagini abbastanza simboli¬ 
che di una campagna elettorale al¬ 
l'insegna della riconciliazione na¬ 
zionale, slogan che fa parte di tut¬ 
ti i programmi dei partiti che par¬ 
tecipano alla competizione. È così 
anche nei comitati elettorali che 
incroci nelle vie del centro. Ragaz¬ 
zi e ragazze mescolati, molte don¬ 
ne mature fra le attiviste di cia- 


Dopo oltre trent'anni di tentativi 
infruttuosi gli Stati Uniti starebbe¬ 
ro per riuscire a convincere la 
commissione Diritti Umani del- 
TOnu a condannare Cuba per i 
processi ai dissidenti o, come li 
chiama il governo dell'Avana, 
controrivoluzionari. Un'iniziati¬ 
va che potrebbe riuscire agli Stati 
Uniti per l'assenza strategica, al 
momento delle votazioni, di alcu¬ 
ni paesi - pur essendo perplessi 
non se la sentirebbero di dispiace¬ 
re al governo di Washington - e 
per l'adesione alla condanna di 
una parte dell'Europa socialde¬ 
mocratica, la stessa Europa che si 
negava a questa censura quando 
erano in carica i go¬ 
verni conservatori. 

Una stranezza, una 
diversità di atteggia¬ 
mento che sarebbe 
comunque più che 
legittima quando si 
parla di libertà, se le 
nazioni che hanno 
deciso questo ri¬ 
chiamo a Cuba non 
avessero dimentica¬ 
to molte realtà. 

Prima fra tutte, la 
circostanza che solo 
due mesi fa il gover¬ 
no degli Stati Uniti, insieme alla 
Cia e ad alcune multinazionali, è 
stato chiamato in causa, proprio 
da un rapporto Onu, come com¬ 
plice del genocidio degli indigeni 
Maya del Guatemala avvenuto 
negli anni 80. Un'offesa che non è 
mai cessata nemmeno ai giorni 
nostri con il ritorno di una presun¬ 
ta democrazia. 

Dopo l'agghiacciante libro 
bianco «Guatemala nunca mas», 
pubblicato in Italia da La Piccola 
Editrice e per il quale, proprio un 
anno fa, il vescovo Juan Gerard! 
(che era riuscito a documentare 
oltre un milione e 200mila viola¬ 
zioni dei diritti umani) era stato 
assassinato, è stata l'indagine di 
oltre 4mila pagine eseguita per le 
Nazioni Unite dal giurista tedesco 
Christian Tomuschat, a docu¬ 
mentare 626 massacri e, nei tren¬ 
t'anni di resistenza alla dittatura, 
più di 200mila assassini! e seque¬ 
stri attribuiti, al 93% ai militari. 


scun candidato. 11 velo, che copre 
il capo, non il volto, può significa¬ 
re molte cose diverse: l'adesione 
alla tendenza rappresentata dall'i¬ 
slamismo, oppure la paura di esse¬ 
re segnate a dito dai fanatici, op¬ 
pure ancora, se vieni da fuori, da 
un villaggio di campagna o da una 
piccola città, una chance di eman¬ 
cipazione attraverso l'università 
che i genitori ti 
lasciano fre¬ 
quentare pur¬ 
ché tu rispetti 
la tradizione. 11 
caos della città 
sovrappopolata 
è aumentato 
dalla scadenza 
delle elezioni 
presidenziali 
del 15 aprile 
che, al di là del¬ 
la fiducia nella 
politica, tutta da verificare, è 
un'occasione di festa, soprattutto 
per i giovanissimi. Sciami di ragaz¬ 
zini partecipano ai comizi, con 
bandiere e tamburi, non importa 
per quale candidato, per quale 
partito, talvolta con le bandiere 
delle squadre di calcio, più spesso 
con la bandiera nazionale, verde e 
bianca con la mezza luna e la stel¬ 
la rosse. 

Del resto questa stessa bandiera 
si è fatta onore, anche calcistica¬ 
mente, battendo venerdì scorso 4 


GIANNI MINÀ 

Per la provata connivenza di molti 
organismi degli Stati Uniti, il pre¬ 
sidente Clinton si è visto costretto 
a chiedere pubblicamente scusa, 
nello scorso mese di febbraio, al 
popolo del Guatemala. 11 fatto che 
questa informazione non abbia 
avuto adeguato spazio nei media 
italiani, nemmeno in quelli pro¬ 
gressisti, non attenua la portata 
devastante del suo messaggio, 
specie se si considera che in questi 
anni di orrore il Guatemala non è 
mai stato condannato per viola¬ 
zione dei diritti umani soltanto 
perché gli Usa ponevano il veto, 
contrariati di non riuscire a far 
censurare Cuba. 

Mi domando quan¬ 
do milioni di latinoa¬ 
mericani guadagne¬ 
ranno il diritto ad avere 
sui nostri giornali la 
stessa attenzione dei 
dissidenti cubani? Ma 
questa attenzione sugli 
errori della «revolu- 
cion» diventa ambigua 
quando, come è avve¬ 
nuto ancora recente¬ 
mente, si dà molto ri¬ 
salto al processo ai dis¬ 
sidenti (anche a quelli 
presunti) ignorando il 
contesto. Per esempio, pochi gior¬ 
ni fa il salvadoregno Ernesto Cruz 
Leon, insieme al complice Otto 
René Rodriguez è stato condanna¬ 
to a morte per gli attentati terrori¬ 
stici compiuti a Cuba nell'estate 
del '97. In uno di questi morì il cit¬ 
tadino italiano Fabio Di Celmo. 
Sorprende che Tunica notizia su 
questo processo, segnalata da 
qualche quotidiano italiano, sia 
stata «ancora una condanna a 
morte a Cuba». E non tanto per¬ 
ché il presidente del Parlamento 
cubano Alarcon abbia preannun¬ 
ciato che è allo studio nel paese la 
soppressione della pena di morte, 
quanto perché Ernesto Cmz Leon, 
il terrorista ingaggiato a Miami, ha 
indicato di essere stato istruito da 
Luis Posada Carriles, professioni¬ 
sta di «guerre sporche» che insie¬ 
me a Orlando Bosch (ritenuto dal¬ 
lo stesso Fbi il più pericoloso terro¬ 
rista con diritto di soggiorno in 
Usa), aveva fatto esplodere, già 


a 1 la Liberia di Weah. E il loro ti¬ 
fo assomiglia a quello degli stadi: 
sia quello per il prestigioso ex mi¬ 
nistro degli Esteri Bouteflika, o an¬ 
che per il riformatore Hamrouche, 
ex premier ai tempi della riforma 
democratica interrottasi con la 
vittoria del Fis e con l'abolizione 
del secondo turno elettorale; sia 
quello per Ait Ahmed, combatten¬ 
te della guerra di liberazione e 
amato capo socialista e kabilo. 
Non ascoltano i comizi, saltano, 
corrono, animano la notte lungo i 
piccoli cortei di macchine. Notti 
che ricordavamo deserte, anche 
nel tepore della primavera, quan¬ 
do la paura era più forte. 

Sarà per la giovinezza dei suoi 
abitanti - l'Algeria è uno dei paesi 
a più alta natalità - ma il lutto la¬ 
scia rapidamente posto al sorriso. 
La tragedia di questi anni, le ucci¬ 
sioni barbare, di massa, contro 
gente semplice, oppure mirate 
contro i giornalisti, i poliziotti, gli 
stranieri o gli intellettuali non è 
dimenticata, anche se la capacità 
di fuoco dei violenti sembra esser¬ 
si attenuata. Per la prima volta, so¬ 
no caduti alcuni tabù: sui giornali, 
negli incontri politici si discute 
del tema più caldo di tutti: della 
possibilità di una amnistia che la¬ 
sci fuori, tuttavia, gli sgozzatoti e i 
violentatori. Ai meeting di Taleb 
Ibrahimi, il candidato a cui vanno 
le preferenze dell'ex Fis, vanno le 


nell'ottobre del ' 7 6, con una bom¬ 
ba al largo delle isole Barbados, un 
aereo civile della Cubana de Avia- 
tion sul quale viaggiava anche la 
nazionale giovanile di scherma. 

Ora lascio ai lettori immaginare 
che cosa sarebbe successo se fosse¬ 
ro stati i cubani ad ingaggiare 
qualcuno per collocare bombe in 
qualche albergo degli Stati Uniti. 
Perché questa realtà viene trascu¬ 
rata dai media e anche da buona 
parte della sinistra italiana? 

Posada Carriles, come il suo 
complice Orlando Bosch, vive ora 
libero a Miami per merito del de¬ 
funto boss della discussa Fonda¬ 
zione Cubana-Americana, Jorge 
Mas Canosa (addestrato come lui 
dalla Cia a Fort Benning) che lo fe¬ 
ce evadere da una prigione del Ve¬ 
nezuela, dove era stato arrestato 
per l'attentato all'aereo cubano. 
Mas Canosa fu amico di Bush e 
grande elettore di Clinton, al qua¬ 
le elargì un sostanzioso contribu- 


madri dei ragazzi scomparsi che, a 
causa delle simpatie verso gli isla¬ 
misti, potrebbero essere stati vitti¬ 
me di una repressione indiscrimi¬ 
nata, oppure, come sostengono al¬ 
tri, aver scelto il maquis, la mac¬ 
chia. 

Eppure ad Algeri sembra di re¬ 
spirare un'altra aria, meno cupa. 
Meno occhiuta, più distesa, anche 
la sorveglianza sui giornalisti. 

Sin qui la festa. La politica è 
un'altra cosa. E il primo interroga¬ 
tivo a cui la consultazione di gio¬ 
vedì dovrà rispon dere è proprio 
quello legato alla fiducia degli 
elettori verso la gara elettorale. È 
truccata o no? Sulla carta quella 
che si sta svolgendo in Algeria è 
una grande prima, in questa parte 
di mondo che fatica a trovare un 
equilibrio democratico: non solo 
una consultazione pluralistica, ma 
il confronto fra sette candidati 
dalla grande personalità, quattro 
dei quali con un sostegno popola¬ 
re importante. 

Eppure anche questa volta si 
moltiplicano gli allarmi per il ri¬ 
schio di una gara truccata e la ri¬ 
sposta potrebbe essere l'indiffe¬ 
renza degli elettori, la scarsa af¬ 
fluenza alle urne come già sembra 
stia accadendo nei seggi all'estero. 
Abdelaziz Bouteflika, che viene 
definito, con una qualche ironia il 
«candidato del consenso», non è 
certo una personalità di secondo 


to elettorale, come ha confermato 
recentemente Wayne Smith, che 
fu incaricato d'affari Usa all'Ava¬ 
na sotto la presidenza di Jimmy 
Carter, ed ha lasciato il partito de¬ 
mocratico. 

In compenso. Silvia Baraldini è 
in carcere, condannata a 44 anni 
per un reato di opinione o, al mas¬ 
simo, di associazione politica. 

La Fondazione Cubana-Ameri- 
cana, per completare il quadro, è 
la stessa che si prodiga, come pro¬ 
vato, con altre associazioni più o 
meno presentabili per la creazio¬ 
ne a pagamento di presunti comi¬ 
tati o di supposti militanti dei di¬ 
ritti civili, mortificando e svilen¬ 
do, in questo modo, anche il dis¬ 
senso sincero alla rivoluzione che 
paga spesso, per questo, un prezzo 
alto. Questo «mercato» del dissen¬ 
so a Cuba è una strategia già scelta 
e sperimentata prima da Reagan e 
poi da Bush. Una strategia cinica e 
ultimamente criticata anche dalla 


piano. Giovanissimo combattente 
della guerra di liberazione è stato 
poi consigliere e ministro degli Af¬ 
fari esteri di Boumedienne. Defe¬ 
nestrato alla morte del leader cari¬ 
smatico, si è tenuto alla larga in 
tutti questi anni dalla lotta politi¬ 
ca. E ciò gli consente di presentar¬ 
si come un candidato al di sopra 
delle parti, sostenuto dai partiti 
della coalizione 
di governo ma 
non ostaggio 
della loro poli¬ 
tica e dei loro 
equilibrismi. 
Politico fine, 
che sa anche 
parlare un lin¬ 
guaggio popo¬ 
lare, potrebbe 
portare alla vit¬ 
toria uno schie¬ 
ramento nel 
complesso conservatore ma non 
chiuso. 

Gli avversari però accusano: gli 
apparati della amministrazione 
pubblica, i mezzi statali di comu¬ 
nicazione, in primo luogo la tele¬ 
visione di Stato, fanno campagna 
elettorale per lui; i suoi sostenitori 
sono cammellati da un comizio 
all'altro; ha più mezzi economici, 
messi a disposizione da pubblici 
poteri, di tutti gli altri; fra gli 
iscritti negli elenchi elettorali ci 
sono anche i morti. Per questo gli 


Chiesa cubana, non a caso avara di 
dichiarazioni durante il recente 
processo ai dissidenti. Non si trat¬ 
ta quindi di condividere le ragioni 
del governo cubano, perché la li¬ 
mitazione della libertà anche di 
un solo dissidente sincero, è inac¬ 
cettabile, qualunque sia il sistema 
politico. Ma non si può ignorare 
nemmeno questa «strategia della 
tensione», da quarant'anni inne¬ 
scata dagli Stati Uniti verso Cuba. 
E tutto questo mentre si avalla 
qualunque efferatezza nel conti¬ 
nente latinoamericano, un tempo 
in nome delTanticomunismo e 
ora, più meschinamente, per la di¬ 
fesa dell'economia neoliberale, 
privilegio di pochi 
paesi. 

Per molto meno di 
quello che ha dovuto 
vivere Cuba, in Italia, 
al tempo del terrori¬ 
smo, furono varate 
leggi speciali. Non mi 
risulta che il mondo 
anticastrista della Flo¬ 
rida, che ha fornito 
molte delle persone 
implicate nelle storie 
più inquietanti degli 
Stati Uniti (dall'assas¬ 
sinio di Kennedy a 
quello di Luther King) sia il più 
obiettivo e trasparente per giudi¬ 
care quello che succede a Cuba. E 
poi, per onestà intellettuale, biso¬ 
gnerà incominciare a stabilire una 
differenza fra certe limitazioni di 
libertà a Cuba e la vita negata nel 
resto del continente latinoameri¬ 
cano dove, come hanno afferma¬ 
to i vescovi del Guatemala, «pur¬ 
troppo in Occidente pensano sia 
tornata la democrazia solo perché 
si vota». 

Paco Ignacio Taibo 11 mi ha 
chiamato dal Messico ricordan¬ 
domi Tobbligo di impegnarmi sul 
silenzio calato sulla resistenza de¬ 
gli indigeni in Chiapas. Quattro, 
cinque di loro sono ogni giorno 
assassinati impunemente, solo 
perché ritenuti parte delle comu¬ 
nità d'appoggio all'insurrezione 
zapatista. Gli autori? L'esercito o 
organizzazioni paramilitari. Rigo- 
berta Menchù ha dovuto indiriz¬ 
zare alla Corte delTAja la suabatta- 


altri candidati invitano i propri 
sostenitori a vegliare, a controllare 
i seggi il giorno delle votazioni, si¬ 
no alla consegna dei verbali. Ma la 
principale garanzia sembra essere 
nel prestigio delle altre tre candi¬ 
dature capaci di dare del filo da 
torcere a Abdelaziz Bouteflika. 

Mouloud Hamrouche è stato il 
protagonista di una stagione di ri¬ 
forme economiche, come primo 
ministro, e ancora oggi guardano 
a lui gli ambienti più intellettuali, 
che vorrebbero procedere sul dop¬ 
pio binario della democratizzazio¬ 
ne e della riforma dell'economia. 

Ait Ahmed, che lasciò TFln 36 
anni fa per l'esilio, guida il Fronte 
delle forze socialiste. Ma al tradi¬ 
zionale handicap, quello di essere 
a capo di un partito regionale del¬ 
la Kabilia, questa volta si è aggiun¬ 
ta la sfortuna di un malore cardia¬ 
co che lo ha costretto a letto. 

Taleb Ibrahimi, proviene anche 
lui dalTFln ma è anche il rampollo 
di una famiglia di Ulema, di capi 
religiosi. La vicinanza alla cultura 
islamica che egli afferma essere 
conciliabile con quella della tolle¬ 
ranza gli ha portato il favore del 
Fis, disciolto ma ancora capace di 
esprimere gli orientamenti di una 
porzione importante della società. 
Se l'entusiasmo dei supporter riu¬ 
scirà a trasmettersi a buona parte 
dell'elettorato, questa volta i truc¬ 
care i risultati sarà più difficile. 


glia perché non rimanga impuni¬ 
ta la recente strage di Xaman per¬ 
petrata dai militari guatemalte- 
chi. Ha dovuto farlo dopo che la 
sua costituzione di parte civile a 
nome di tutti i cittadini era stata 
mortificata da un tribunale dove 
sparivano i documenti, si tergiver¬ 
sava, si minacciavano i testimoni 
e gli esecutori dei crimini si rifiuta¬ 
vano perfino di rispondere. Frei 
Betto, un altro religioso in prima 
linea nella battaglia per i diritti 
umani, mi ha scritto perché non 
vengano dimenticati il dramma 
dei «senza terra» del Nord-Est del 
Brasile e le settanta, ottanta ucci¬ 
sioni annuali di sindacalisti «sirin- 
gheros» (gli estrattori 
di caucciù) che pur¬ 
troppo non fanno 
più notizia come l'e¬ 
secuzione del povero 
Chico Mendez. E poi 
le violenze verso le 
mamme di Piazza di 
Maggio in Argentina, 
l'assoluzione in Co¬ 
lombia dei poliziotti 
assassini del nostro 
concittadino Giaco¬ 
mo Turra, mentre 
continuano le esecu¬ 
zioni extra-giudiziali, 
o i dodicimila prigionieri politici 
del Perù di Fujimori, realtà sparita 
dai giornali dopo la cmenta con¬ 
clusione, nel 1997, dell'occupa¬ 
zione della casa dell'ambasciatore 
giapponese da parte del comman¬ 
do dei Tupac Amaru. Nessuno dei 
governi di questi paesi ha mai do¬ 
vuto vivere la «strategia della ten¬ 
sione» imposta a Cuba, eppure 
tutti violano costantemente i di¬ 
ritti civili e umani con una gravità 
sconosciuta nell'isola della revo- 
lucion. Perché TOnu ancora non 
se n'è accorta? O meglio, quali lo¬ 
giche morali, politiche o econo¬ 
miche è costretta a seguire? La sin¬ 
drome dell'isola assediata che 
spinge talvolta il governo dell'A¬ 
vana ad errori inutili, è probabil¬ 
mente il frutto di questa guerra 
che dura da quarant'anni e che 
nessuno si ricorda più di condan¬ 
nare perché non conviene più, o 
perché non interessa più l'infor¬ 
mazione occidentale. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA FORZA 
DELLA RAGIONE 

Ma l'Italia può anche essere 
serenamente consapevole di 
aver fatto il possibile perché 
non morisse la speranza di un 
futuro giusto per un popolo 
martoriato e disperato e di 
una pace durevole in uno 
spicchio del mondo da trop¬ 
po tempo terreno di lotte 
spietate. A fronte di un'Euro¬ 
pa politicamente inesistente e 
di un'Onu latitante, di pulsio¬ 
ni guerrafondaie e di tentativi 
di allargare il conflitto, di ri¬ 
catti e di pressioni, ha cercato 
di mantenere la barra con 
equilibrio, perseguendo una 
strada spesso autonoma. In 
questa ricerca ha incontrato 
spesso l'incoraggiamento del¬ 
l'autorità morale del Papa che 
mai si è stancato di insistere 
sulla necessità di trattare, me¬ 
diare, alla ricerca di una pace 
giusta. Una pace che affer¬ 
masse i diritti dei popoli a vi¬ 
vere senza paure. 

Ora questa strada si intrav- 
vede. Come abbiamo sempre 
sostenuto ciò sembra possibi¬ 
le perché finalmente le Nazio¬ 
ni Unite hanno ripreso un lo¬ 
ro ruolo e perché Mosca, Tu¬ 
nica per il momento con pos¬ 
sibilità di esercitare pressioni 
su Belgrado, ha fatto sentire il 
suo peso rifuggendo dalla 
tentazione di presentarsi co¬ 
me l'antagonista dell'Occi¬ 
dente. Perché l'Europa ha co¬ 
minciato, pur nel rispetto de¬ 
gli accordi e dei patti, ad ela¬ 
borare sue strategie di pace. 
Perché la Nato si è convinta 
che è arrivato il momento di 
un'offensiva diplomatica. È 
troppo presto per sentirsi sol¬ 
levati. Le bombe Nato conti¬ 
nuano a distruggere e a pro¬ 
vocare vittime, Milosevic 
continua nel suo disegno cri¬ 
minale di pulizia etnica, cen¬ 
tinaia di migliaia di profughi 
vagano per i Balcani senza 
più nulla, senza casa, senza ci¬ 
bo, senza futuro. 

C'è una prospettiva imme¬ 
diata che è centrata sulla ne¬ 
cessità di far cessare eccidi, 
bombe e deportazioni e c'è 
un problema più complesso 
che riguarda l'assetto geopoli¬ 
tico dei Balcani. Probabil¬ 
mente voler risolvere contem¬ 
poraneamente e in breve tem¬ 
po Tuna e l'altra questione, 
porterebbe ad un nuovo falli¬ 
mento di ogni mediazione. 
Bisogna procedere per gradi: 
interporre tra le truppe serbe 
e le popolazioni del Kosovo 
forze internazionali che fun¬ 
gano da controllori, da tutori 
dei diritti, sospendere poi i 
bombardamenti e infine met¬ 
tersi intorno ad un tavolo per 
riprendere il discorso da dove 
si era interrotto a Rambouil- 
let. Milosevic ha sempre so¬ 
stenuto che era TOnu a do¬ 
versi preoccupare di risolvere 
il conflitto, a dover interveni¬ 
re e a dare le regole. Ora Kofi 
Annan queste regole le ha fis¬ 
sate. Non è più solo la Nato la 
protagonista: ha fatto un pic¬ 
colo passo indietro. Un buon 
segnale, ma ora la parola pas¬ 
sa alla Serbia. Non sarebbe 
male che chi in questi giorni 
ha sfilato per chiedere la fine 
dei bombardamenti, oggi sfi¬ 
lasse per chiedere a Milosevic 
di accettare la trattativa. Ci 
sono le premesse perché si 
riapra la speranza di far cessa¬ 
re l'escalation di morte. Basta 
che nessuno tenti di mettere 
bandierine sulla pace. 

PAOLO GAMBESCIA 


u 

I media hanno 
dato poco spazio 
alle scuse 
di Clinton 
rivolte al popolo 
del Guatemala 


■ COMIZI COME 
ALLO STADIO 
I supporter dei 
candidati 
partecipano con 
tamburi 
e bandiere 
Molti i giovani 


L'INTERVENTO 


NON ESISTONO SOLO DISSIDENTI CUBANI IN AMERICA LAMA. MA L'ONU LO SA? 



■ CADONO 
ITABÌI 

Sui giornali 
e nei meeting 
politici 
si discute 
di tutto, anche 
dell’amnistia 


È calato 
il silenzio 
sugli assassinii 
quotidiani 
degli indigeni 
nel Chiapas 
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Martedì 13 aprile 1999 



LA Politica 


rUnità 



♦ I capigruppo riuniti per valutare 
se riaprire la discussione nella Giunta 
dopo l'arrivo di nuove carte da Palermo 


bipartiti del centrosinistra divisi sulla data 
ma la Quercia è contraria 
a scadenze che non siano ravvicinate 


♦ Compatto il rifiuto da parte del Polo 
La Russa: «I documenti non comprendono 
nuove richieste della magistratura» 



I Ds: rinvio breve o subito in Aula. Fi: sul nostro parlamentare non possono decidere i pm 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA II colpo di scena rimette 
tutto in discussione e così la Ca¬ 
mera, che avrebbe dovuto pro¬ 
nunciarsi stamattina, potrebbe 
misurarsi con una proposta di rin¬ 
vio degli atti alla giunta per le au¬ 
torizzazioni a procedere e con il 
conseguente slittamento del voto 
sulla richiesta di arresto avanzata 
dai pm di Palermo nei confronti di 
DeU'Utri. Una posizione che ieri 
trovava d'accordo Ds, Ppi, Lega, 
Verdi, Socialisti democratici e Co¬ 
munisti italiani. Un ventaglio di 
forze che rimescolava le alleanze 
della settimana scorsa che aveva¬ 
no portato la maggioranza della 
giunta a proporre all'aula di Mon¬ 
tecitorio di opporre un «no» alla 
magistratura palermitana. 

La questione si sposta, però, alla 
scelta della data da fissare per l'e¬ 
ventuale posticipo del voto dei de¬ 
putati. Ne ha discusso ieri sera la 
conferenza dei capigruppo. I Ds 
hanno chiesto che la giunta esa¬ 
mini subito le nuove carte e che 
l'aula voti al massimo tra una set¬ 
timana. Un modo per troncare sul 
nascere possibili manovre tese a 
rinviare la decisione su DeU'Utri a 
dopo l'elezione del Presidente del¬ 
la Repubblica. Ma la proposta 
diessina non è stata accolta. «I ca¬ 
pigruppo non hanno definito la 


Una veduta 
della Camera 
dei deputati 
e sotto 
Fabio Mussi 
capogruppo 
deiDs 
alla Camera 


PAOLA SACCHI 

ROMA «E allora? Se il voto su 
Deirutrì venisse rinviato a dopo 
l'elezione del capo dello Stato, 
non sarebbe proprio questo un 
modo per eliminare qualsiasi so¬ 
spetto di do ut des, qualsiasi so¬ 
spetto di scambio tra noi e Forza 
Italia?». La mette così un depu¬ 
tato del Ppi, nel Transatlantico 
di Montecitorio. Non sa che l'uf¬ 
ficio stampa del gruppo ha già di¬ 
ramato una secca smentita: il 
rinvio chiesto dal Ppi su dell'Utri 
non è collegato «a nessuna sca¬ 
denza istituzionale» e Antonio 
Borrometti, componente della 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere, «non ha fatto quel 
collegamento». Collegamento 
che invece un'agenzia aveva ri¬ 
portato. Giallo formalmente ri¬ 
solto con la smentita. Ma che nel 
Ppi ci sia in queste ore gran fibril- 


data per discutere in aula la richie¬ 
sta d'arresto - afferma Walter Biel- 
li, membro diessino della giunta 
per le autorizzazioni a procedere - 
Noi avevamo proposto quella di 
martedì prossimo. Ma la nostra ri¬ 
chiesta è stata respinta. Di fronte a 
questa situazione riproporremo 
alla giunta domani (stamattina, 
ndr.) di fissare la scadenza del voto 
definitivo di Montecitorio. Nel ca¬ 
so in cui non si dovesse trovare un 
accordo, piuttosto che far slittare 
il tutto ad un tempo indefinito sia¬ 
mo disposti a passare subito al vo¬ 
to della Camera». Fi, An e Ccd 
chiedono che l'aula si pronunci 
stamattina, in ogni caso. «Doma- 


fazione è evidente. «Per carità se 
molti di noi decideranno contro 
l'arresto - dice il deputato Popo¬ 
lare, che preferisce restare anoni¬ 
mo - è solo perché le carte ci con¬ 
vincono a farlo. Altra cosa è il 
Quirinale. Ma su questo noi ci 
giochiamo una partita decisiva. 
Il nuovo presidente deve essere 
un Popolare, quanto meno uno 
dell'area cattolica...». 

Sono ore di gran travaglio nel 


ni (oggi ndr.) si voterà», perché le 
nuove carte «non comprendono 
nuove richieste da parte dei pm», 
affermava Ignazio La Russa, presi- 
denfe An della giunta per le auto¬ 
rizzazioni a procedere. 

«Non possono essere i pm a de¬ 
cidere il calendario dei lavori della 
Camera - gli faceva eco l'azzurro 
Beppe Pisanu -. Non so se il rinvio 
del volo verrà chiesto, ma io riten¬ 
go che il calendario vada rispetta¬ 
to. Non è possibile che ad ogni do¬ 
cumento che arriva si rinvia». E a 
tarda sera Berlusconi, riferendosi a 
Dell'Ufri, affermava: «Non credo 
che sia piacevole restare tra coloro 
che son sospesi». Nel centrosini- 


Ppì, stretto com'è tra referendum 
e asinelio di Prodi. Narrano che i 
contatti tra Marini e il Cavaliere 
in questo ultimo periodo si siano 
particolarmente intensificati. E 
del resto che Mancino possa rac¬ 
cogliere anche il consenso dì Ber¬ 
lusconi è cosa nota da tempo. Ma 
secondo indiscrezioni dì queste 
ultime ore sembra che Marini, al 
di là delle dichiarazioni ufficiali 
dì diniego, non abbia smesso dì 



stra spiegano le preoccupazioni 
del Polo con il «fattore tempo» : un 
riesame immediato delle carte e 
un pronunciamento dell'aula po¬ 
sticipato di una sola settimana 
giocherebbe a favore del via libera 
all'arresto di Dell'Utri. Altra cosa 
sarebbe, questa la convinzione del 
centrodestra, un rinvio alla fase 
successiva all'elezione del presi¬ 
dente della Repubblica, un'even¬ 
tualità che potrebbe aprire varchi 
ad «auspicabili scambi» con forze 
del centrosinistra tesi a «salvare» 
l'expresidente di Publitalia. 

A chiedere che alla luce del nuo¬ 
vo interrogatorio di Chiofalo il ca¬ 
so Dell'Utri venisse riesaminato 
dalla giunta perle autorizzazioni a 
procedere (prima del voto defini¬ 
tivo della Camera) erano stati per 
primi i Ds. Si erano espressi subito 
in tal senso Francesco Bonito e 
Walter Bielli, poi Fabio Mussi e al¬ 
la fine, come a suggellare la posi¬ 
zione di Botteghe Oscure, Walfer 
Veltroni. Il segretario della Quer¬ 
cia chiedeva un rinvio del voto 
«breve, anzi brevissimo», in modo 
da consentire alla giunta «di esa¬ 
minare le nuove carte» che «forni¬ 
scono elementi nuovi di valuta¬ 
zione ai parlamentari». Anche i 
popolari si schieravano quasi su¬ 
bito per un riesame della più re¬ 
cente documentazione inviata al¬ 
la Camera dalla procura di Caselli. 
Ma la dichiarazione di Antonio 


IL RETROSCENA 


Borrometi - che secondo le agen¬ 
zie di stampa chiedeva di mettere 
in calendario il voto dell'aula do¬ 
po l'elezione del capo dello Stato 
(una richiesta che innescava molti 
interrogativi viste le polemiche 
dei giorni scorsi sul presunto 
"scambio" tra Fi e popolari, Del¬ 
l'Utri- Quirinale), veniva spiegata 
subito dopo da una nota ufficiale 
del gruppo Ppi alla Camera. Preci¬ 
sava che il rinvio del voto chiesto 
dal partito di Marini non faceva ri¬ 
ferimento alcuno «a scadenze isti¬ 
tuzionali». «L'onorevole Borro¬ 
meti - affermava la nota - si è 
espresso favorevolmente alla ri¬ 
chiesta di un nuovo esame ma 
senza riferirsi alla elezione del 
nuovo Capo dello Stato». Gli in¬ 
terrogativi sul senso della dichia¬ 
razione - poi smentita - di Borro¬ 
meti, in Transatlantico però già 
circolavano. E Fabio Mussi ribadi¬ 
va che non può esserci alcun colle¬ 
gamento tra caso Dell'Utri ed ele¬ 
zione del nuovo Capo dello Stato. 
«Bisogna avere la serenità di tene¬ 
re distinte e separate le varie cose - 
affermava il capogmppo della 
Quercia a Montecitorio -. La Ca¬ 
mera è chiamata a rispondere alla 
richiesta, secondo me ampiamen¬ 
te argomentata e motivata, di cu¬ 
stodia cautelare nei confronti del¬ 
l'onorevole Dell'Utri. Ma non 
c'entrano le europee o l'elezione 
del Presidente della Repubblica». 


Giuliano Pìsapìa: 

«I nuovi atti 
sono ìrrìcevìbìlì» 

ROMA L’ex presidente della com¬ 
missione Giustizia della Camera, 
Giuliano Pisa pia, sostiene che i 
nuovi atti arrivati dalla Procura di 
Palermo su Marcello Dell’Util do¬ 
vrebbero essere considerati «ir- 
ricevibili» edelìnisce «anomala» 
l’ipotesi di un eventuale rinviodel 
voto. 

«Sarebbe infatti anomalo - di¬ 
chiara Pisapia - il rinvio della de¬ 
cisione sulla base dei nuovi atti 
arrivati in quanto significherebbe 
voler entra re nel merito o meno 
della colpevolezza di Dell’Utri. Il 
compito del Parlamento, invece, 
è solo quellodi valutarese nel ri¬ 
chiedere o nell’emettere provve¬ 
dimenti di custodia cautelare vi 
sia nodegli elementi chefacciano 
ritenere l’esistenza di unfumus 
persecutionis nei confronti di un 
parlamentare». «La valutazione 
poi - agginnge - deve essere fatta 
nel momento in cui viene emesso 
il provvedimento restrittivo. La 
Procura, quindi, non avrebbe mai 
dovuto mandare nnovi atti dopo 
la richiesta del gip». 


Decisiva 
la scelta 
degli 85 incerti 

ROMA Se sulla richiesta per l’ar¬ 
resto di Marcello Dell’Utri og^j 
non ci sarà nessun rinvio e si ar¬ 
riverà al voto, questi dovrebbero 
essere gli orientamenti dei vari 
partiti. 

Favorevoli all’arresto 288, 
così suddivisi: Democratici di si¬ 
nistra 160, Democratici 20, Ver¬ 
di 15, Lega 55, Rifondazione co¬ 
munista 13, Pdci 21, Pattisti 2. 

Contrari all’arresto255, ov¬ 
vero: Forza Italia 110, Alleanza 
Nazionale 90, Ccd 13, Udr 19, 
Sdi 9, Rinnovamento italiano 
12 . 

Gli indecisi sarebbero 85:60 
del Ppi, i 6 Liberaldemocratici di 
La Malfa, i 4 delle minoranza lin¬ 
guistiche, i 6 cossighiani del Cpe 
e i 9 che non aderiscono ad alcu¬ 
na formazione. 

Se questi sono gli orienta¬ 
menti di fondo, anche questa 
volta - forse più delle precedenti 
- risulterebbe decisiva la scelta 
che assumeranno all’ultimo le 
formazioni e i depirtati conside¬ 
rati incerti. 


Sullo sfondo riappaiono riforme e Quirinale 
Il Ppi respìnge ì sospetti: «Nessuno scambio» 



■ FABIO 
MUSSI 
«Sarebbe 
scandaloso 
mettere 
Dell’Utri 
sul tavolo 
del Quirinale» 


accarezzare il sogno dì essere 
proprio luì il candidato per il 
Quirinale. E per questo cerche¬ 
rebbe l'appoggio dì Forza Italia, 
dove il sostanziale disimpegno 
del suo leader Berlusconi sul refe¬ 
rendum fa pendant con la lìnea 
antìreferendarìa del Ppi. 

Ma ecco che sulla scena ri¬ 
piomba il caso dell'Utri, con l'ar¬ 
rivo dì nuove carte da Palermo. Il 
primo a chiedere il rinvio è stato 


il Popolare Borrometti, lo hanno 
chiesto ma «brevissimo» i Ds. Il 
capogmppo Popolare Antonello 
Soro dice che il suo partito non è 
contrario «in lìnea di principio». 
Ma nel Palazzo si sussurra del¬ 
l'imbarazzo dei Popolari a dover 
riesprimere di nuovo in giunta 
un voto di astensione sul caso 
dell'Utri alla luce di nuovi ele¬ 
menti che il capogmppo dei Ds, 
Mussi, non definisce leggeri. 


Mussi ai giornalisti che nel Tran- 
stalantico dì Montecitorio lo in¬ 
calzano con domande sull'atteg¬ 
giamento del Ppi prima replica 
con una battuta: « Vi occupate di 
fantapolitica». Poi, però lancia 
unmonìto: «Sarebbescandaloso 
mettere il caso Dell'Utri sul tavo¬ 
lo dell'elezione del capo dello 
Stato. Sono due cose totalmente 
distìnte e che tali devono restare. 
Chiaro?». 

Ma il vicesegretario del Ppi 
Franceschini è lapidario: «Ci 
mancherebbe altro! Certo che il 
caso dell'Utri e il Quirinale sono 
e devono restare cose totalmente 
distìnte. Noi abbiamo scelto per 
la libertà di coscienza per tutti gli 
altri casi: da Prevìti a Cito. Non è 
altro che una conferma della lì¬ 
nea che ha sempre adottato il no¬ 
stro partito». 

Caso Dell'Utri a parte, è però 
chiaro che il Ppi è alle prese in 
queste ore con il dilemma di non 


poco conto del suo futuro sulla 
scena polìtica. Molto dipende 
dall'esito del referendum, sul 
quale, secondo Gianni Aleman¬ 
no dì An, sì giocano due "assi" 
destinati ad incìdere anche sulla 
corsa al colle: Tasse referendario 
e quello del centro che sì sta rior¬ 
ganizzando. È in questo quadro 
cheD'Alema è tornato a porre in 
con forza la necessittà dì creare 
nuove regole bipolari. E quindi il 
problema della ripresa del dialo¬ 
go con l'opposizione per le rifor¬ 
me, dì cui il referendum «è uno 
stimolo». Il dialogo con l'opposi¬ 
zione è più che mai auspicato dal 
Ppi anche se Franceschini dice: 
«Ma Berlusconi la Bicamerale 
Tha già fatta saltare una vol¬ 
ta...». Mentre dai referendari 
vengono già degli alto-là: «Se il 
referendum non passa - dice il vi¬ 
cesegretario del Ccd, Marco Fol- 
linì - nessuno pensi di far riparti¬ 
re la carovana delle riforme». 


Letizia, Giovanni e Uliano Paolozzi annun¬ 
ciano la scomparsa della loro cara 

JOSETTE HIERSCHEL 
DE MINEREI - PAOLOZZI 

I funerali si svolgeranno domani, mercoledì 
14 aprile, alle ore 10,30 nella chiesa di S.Ma- 
riainTrastevere. 

Roma, 13 aprile 1999 


Paolo Gambescia è vicino a Letizia Paolozzi 
in questo momento di grande dolore per la 
perdita della mamma 

JOSETTE 

Roma, 13 aprile 1999 


Italo Prario partecipa al dolore di Letizia Pao¬ 
lozzi perla scomparsa della 

MAMMA 

Roma, 13 aprile 1999 


Duilio Azzellino, Giuseppe Cajone, Valerio 
Di Cesare, Marco Ledda, Erasmo Piergiaco- 
mi, Gianfranco Teotino sono vicini a Letizia 
Paolozzi in questo triste momento per la 
morte della 


MAMMA 

Roma, 13 aprile 1999 


La Direzione e la Redazione de IVnità si 
stringono con affetto a Letizia Paolozzi e 
alla sua famiglia in q^uesto doloroso mo¬ 
mento per la perdita della madre 

JOSETTE 

Roma, 13 aprile 1999 


Roberto e Pietro sono vicini a Letizia per la 
perdita della madre 

JOSETTE 

Roma, 13 aprile 1999 


La Segreteria di Redazione si unisce al dolore 
di Letizia Paolozzi per la scomparsa della 
madre 

JOSETTE 

Roma. 13 aprile 1999 


Walter Veltroni è vicino a Letizia Paolozzi, 
colpita dalla dolorosa scomparsa della 
mamma 

JOSETTE 

ed esprime a lei ed ai suoi familiari le sue più 
sincerecondoglianze. 

Roma, 13 aprile 1999 


Silvia Garambois e Daniele Martini si stringo¬ 
no a Letiziacon affetto. 

Roma, 13 aprile 1999 


Alberto Crespi, Alberto Leiss, Bruno, Cristia¬ 
na, Gabriella, Giancarlo, Giuliano, Maria Se¬ 
rena, Monica. Nicola, Stefania Chinzari, Ste¬ 
fania Scateni e Vichi sono vicini con grande 
affetto a Letizia e ai suoi familiari nel doloro¬ 
so momento della scomparsa della mamma 
JOSETTE 
Roma, 13 aprile 1999 


Bice, Franca e Silvia Chiaromonte sono vici¬ 
ne a Letizia, Uliano e Giovanni per la scom- 
parsadi 

JOSETTE PAOLOZZI 

Roma. 13 aprile 1999 


Franca abbraccia forte Letizia e Uliano nel ri¬ 
cordo di 

JOSETTE PAOLOZZI 

Roma, 13 aprile 1999 

Piero Sansonetti abbraccia Letizia Paolozzi 
in questo giorno triste perla morte dellasua 

MAMMA 

Roma, 13 aprile 1999 

Rinalda, Alberto, Gaia e Michele stringono 
forte Letizia e Uliano, e sono vicini a loro e a 
Giovanni Paolozzi nel dolore per la scom¬ 
parsa della loro cara 

JOSETTE 

Roma, 13 aprile 1999 

Irene e Camilla commosse partecipano al 
dolore di Letizia e Uliano perla morte di 

JOSETTE 

che ricordanocon tanto, tanto affetto. 

Roma, 13 aprile 1999 


Aldo Tortorella e Chiara Valentini partecipa¬ 
no al dolore di Letizia Paolozzi e dei familiari 
per la scomparsa della 

MADRE 

Roma, 13 aprile 1999 

Luisa Cavaliere partecipa con molto affetto 
al dolore di Letizia Paolozzi per la morte del¬ 
la 

MADRE 

S. Marco di Castellabate (Sa), 13 aprile 1999 


Liana e Alberto Cocchi si associano al cordo¬ 
glio perla perdita di 

RAOUL SETTIMELLI 

e si stringono con un forte affettuoso abbrac¬ 
cio a Wladimiro e ai familiari tutti. 

Firenze, 13 aprile 1999 


Le compagne di Differenza Donna, l’Asso¬ 
ciazione in cui 

ANNA GUERRA 

ha militato fino all’ultimo giorno, mai si ras¬ 
segneranno alla sua scomparsa. La forza, la 
sensibilità, l’impegno, l’equilibrio, il sapere 
di Anna fanno parte della nostra vita. 

Roma, 13 aprile 1999 


Il Consiglio di Amministrazione, la Direzione 
e i dipendenti di Caab Mercati Srl partecipa¬ 
no al lutto del presidente Claudio Sassi per la 
scomparsa del padre 

MARIO SASSI 

Bologna, 13 aprile 1999 


Il Presidente AljsVignudellianomedei Con¬ 
siglieri di Caab sepa Paolo Adani, Ettore Riz¬ 
zi, Paolo Tabanelli; il Collegio Sindacale Sil- 
viaMezzetti, Gianfranco Sandri, Paolo Osti. Il 
Direttore Generale Ruggero Lombardi e il 
personale di Caab sepa sono vicini al Vice- 
presidente Claudio Sassi nella perdita dell’a¬ 
mato padre 

MARIO SASSI 

Bologna. 13 aprile 1999 


Paolo Serventi bonghi partecipa profonda¬ 
mente addolorato al lutto dei familiari, degli 
amici e dei compagni di lotta per la scompar¬ 
sa delcarissimo 

LIVIO LABOR 

del quale ricorda la straordinaria passione 
civile e sociale per un’Italia più giusta. Chi 
condivise gli ideali di Livio non lo dimenti¬ 
cherà. 

Roma, 13 aprile 1999 


RINGRAZIAMENTO 

I familiari di 

EGIDIO LUGLI 

desiderano ringraziare sentitamente quanti, 
in qualsiasi modo hanno partecipato al do¬ 
lore perlascomparsa dellorocaro. 

0. È Rovatti Modena V.Ie J. Barozzi 250, 
tei. 059/214640 

Modena, 13 aprile 1999 


A funerale avvenuto la moglie Nady dà il tri¬ 
ste annuncio della morte di 

FLERIDE BELLINZANI 

compagno mite ma forte nei suoi principi 
sempre presente nelle grandi battaglie per 
cambiarelecose. 

Codigoro (Fe), 13 aprile 1999 


Sì, è il duecentoventiquattresimo giorno, il 
sedicesimo mese, il settimo anno da quel 
giorno ancora «grande e terribile» in cui 

MARINKA 

dette l’ultimo appuntamento al suo compa¬ 
gno Gianni Toti che cominciò a scondire il 
tempo finale del comune coSmunismo ap- 
penacominciato. 

Roma, 13 aprile 1999 


Nel 7“ anniversario della scomparsa di 

FLAVINA VALERA 
nata FRONIO 

il marito Cario e il figlio Gian Piero la ricorda¬ 
nocon immutato affetto. 

RoncoBiellese, 13aprile 1999 

Nel 10“ anniversario della morte del compa¬ 
gno 

GINO NERI 

i parenti lo ricordanocon immutato affetto. 
Modena, 13 aprile 1999 


per chi si è perso qualche film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06.52.18.993 



Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 


ACCERAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 
telefonando al numero verde 
167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO 


BTP AG 93/03 
BTP AG 94/04 
BTP AG 94/99 
BTP AP 94/04 
BTP AP 95/00 
BTP AP 95/05 
BTP AP 98/01 
BTP PC 93/03 
BTP PC 93/23 
BTP PC 94/99 
BTP FB 96/01 
BTP FB 96/06 
BTP FB 97/00 
BTP FB 97/07 
BTP FB 98/03 
BTP FB 99/02 
BTP FB 99/04 
BTP GE 92/02 
BTP G E 93/03 
BTP G E 94/04 
BTP GE 95/05 
BTP GE 97/00 
BTP GE 97/02 
BTP GE 98/01 
BTP GN 91/01 


Quot. Quot. 

Ultimo Prec. 

126,660 126,580 

124,120 124,000 

101,220 101,240 

123,190 123,000 


111,550 111,300 

134,640 134,230 

0,000 101,570 

119,270 118,850 

106,560 106,350 

100,090 99,920 

99,960 99,820 

122,820 122,750 

130,300 130,030 

122,420 122,300 

130,540 130,200 

102,250 102,260 


103,660 103,550 

118,100 118,050 


Titolo 

Quot. 

Quot, 


Ultimo 

Prec, 

BTP GN 93/03 

129,440 

129,170 

BTP LG 95/00 

109,250 

109,310 

BTP LG 96/01 

111,300 

111,260 

BTP LG 96/06 

131,400 

130,700 

BTP LG 96/99 

101,130 

101,130 

BTP LG 97/07 

119,800 

119,500 

BTP LG 98/01 

103,380 

103,100 

BTP LG 98/03 

105,070 

104,890 

BTP MG 92/02 

125,360 

125,350 

BTP MG 92/99 

100,360 

100,370 

BTP MG 96/01 

113,020 

112,660 

BTP MG 97/00 

103,410 

103,450 

BTP MG 97/02 

109,310 

109,310 

BTP MG 98/03 

105,830 

105,650 

BTP MG 98/08 

107,650 

107,230 

BTP MG 98/09 

104,060 

103,620 

BTP MZ 91/01 

116,960 

116,810 

BTP MZ 93/03 

129,700 

129,350 

BTP MZ 97/02 

108,820 

108,770 

BTP NV 93/23 

158,260 

157,500 

BTP NV 95/00 

111,420 

111,450 

BTP NV 96/06 

125,600 

125,300 

BTP NV 96/26 

133,450 

133,000 


Titolo 

Quol 

Quot, 


Ultimo 

Prec, 

BTP NV 98/01 

101,320 

101,300 

BTP NV 98/29 

104,590 

104,290 

BTP OT 93/03 

123,500 

123,220 

BTP OT 98/03 

103,140 

103,000 

BTP ST 91/01 

120,180 

120,000 

BTP ST 92/02 

127,890 

127,610 

BTP ST 95/05 

138,900 

138,580 

BTP ST 96/01 

111,020 

111,050 

BTP ST 97/00 

103,720 

103,650 

BTP ST 97/02 

108,450 

108,300 

BTP ST 98/01 

102,400 

102,420 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

CCT GE 94/01 

100,930 

100,860 

CCTGE 95/03 

101,090 

101,000 

CCTGE 96/06 

104,840 

0,000 

CCTGE 97/04 

100,540 

100,450 

CCT GE2 96/06 

103,000 

102,010 

CCTGN 92/99 

99,650 

99,950 

CCTGN 93/00 

101,080 

101,090 

CCTGN 95/02 

101,110 

101,000 

CCT LG 96/03 

101,470 

101,450 

CCT MG 92/99 

99,770 

99,770 

CCT MG 93/00 

101,020 

100,980 


CCTAG 92/99 
CCTAG 93/00 
CCTAG 94/01 
CCTAG 95/02 
CCTAP 94/01 
CCTAP 95/02 
CCTAP 96/03 
CCT DC 93/03 


100,050 100,050 
101,270 101,300 
101,070 101,060 
101,180 101,130 
100,990 100,950 
101,070 101,010 
101,560 101,530 


CCT MG 96/03 
CCT MG 97/04 
CCT MG 98/05 
CCT MZ 93/00 
CCT MZ 97/04 

CCT NV 92/99 
CCT NV 95/02 


101,440 101,440 

100,540 100,530 

100,580 100,580 

100,720 100,700 


BTP NV 97/07 
BTP NV 97/27 


114,800 114,400 

122,650 122,300 


CCT DC 94/01 

100,930 


CCT NV 96/03 

100,440 

100,420 

CCT DC 95/02 

101,360 

101,330 

CCT OT 93/00 

100,780 

100,720 

CCT FB 93/00 

100,690 

100,610 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CCTFB 95/02 

100,980 

100,750 

CCT OT 94/01 

101,100 

101,010 

CCTFB 96/03 

101,390 

101,360 

CCT OT 95/02 

101,340 

101,290 

CCTGE 93/00 

100,550 

100,530 

CCT OT 98/05 

100,710 

100,720 


CCT ST 95/01 
CCT ST 96/03 
CCT ST 97/04 
CTE FB 96/01 
CTE GE 95/00 
CTE LG 94/99 
CTE LG 96/01 
CTE MG 95/00 
CTE NV 94/99 
CTE ST 95/00 
CTZAP 98/00 
CTZ DC 97/99 
CTZFB 99/01 
CTZ GE 98/00 
CTZ GE 99/01 
CTZGN 97/99 
CTZ LG 97/99 
CTZ LG 98/00 
CTZ LG 99/00 
CTZ MG 97/99 
CTZ MG 98/00 
CTZ MZ 98/00 
CTZ OT 98/00 
CTZ OT 98/99 
CTZ ST 97/99 
CTZ ST 99/01 


Quot Quot. 

Ultimo Prec. 

101,180 100,870 

101,640 101,650 

100,660 100,640 


97.220 97,235 

98,215 98,000 

94,861 94,850 

97,880 97,780 

95,204 95,200 

99,531 99,500 

99,320 99,240 

96,510 96,490 

96,510 96,450 

99,760 99,750 

96,951 96,930 

97,543 97,405 

95,920 95,900 

98,690 98,650 

98,790 98,760 

96,050 96,000 


AUTOSTRADE-93/00IND 

AZ FS-85/00 3 INO _ 

BCA INTESA 95/02 IND 
BCA INTESA 97/OOIND 
BCA INTESA 98/05 SUB 
BCA POP BS-97/001 TV 
BCA POP BS-97/002TV 
BCA POP BS-97/02 EURO10 
BCA POP BS-98/01 5,5% 

BIPOP 96/998,25% _ 

BIPOP 97/00 IND _ 

BIPOP 97/00 IND _ 

BIPOP 97/026,5% _ 

BIPOP 97/02 EURO IND 

BIPOP 97/996% _ 

BIPOP 97/996% _ 

CENTROB /13RFC _ 

CENTROB/14RF _ 

CENTROB 01 IND _ 

CENTROB 02 IND _ 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

CENTROB 05 TV _ 

CENTROB 18 ZC _ 

CENTROB 97/04 IND _ 

COMIT/08TV2_ 


FONDI 


AZIONARI ITALIA 


ALPI AZIONARIO 
APULIA AZIONARIO 
ARCAAZ. ITALIA 
AUREO PREVIDENZA 
AZIMUT CRESCITA ITA. 
AZIMUT TREND I 

AZZURRO _ 

BLUECIS _ 

BN AZIONI ITALIA 

BPB TIZIANO _ 

BPVIAZION. ITALIA 
C.S.AZION. ITALIA 
CAPITALGEST ITALIA 

CAPITALRAS _ 

CARIFQNDOAZ. ITALIA 
CENTRALE CAPITAL 
CENTRALE ITALIA 
CISALPINO INDICE 
CLIAM AZIONI ITAL. 

COMIT AZIONE _ 

CQNSULTINVEST AZIONE 
DIVAL PIAZZA AFFARI 
DUCATO AZ. ITALIA 
EFFE AZIONARIO ITAL 
EPTA AZIONI ITALIA 
EURQM.AZ. ITALIANE 
F&F GESTIONE ITALIA 
F&FLAGE.AZ. ITALIA 
F&F SELECT ITALIA 
FONDERSEL ITALIA 
FONDERSELP.M.I. 
FONDICRISEL. ITALIA 
FQNDIN.PIAZZA AFFARI 
G4 AZIONARIO ITALIA 
G4 BLUE CHIPS ITALIA 
G4SMALLCAPS 

GALILEO _ 

GENERCQMIT AZIONI IT 
GENERCQMITCAP 

GEPOCAPITAL _ 

GESFIMI ITALIA _ 

GESTICREDITBORSiT. 
GESTICREDIT CRESCITA 
GESTIELLEA _ 

gestifondiaz.it. 

GESTNORDP. AFFARI 

GRIFOGLOBAL _ 

IMIITALY _ 

ING AZIONARIO _ 

INTERBANCARIA AZ. 
INVESTIRE AZION. 

ITALY STOCK MAN. 
MEDICEO IND. ITALIA 
MIDA AZIONARIO 
OASI AZ. ITALIA 
OASI CRESCITA AZION 
OASI ITAL EQUITYRISK 
OLTREMARE AZIONARIO 
OPTIMA AZIONARIO 
PADANO INDICE ITALIA 
PERFQRMANCEAZ.ITAL 

PRIME ITALY _ 

PRIMECAPITAL _ 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 
QUADRIFOGLIO BLUE CH 


Ultimo Prec. Uitimo Rend. 

in lire Anno 


5,791 5.802 

7.183 7,151 


20,451 20,472 
18,344 r 
12,154 12,183 
30,584 30,612 
9,124 9,142 
12,046 12,064 
16,071 16,092 
5,102 5,112 

13,042 13,058 
17,921 17,940 
19,574 19,607 


15.172 15,193 

13.532 13,551 
9,317 9,338 

12.305 12,328 
11,184 11,215 

7,896 7,907 
12,616 12,661 
6,569 6,580 
13,201 13,237 
17,417 17,425 
21,112 21,136 
25,025 25,052 
12,009 12,016 
15,614 15,644 
10,558 10,548 
20,704 20,730 
19,138 19,161 
5,853 5,857 

5,564 5,577 

5,650 5,642 

16,032 16,045 
12,297 12,354 
14,114 14,180 
17,475 17,505 
13,513 13,531 
15,566 15,602 
12,406 12,454 
13,486 13,530 

14.305 14,316 

11.173 11,183 
10,827 10,862 
21,424 21,462 
20,009 20,068 
26,041 26,063 
18,589 18,604 

12.533 12,534 
8,342 8,361 

18,350 18,398 
11,304 11,323 
11,932 11,978 
14,672 14,697 
13,187 13,226 
5,759 5,770 

12,526 12,555 
11,229 11,240 
17,358 17,366 
46,739 46,772 
16,738 16,751 
6,188 6,205 


35519 : 

23533 ! 
59219 2,883 
17667 9,955 

23324 5,630 
31118 6,908 
9879 

25253 5,633 
34700 1,077 

37901 0,652 

19125 2,649 
49052 7,319 
29377 9,139 
26202 5,886 
18040 0,295 
23826 -4,856 
21655 -2,339 
15289 2,540 

24428 -4,136 
12719 -1,392 
25561 2,332 

33724 9,188 
40879 3,955 
48455 3,368 

23253 2,290 
30233 6,319 
20443 -3,383 
40089 6,031 
37056 
11333 
10773 
10940 

31042 5,435 

23810 4,166 
27329 3,177 
33836 2,543 
26165 5,041 

30140 3,190 
24021 11,215 
26113 5,207 
27698 3,290 
21634 4,769 

20964 4,579 

41483 4,102 

38743 0,053 
50422 10,694 
35993 3,783 
24267 11,532 
16152 1,997 

35531 9,200 

21888 2,686 
23104 2,047 
28409 6,102 
25534 2,552 

11151 

24254 8,135 

21742 -3,311 
33610 3,605 
90499 1,386 
32409 2,489 
11982 -1,369 


PHENIXFUNDTOP 


PRIME MERRILL EUROPA 
PUTNAM EUROPE EQUITY 
QUADRIFOGLIO AZ. 

ROLOEUROPA _ 

SANPAQLO EUROPE 
ZETAEUROSTOCK 
ZETASWISS_ 


ADRIATICAMERICASF. 

AMERICA 2000 _ 

ARCAAZ. AMERICA 
AZIMUT AMERICA 
AZÌONAR.N.A.ROMAGEST 
CAPITALGEST AMERICA 
CARIFQNDOAZ. AMERIC 
CENTRALE AMERICA 
CENTRALE AMERICA $ 
CENTRALE EMER.AMERIC 
DUCATO AZ. AM. 
EPTASELEZIO.AMER1CA 
EUROM.AM.EQ.FUND 
F&F SELECT AMERICA 
FONDERSEL AMERICA 
FONDICRISEL AME. 
FQNDINV. WALL STREET 
GENERCQMIT N. AMERIC 
GEODE N.A.EQUITY 
GESFIMI AMERICHE 
GESTICREDIT AMERICA 
GESTIELLE AMERICA 
GESTNQRD AMERICA 
GESTNORD AMERICA $ 

IMI WEST _ 

ING AMERICA _ 

INVESTIRE AMERICA 
MEDICEO AMERICA 
OPTIMA AMERICHE 

PHENIXFUND _ 

PRIME MERRILL AMER. 
PUTNAM USA EQ($> 

PUTNAM USA EQUITY 
PUTNAM USA OP($) 
PUTNAM USA OPPORTUNI 

RQLOAMERICA _ 

SANPAOLO AMERICA 


ADRIATICFAREASTF. 
ARCAAZ. FAR EAST 
AZIMUT PACIFICO 
AZIQNAR.PACIF.ROMAG. 
CAPITALGEST PACIFICO 
CARIFQNDOAZ. ASIA 
CENTR. GIAPPONE YEN 
CENTRALE EM. ASIA 
CENTRALE EMER.ASIA$ 
CENTRALE GIAPPONE 

CLIAM FENICE _ 

DUCATO AZ. ASIA 
DUCATO AZ.GIAPP. 
EPTASELEZIO.PACIFIC 
EURQM.TIGERF.E. 

F&F SELECT PACIFICO 
FONDERSEL ORIENTE 
FONDICRISEL ORIEN. 
FQNDINV. SOL LEVANTE 
FONDINVEST PACIFICO 


Ultimo Prec. Uitimo Rend. 

in lire Anno 

13,172 13.095 25505 5,134 


21,426 21,283 41487 1,914 

9,100 9,057 17620 0,353 

15,591 15,522 30188 -2,347 

10,730 10,678 20776 2,310 

9,848 9,774 19068 2,353 

5,250 5,226 10165 

22,369 22,255 43312 -3,279 


Uitimo Prec. Uitimo Rend. 

iniire Anno 


20,126 19,993 
15,520 15,384 
22,310 22,133 
12,539 12,475 
16,863 16,775 
11,579 11,518 
8,326 8,280 
18,427 18,302 


38969 14,794 
30051 10,072 
43198 25,190 
24279 13,262 
32651 21,042 
22420 13,975 
16121 17,880 
35680 17,101 
0 17,103 
12605 

13327 2,533 
12886 

41394 7,173 

28744 23,465 
27845 18,764 
15388 7,387 

13550 

52891 19,043 


11,264 11,175 21810 16,184 

10,483 10,380 20298 8,163 

13,902 13,762 26918 22,918 

20,232 20,105 39175 17,117 

21,806 21,750 0 17,117 

23,618 23,509 45731 21,013 

21,219 21,142 41086 15,121 

22,544 22,378 43651 18,982 

10,763 10,704 20840 18,503 

6,055 6,026 11724 

15,371 15,309 29762 16,564 

20,993 20,885 40648 5,612 

9,894 9,838 0 18,180 

9,180 9,094 17775 18,184 

8,575 8,509 0 15,185 

7,956 7,866 15405 15,177 

13,132 12,998 25427 19,775 

12,401 12,328 24012 18,952 


6,242 6,247 12086 13,018 

5,881 5,875 11387 10,975 

6,535 6,527 12654 12,917 

5,633 5,632 10907 16,168 


4.286 4,260 
4,495 4,461 

683,300 678,862 
5.694 5,618 

6,137 6,078 


8299 12,848 
8704 0,017 

0 19,821 
11025 0,851 

0 0,847 




R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11.439 

11.406 

22149 

-6.445 

GENERCQMIT PACIFICO 

RISP. IT. CRESCITA 

13.854 

13,887 

26825 

0,524 

GEODE PACIFIC EQUITY 

ROLOITALY 

11.303 

11,329 

21886 

_3i82 

GEPOPACIFICO 

SANPAOLOALDEB.il 

18,706 


36220 

5,440 

GESFIMI PACIFICO 


SANPAOLO AZ, ITALIA 


SANPAOLO AZIONI 


VENETQBLUE 

VENETQVENTURE 

ZECCHINO _ 

ZENIT AZIONARIO 
ZETA AZIONARIO 


ALTO AZIONARIO 

AUREO E.M.U. _ 

CISALPINO AZION. 

CLIAM SESTANTE 

COMIT PLUS _ 

GEODE EURO 


MIDA AZIONARIO EURO 


R&SUNALLIANCE AZION. 
SANPAOLO JUNIOR 


ADRIATIC EUROPEE. 
ARCAAZ. EUROPA 


ASTESE EUROAZIONI 


AZIMUT EUROPA 
AZIQNAR.EUROPAROMAG 
BPVIEUROP. EQUITY 
CAPITALGEST EUROPA 


CARIFQNDOAZ. EUR 


CENTRALE EMER.EUROPA 


CENTRALE EUROPA 


DUCATO AZ. EUR. 


EPTASELEZIO.EUROPA 


EURO AZIONARIO 


EUROM.EUROPEE.F. 


EUROPA 2000 _ 

F&FPOTENZ. EUROPA 


F&F SELECT EUROPA 
FONDERSELEUROPA 


FONDICRISEL. EURO. 


FONDIN.SVILUP.EUROPA 


FONDINVEST EUROPA 




GESFIMI EUROPA 


GESTICREDIT EURO AZ. 


GESTIELLE EUROPA 


GESTNORD EUROPA 


ING EUROPA 


INVESTIRE EUROPA 


MEDICEO ME. 


MEDICEO NORD EUROPA 


16,712 16,734 
13,833 13,827 
12,022 12,041 
11,791 11,791 
18.734 18,778 


17881 3,313 


36805 17,010 


32359 5,427 
26784 -6,157 
23278 7,802 
22831 0,663 

36274 8,064 


13,596 13,582 26326 11,752 


17,435 17,316 33759 10,717 

8,803 8,798 17045 15,504 

11.656 11,611 22569 -8,214 


12.458 12,415 24122 -1,954 
20.416 20,301 39531 1,202 


17,914 17,810 34686 


1,573 22565 5,9 

4,059 27385 4,3 

5,143 9974 

‘‘ 13631 r 


GESTICREDIT FAR EAST 


GESTIELLE FAR EAST 


GESTNORD FAR EAST Y 
GESTNQRD FAR EAST 

IMI EAST _ 

ING ASIA _ 

INVESTIRE PACIFICO 
MEDICEO GIAPPONE 

ORIENTE 2000 _ 

PRIME MERRILL PACIF. 
PUTNAM PACIFIC EQ($> 
PUTNAM PACIFIC EQUIT 
RQLOORIENTE 
SANPAOLO PACIFIC 


7,436 7,437 

6,620 6,626 
4,464 4,453 

6,909 6,889 
5,366 5,385 
8,555 8,550 

12,536 12,515 
5,104 5,100 

4.736 4,714 

5.492 5,455 

5.591 5,560 


12818 11,123 
8644 13,970 
13378 2,668 
10390 14,151 
16565 11,262 
24273 12,349 
0 3,579 
9170 3,594 
10634 15,524 
10826 12,603 


CARIFONDOCARIGEAZ. 


CENTRALE G8 BLUE CHI 
CENTRALE GLOBAL 

CLIAM SIRIQ _ 

DUCATO AZ. INT. _ 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 
EPTAINTERNATIONAL 
EUROM. BLUE CHIPS 
EUROM.GROWTHE.F. 

F&F GESTIONE INTERN. 
F&FLAGE.AZ. INTER. 

F&FTOP 50 _ 

FIDEURAM AZIONE 

FONDICRI INT. _ 

FONDINVEST WORLD 

FONDO TRADING _ 

GALILEO INTERN. 
GENERCQMIT INT. 

GEODE _ 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

GEPQBANCARIO/ASSICUR 

GEPQBLUECHIPS 

GEPOENERGIA _ 

GESFIMI GLOBALE 
GESFIMI INNOVAZIONE 
GESTICREDIT AZ. 

GESTIELLE B _ 

GESTIELLE I _ 

GESTIFONDIAZ.INT. 
GRIFOGLOBAL INTERN. 

ING INDICE GLOBALE 
INTERN. STOCK MAN. 

INVESTIRE INT. _ 

OLTREMARE STOCK 
OPTIMA INTERNAZIQN. 
PERFORMANCE AZ. EST. 
PRIMECLUBAZ. INT. 

PRIME GLOBAL _ 

PUTNAM GLOBAL EQ($1 
PUTNAM GLOBAL EQUITY 
R&SUNALLIANCE EQUITY 
RISP. IT. BORSE INT. 
RISPARM.AZ.TOP100 

ROLOTREND _ 

SANPAOLO INTERNAI 
SOFIDSIM BLUE CHIPS 

TALLERO _ 

ZETASTQCK_ 


AMERIGO VESPUCCI 

AUREO MULTIAZ. _ 

AZIMUTTREND _ 

CARIF.BENIDICQNSUM 
CARIF.ENERG.EMAT.PR 
CARIF.TECNOLAVANZ. 
CARIFONDO ATLANTE 
CARIFONDQ BENESSERE 

m 

CARIFONDO FINANZA 

CRISTOFORO COLOMBO 
DIVAL CONSUMER GOODS 

DIVAL ENERGY _ 

DIVAL FINANCIAL SERV 
DIVAL INDIVID. CARE 
DIVAL MULTIMEDIA 
EUROM. GREEN E.F. 

EUROM. HI-TECH E.F. 
EUROMOBILIARERISK 
F&F SELECT GERMANIA 
FERDINANDO MAGELLANO 
FONDINVEST SERVIZI 

GEODE RIS. NAT. _ 

GESTICREDIT PHARMAC. 
GESTICREDIT PRIV 
GESTIELLE WORLD COMM 
GESTNORD AMBIENTE 
GESTNORD BANKING 
GESTNORD TEMPO LIB. 

INGI.T.FUND _ 

ING INIZIATIVA _ 

ING OLANDA _ 

OASI PANIERE BORSE 


7,843 7,807 


11,462 11,400 
18,466 18.388 
9,087 9,032 
31,651 31,486 
5,509 5,477 

15,928 15,878 
15,214 15,119 
8,526 8.463 


15186 6,435 


22194 7,735 

35755 6,572 

17595 6,596 

61285 -5,682 
10667 

30841 8,339 

29458 6,015 

16509 3,854 


5,165 5.165 

21,811 21,678 
11,466 11,408 
16,566 16.458 
12,643 12.640 
11,934 11,861 
13,822 13,770 
7,547 7,516 

15,529 15.452 
14,259 14,185 
12,640 12,599 
11,107 11,075 
5,979 5.941 

12,169 12,140 
8,754 8,710 


8,465 8,417 

18,194 18,174 


7,475 7,459 

10,084 10,056 
13,183 13,149 
6,208 6.197 


25,083 25.060 
6,861 6,828 
4,772 4,772 

14,800 14,741 
6,686 6,670 
5,924 5.905 

5,324 5,292 
7,374 7,341 

8,520 8,439 
10,496 10.428 
15,911 15.729 

25.991 25,948 
10,104 9,979 
4,823 4.790 

16.992 16,874 


32076 9,352 

24480 -1,013 
23107 -0,136 
26763 12,957 
14613 5,016 

30068 15,647 
27609 26,323 
24474 11,445 
21506 8,490 

11577 

23562 5,694 

16950 11,389 
32299 12,633 
0 14,811 
18108 14,803 
12259 

38377 4,188 

30893 -0,999 
23078 10,932 
29449 12,279 
12688 

16391 13,061 
35228 5,842 


14474 -12,041 
19525 8,534 

25526 2,398 

12020 
12251 
13341 

23450 -9,904 
12359 


Descr. Fondo 

FONDO CENTRALE 


G46ILANC. INTERNAI 

GENERCQMIT _ 

GENERCQMIT ESPANSION 

GEPOREINVEST _ 

GEPOWORLD _ 

GESFIMI INT. _ 

GESTICREDIT FIN. 

GIALLO _ 

GRIFOCAPITAL _ 

IMI CAPITAL _ 

IMINDUSTRIA _ 

INGPORTFQLIO _ 

INTERMOBILIARE 

INVESTIRE BIL. _ 

MULTIRAS _ 

NAGRACAPITAL _ 

NORDCAPITAL _ 

NQRDMIX _ 

OASI FINANZA PERS.15 
OASI FINANZA PERS.25 

PRIMEREND _ 

QUADRIFOGLIO INT. 
RQLQINTERNATIONAL 

RQLQMIX _ 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 
SANPAOLO SOLUZIONE 4 
SANPAOLO SOLUZIONE 5 
SPAZIO BILANC.ITALIA 
VENETOCAPITAL 

VISCONTEO _ 

ZETA BILANCIATO 


27.936 2 

7,018 6,996 13589 -1,659 

15,264 15,250 29555 4.501 

11,356 11,312 21988 2.975 

12,680 12,626 24552 8.497 

15,219 15,149 29468 4.634 

9,782 9,766 18941 3,880 

16.500 16,501 31948 3,819 

29,036 29,005 56222 7,076 

12,972 12,948 25117 9.357 

27,873 27,893 53970 6,657 

17,931 17,908 34719 10,637 

13,921 13,894 26955 6,942 

24.441 24,438 47324 3.906 

18,976 18,930 36743 7,841 

13.936 13,927 26984 3.469 

13,337 13,298 25824 6,398 

5,400 5,399 10456 

5,606 5,607 10855 

26,379 26,327 51077 -3,777 

9,684 9,663 18751 0,713 

12,763 12,714 24713 7,938 

12,513 12,491 24229 5,277 

6,070 6,057 11753 5,798 

5,616 5.601 10874 

23,123 23,059 44772 6,105 

5,787 5,777 11205 

13,488 13,483 26116 4,198 

26,077 26,031 50492 6,816 


12.763 12,714 
12,513 12,491 
6,070 6,057 

5,616 5,601 

23,123 23,059 
5,787 5,777 

13,488 13,483 


OBBLIGAZIONARI P 


ALPI OBBLIGAZIONARIO 
ALTO OBBLIGAZIONARIO 
ARCA OBBLIGAZIONI EU 

BN PREVIDENZA _ 

BPBTIEPQLQ _ 

CARIF.STRONGCURRENC 

CLIAM REGOLO _ 

CQOPERROMA MONETARIO 
CQOPERROMA OBBLIGAI 

CRTRIESTEOBB. _ 

DUCATO REDDITO IT. 

EURO OBBLIGAZIONARIO 
F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

FONDIMPIEGO _ 

FONDO GENOVESE 
GENERCQMIT RENDITA 
GEODE GLOBALBQND 

GESTIELLE M _ 

GINEVRA OBBLIGAI 

GRIFOBOND _ 

GRIFOREND _ 

INVESTIRE OBBLIGAI 

LI RADO RO _ 

MEDICEO REDDITO 

NAGRAREND _ 

NQRDFONDO ETICO 

PRIMECASH _ 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

RENDICREDIT _ 

ROLOGEST _ 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

SFORZESCO _ 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

VENETOREND _ 

ZENIT QBBLIGAZIQNAR. 


5,000 5,000 
8,959 8,937 
7,251 7,245 

6,109 6,093 
7,617 7,608 

18,424 18,389 
7,543 7,529 

7,501 7,490 


5,364 5,348 

12,707 12,683 
6,159 6,159 


7,377 7,306 

17,031 16,938 
13,922 13,914 


16164 -3,151 
16894 33,845 
13308 -13,958 
21533 3,674 

9681 
14284 

32977 5,711 


AZIMUT EMERGING _ 4,742 4,767 9H 

CARIFONDO PAESI EMER 

DUCATO AI P.EM. _ 3,419 3,423 661 

EPTA MERCATI EMERGEN 5,698 5,677 110: 

EUROM, EM.M.E.F._4,157 4,137 80' 




GEODE PAESI EMERG, 4,781 4,778 9257 -20,999 

ER 4,343 4,338 8409 -18,641 

GESTIELLE EM. MARKET 6,288 6.307 12175 -14,553 


OASI LONDRA _ 

OASI NEW YORK 

OASI PARIGI _ 

OASI TOKYO _ 

PRIME SPECIAL 
PUTNAM INTER.OPP.LIT 
PUTNAM INTERN.OPP.S 
S.PAOLOAZ.INT.ETI 
SANPAOLO FINANCE 


SANPAOLO HIGH RISK 


SANPAOLO HIGH TECH 
SANPAOLO INDUSTRIAL 
SANPAOLO SAL.EAMB. 
ZETA MEDIUM CAP 


OBBLIGAZIONARI l 


ALTO MONETARIO 

ARCABT _ 

ARCAMM _ 

ASTESE MONETARIO 
AUREO MONETARIO 
AZIMUT SOLIDITY 
BN EURO MONETARIO 

BN REDDITO _ 

BPVl MONETARIO 
C.S.MQNETAR.ITALIA 
CAPITALGEST MONETA 
CARIFONDO CARIGEMON 
CARIFONDO EURO PIU' 
CARIFONDO MAGNA GREC 

CENTRALE CASH _ 

CENTRALE T.VARIAB. 

CISALPINO CASH _ 

CLIAM LIQUIDITÀ _ 

COMIT REDDITO _ 

CR CENTO VALORE 

DIVAL CASH _ 

EPTA TV _ 

EUROMOBILIARE RENDIF 


17,469 17,375 33825 8,000 
5,203 5,209 10074 -4,353 



7.177 7.133 13897 


19.617 19,475 37984 11.145 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,154 

5,129 

9980 

ROLOEMERGENTI 

5,670 

5,663 

10979 



S.PAOLOECON.EMER. 


5,101 5.085 9877 -23,315 


AZIONARI INTERNAZIONALI 


ADRIATICGLOB. F. 


APULIA INTERNAZ. 


ARCA 27 


AUREO GLOBAL 


AZIMUT BORSE INT. 


AZIONAR.INTERN.ROMAG 


BN AZIONI INTERN. 


BPB RUBENS 


C.S. AZIONARIO INTER 
CARIF.M.GRECIAAI 
CARIFONDO ARIETE 


15,145 15,072 


8,542 8,509 


15,108 15.018 


12,391 12.323 


12,149 12,082 


11,103 11,052 


13,858 13.823 


9,570 9.511 


9,239 9,198 
6,976 6,939 
14,405 14,336 


29325 9,711 


16540 11,056 


29253 14,475 


23992 11,664 


23524 10,352 


21498 12,310 


26833 11,515 


18530 15,445 


17889 13,582 
13507 11,983 
27892 9,444 


AUREO _ 

AZIMUT BIL 


AZIMUT BILAN.INTERN, 
BN BILANCIATO 


CAPITALCREDIT 


CAPITALGEST BIL 


CARIFONDO BLUE CHIPS 


CARIFONDO LIBRA 


CISALPINO BIL 


EPTACAPITAL 


EUROM. CAPITALFIT 


F&FEURORISPARMIO 


F&F PROFESSIONALE 


FIDEURAM PERFORMANCE 


FONDERSEL _ 

FONDICRI BILANCIATO 
FONDINVEST FUTURO 


24,232 24.190 
17,440 17.430 


798 


46920 
33769 3,100 



41,665 41.581 
12,473 12.442 
21,947 21,926 


35312 3,702 

98566 1,013 

18666 7,286 

80675 6,148 

24151 6,126 

42495 5,209 




F&F LAGEST MONETARIO 

F&F MONETA _ 

F&F RISERVA EURO 
FONDERSEL REDDITO 
FONDICRI INDIO. PLUS 




FONDO FORTE _ 

GENERCQMIT BREVE TER 
GENERCQMIT MONET. 


GEPOCASH 


GESFIMI MONETARIO 


GESTICREDIT MONETE 


GESTIELLE BT EURO 


GESTIFONDI MONET. 


GRIFOCASH 


INGEUROBOND 


INVESTIRE REDDITO 


LAURIN 


MEDICEO MQN EUR 
MEDICEO MONETARIO 


MONETARIO ROM. 
NQRDFONDO CASH 

OASI FAMIGLIA _ 

OASI MONETARIO 
OLTREMARE MONETARIO 
OPTIMA REDDITO 


100,800 100,550 

112,650 112.620 

99.600 99.500 

98,350 98.350 

97,200 96.910 

99.460 99.450 

99,900 99.900 

98.600 99.170 

100,550 100,510 

100,730 100,610 

99,560 99,350 

99.310 99.340 

107,500 107,500 

98,450 98,400 

100,400 100,650 

100,600 100.850 

97,500 97,500 


37,050 37,000 

99,000 99,010 


Uitimo Prec. Uitimo Rend. 

iniire Anno 

18,756 36446 4,893 


0 

54092 6,130 


COMIT-96/06 ZC _ 62,500 62,780 

COMIT-96/99 PUTOPT _ 121.770 121,780 

COMIT-97/02IND _ 98,650 98,610 

COMIT-97/03IND _ 98,550 98,510 

COMIT-97/07SUBTV _ 97,200 97,300 

CR BO-OF 96/03 298 TV _ 98,650 98,530 

CR BO-OF 97/04 314 TV _ 96,410 96,460 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 99,900 97,950 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 97,890 0,000 

CREDIOP-003.A 9% _ 100,750 100,550 

CREDIOP-004.A4,80% _ 101,800 101,800 

CREDIOP-02ZC LOCK5.A _ 90,000 89,500 

CREDIOP-02ZC LOCK6.A _ 89,600 89,700 

CREDITO IT-96/03 IND _ 99,490 99,500 

EFÌBCA-98/13FIX REVI _ 97,600 97,500 

ENEL-85/002IND _ 112.700 112,600 

ENEL-86/01IND _ 101,920 101,600 

ENEL-89/992IND _ 108,900 108,800 

ENEL-91/03 2IND _ 106.300 106,670 

ENEL-92/0011ND _ 105,250 105,260 

ENEL-93/03 2 9,6% _ 112,000 112,200 

ENI-93/03IND _ 105,600 105,600 

ENTE FS 94/02 IND _ 100,250 100,300 

ENTE FS-89/99 IND _ 100,270 100,250 

ENTE FS-90/00 IND_102,250 102,150 


Uitimo Prec. Uitimo Rend. 

iniire Anno 


Titoio 

Quel 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

ENTE FS-94/04 8.9% 

122,500 

121,380 

ENTE FS-94/04 IND 

102.700 

102.690 

ENTE FS-96/08 IND 

99,660 

99,630 

ICCRI-97/02ZC BORSA-3 

126.500 

124,500 

IMI-96/03ZC 

85,470 

85,010 

IMI-96/06 2 7.1% 

117.000 

117.480 

IMI-97/01 INDEX BOND 

112.010 

112,050 

IMI-97/07ZCI 

68,890 

68,880 


IMI-98/02 INDEX BQND MIB30 114,200 114,000 

IMI-98/03 INDEX BQND MIB30 II 103,600 103,500 

MED LOM/14FC71 _ 98,500 98,790 

MED LOM/18RF-C75 _ 96,800 96,500 

MED LOM/191SD _ 100,250 100,450 

MEDIO CEN-047,95% _ 98,800 98,700 

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 102,520 103,000 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 98,000 96,850 

MEDIOB-012INDTAQ _ 99,350 99,250 

MEDIOB-05CUM PRE IND _ 102,800 102,500 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH _ 98,750 98,690 

MEDIOB-96/06DMZC 71,300 71,000 


MEDIOBANCA-02$ZC 
MEDIOBANCA-02INDTM 
MEDIOBANCA-94/02 IND 
MEDIOBANCA-96/06ZC 
MEDIOBANCA-96/11ZC 
MEDIOBANCA-97/07 IND 
MEDIOCR C/03 INDMIB 

MEDIOCR L/08 2RF _ 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 
MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

MPASCHI/0544TV _ 

OLIVETTI 94/01 IND_ 


83,700 83,200 

157.500 156,000 

99,750 99,850 

73,160 73,040 

52,890 52,610 

99.800 99,810 

104,200 101,750 

106,800 106,300 

100.500 100,100 

101,650 102,000 

101,150 101,150 

100,120 100,300 


MEDIOBANCA 97/04 IND 
MEDIOBANCA-00 INDEX 
MEDIOBANCA-OOLSTZC 
MEDIOBANCA-01 IND TE 


100.780 100,750 

140,010 139,550 


OPERE-93/00 29 IND 

100,200 

100,280 

OPERE-93/00 30 IND 

OPERE-94/043IND 

100.200 

100,110 

100,230 

100,120 

OPERE-96/012IND 

99.370 

99.380 

OPERE-96/01 6,9% 

107,120 

105,900 

OPERE-97/04 2IND 

97,060 

97,050 

PARMALATF-077,25% 

PARMALAT F-94/00 IND 

PARMALATFIN-03IND 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

SPAOLO/02169ZC 

107.500 

100.400 

100,190 

108.600 

95,800 

107.990 

100,460 

99,810 

108.650 

95,700 

SPAOLO/0268 CAL 

SPAOLO/16 FIXR Vili 

104,500 

97,000 

103,650 

97,000 


Uitimo Prec. Uitimo Rend. 

iniire Anno 


12950 5,757 

9681 

17347 4,911 

14040 6.242 

11829 4,873 
14749 5,085 

35674 5,888 

14605 5.843 

14524 6,130 

15508 4,965 

9681 

11848 6,245 

15541 -0,227 
13457 4,914 

28349 4.964 
11044 3,558 

14921 4,460 

10386 

24604 5,236 
11925 5.479 


14437 3,690 
13409 3,790 
10839 4,686 
13728 3,875 

13019 4,230 
11862 3,314 
10251 

10591 3.583 

10680 2.775 

12739 5,548 


PADANO MONETARIO 


PASSADORE MONETARIO 
PERFORMANCE CEDOLA 


PERFORMANCE MON.12 
PERSEO RENDITA 
PERSONAL CEDOLA 
PERSQNALFONDOM. 

PHENIXFUND 2 _ 

PRIME MONETARIO EURO 
QUADRIFOGLIO MQN. 
R&SUNALLIANCE MONET. 

RENDIRAS _ 

RISPARMIO IT. CORR. 

ROLOMONEY _ 

S.PAOLOOBBLEUROBT 
SANPAOLO CASH 
SANPAOLO SOLUZIONE 1 
SICILCASSAMON. 

SOLEILCIS _ 

SPAZIO MONETARIO 
TEODORICO MONETARIO 

VENETOCASH _ 

ZENIT MONETARIO 
ZETA MONETARIO 


ALLEANZA QBBL 
APULIA OBBLIGAZ. 

ARCARR _ 

AZIMUT FIXED RATE 
BN EURO OBBLIGAZIONI 
BPVl OBBLIGAI ITALIA 
BRIANZA REDDITO 
C.S. OBBLIGAI ITALIA 
CAPITALGEST BQND EUR 

CARIFONDO ALA _ 

CARIFONDO EURQBBLIGA 
CENTRALE BQND EURO 
CENTRALE LONG BQND E 
CENTRALE REDDITO 
CENTRALE TASSO FISSO 
CISALPINO CEDOLA 
CLIAM OBBLIGAI ITAL 
COMIT ITAL.CORP.BOND 
CQNSULTINVEST REDDIT 
DUCATO QBBL E.2000 
EFFEOBBLIGAZION.ITA 

EPTALT _ 

EPTAMT _ 

EPTABOND _ 

EUROM. N.E. BQND 
EUROMOBILAREREDD. 

F&FEUROBOND _ 

F&FEUROREDDITO 
F&F LAGEST OBBLIGAI 
FIDEURAM SECURITY 
FONDERSELEURO 

FONDICR11 _ 

G4QBBLIGAIITALIA 

GARDEN CIS _ 

GEODE EURO BQND 
GESFIMI RISPARMIO 
GESTICREDIT CEDOLA 
GESTI RAS CEDOLA 
GESTIRAS RISPARMIO 

IMI REND _ 

ING REDDITO _ 

ITALMONEY _ 

ITALY B. MANAGEMENT 
MIDA QBBL.EURQ RAT. 

MIDA OBBLIGAZ. 

NORDFQNDO _ 

OASI BTP RISK _ 

OASI EURO _ 

OASI OBB. ITALIA 
OLTREMARE OBBLIGAI 
OPTIMA OBBLIGAZION. 
PADANO OBBLIGAI 
PERFORMANCE QBBL EU 
PERSONAL EURO 
PERSONAL ITALIA 

PITAGORA _ 

PRIME BQND EURO 
PRIMECLUBOBBL EURO 
QUADRIFOGLIO RISP 
R&SUNALLIANCE OBBLIG 

ROLORENDITA _ 

SANPAOLO OB. EURQD. 
SANPAOLO OB. EURQLT 
SANPAOLO OB. EURQMT 

VERDE _ 

ZETA OBBLIGAZION. 

ZETA REDDITO_ 


5,421 10504 

5.242 10154 


5,239 10150 

11,201 21704 

13,273 25727 

12,827 24864 

5,416 10497 

5,933 11496 


COLUMBUS INT. BOND 


DUCATO QBBL DOLLARO 
EUROM. NORTHAM.BOND 


F&FRIS.DOLLARIIN$ 
F&FRISER.DOLLAR-EUR 
FONDERSELDOLLARO 
GENERO. AMERICABON.$ 
GENERCQMIT AMERICA B 
GEODE N.AMER.BQND 
GEPQBONDDOLL 
GEPOBONDDOLL.S 
GESTIELLE CASH DLR 
MEDICEO MQN. AMERICA 
NQRDFONDO AREA DQLS 
NQRDFONDO AREA DQLL 

OASI DOLLARI _ 

PERSONALDOLLAROS 
PRIME BOND DOLLARI 
PUNTNAM USA BOND 
PUTNAM USA BOND $ 
S.PAOLO BONDSDLR 


7,131 7,104 


6,248 6,217 

6,935 6,912 


6,148 6,150 

5,705 5,685 

7,172 7,149 

7,140 7,133 

6,625 6,594 

5,000 5,000 
5,997 5.966 
6,464 6,454 

5,234 5,217 

6,384 6,369 
12,594 12,594 
11,685 11,642 
6,359 6,343 
13,169 13,168 
5,400 5,385 

5,361 5,342 

5,778 5,779 

5,726 5,699 


13808 9,081 


12098 5,244 

13428 1,990 


0 3,672 
11046 3,683 
13887 5,571 


11612 2.027 
0 2,039 
10134 

12361 2,761 

0 3,681 
22625 3,685 
12313 4,549 

0 3,499 
10456 

10380 4,157 

0 4,153 

11087 4,153 


5,912 5,912 11447 2,896 
6,561 6,556 12704 3,645 


5,588 5,571 

5,964 5,950 

7,302 7,286 

7,535 7,515 

5,768 5,754 

5.013 5,001 

5.523 5,515 

6.527 6,513 

7,936 7,925 
7,918 7,909 
5,455 5,442 

5,812 5,809 

6,607 6,590 

16,198 16,176 

6.524 6,515 

5,778 5,766 

6,174 6,164 

5,160 5,160 

6,104 6,102 
5,908 5,889 

5,602 5,591 

6,522 6,505 

5,929 5,918 

16,761 16,740 
6,052 6,041 

11,357 11,341 
6,069 6,048 

10,359 10,330 
14,741 14,699 
7,818 7,814 

5,701 5,689 

6,601 6,586 

5,222 5,213 
5,653 5,650 

5,000 5,000 

6.575 6,567 

5.967 5,954 

6,580 6,571 

23,503 23,449 
8,480 8,461 

14,411 14,350 
6,984 6,964 
6,756 6,739 

5,047 5,031 

13,687 13,644 
12,928 12,899 
9,864 9,863 
5,507 5,485 

10,647 10,629 
6,806 6,797 
5,222 5,209 
7,547 7,527 

7,936 7,917 


7.285 7,266 

14,188 14,150 


10820 6,651 
11548 5,662 

14139 6,376 
14590 6,362 
11168 4,622 

9707 

10694 4,484 

12638 6,327 
15366 5,212 

15331 3,825 

10562 2,229 
11254 3,924 

12793 6,900 
31364 5,152 

12632 5,886 
11188 6,627 

11955 4,931 

9991 

11819 4,223 
11439 6,147 

10847 6,677 

12628 8,808 
11480 7,461 

32454 5,730 

11718 3,281 

21990 5,216 
11751 7,228 

20058 6,469 
28543 6,204 
15138 2,907 
11039 5,330 
12781 4,109 

10111 

10946 4,205 

9681 

12731 5,721 

11554 4,710 

12741 4,552 

45508 5,262 

16420 5,234 

27904 6,828 
13523 5,138 
13081 5,461 

9772 

26502 6,591 
25032 5,265 
19099 7,059 
10663 6,481 
20615 4,345 

13178 4,722 

10111 

14613 5,402 

15366 6,039 
18275 6,749 

13862 5,073 
18482 4,955 

14106 5,851 

27472 5,672 


OBBLIGAZIONARIA 


EUROM. YEN BOND _ 8,736 8,754 16915 7,898 

OASI YEN _ 4,499 4,507 8711 5,183 

PERSONAL YEN (YEN) 971,080 970,418 0 

S.PAOLO BONDS YEN 5,370 5,380 10398 6.349 


OBBLIGAZIONARI F 


ARCA BOND PAESI EMER 
CAPITALGEST BOND EME 
CARIFONDO HIGHYIELD 
CENTRALE EMER.BOND 
DUCATO QBBL P.EMERG 

EPTA HIGHYIELD _ 

F&F EMERG. MKT. BQND 
FONDICRI BOND PLUS 
GEODE B.EMERG.MKT. 
GEPOBONDP.EMERGENTl 
GESTIELLE BTEMER.M. 

ING EMERGING MARKETS 
INVESTIRE STRAT.BOND 
NORDFONDQEMERG.BOND 


5,884 5,878 

5,779 5,775 

5,107 5.104 

5,416 5.414 

5,762 5.752 

5,040 5,018 

5,011 5,005 

4,676 4,669 

5,000 5.000 
5,165 5.165 

5,715 5.698 

9,127 9,103 
10,723 10,700 
5,000 5.000 


11393 11,444 
11190 7,017 

9889 -12,312 
10487 
11157 
9759 

9703 -8,758 
9054 -18,063 
9681 
10001 

11066 -4,067 
17672 -13,498 
20763 2,480 


Descr. Fondo Uitimo Prec. Uitimo Rend. 

iniire Anno 

SANPAOLO VEGA COUPON 6,425 6,414 12441 4,622 


SPAOLO BONDHY _ 5,098 5,091 9871 

VASCODEGAMA 11,100 11,083 21493 6,516 


AZIMUT GARANZIA 
AZIMUT LIQUIDITÀ 

BN LIQUIDITÀ _ 

CARIFONDO TESORIA 

CENTRALE C/C _ 

CLIAM CASH IMPRESE 
DUCATO MONETARIO 
EFFE MONETARIO ITAL 

EPTAMONEY _ 

EUGANEQ _ 

EUROM. CONTOVIVO 
EUROMOBILIARE LIQUID 
EUROMOBILIARE TESORE 
FIDEURAM MONETA 
FONDERSELCASH 
GESTICREDIT CASH MAN 
GINEVRA MONETARIO 

INGEUROCASH _ 

INVESTIRE CASH 
INVESTIRE MONETARIO 
MIDA MONETAR. 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 
OASI CRESCITA RISP. 

OASI TESOR. IMPRESE 
PERFORMANCE MON.3 
PERSEO MONETARIO 
PERSONAL LIQUIDITÀ 
PRIME LIQUIDITÀ 
RISPARMIO ITALIA MQN 

ROLOCASH _ 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 


OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 



7,038 7,018 13627 
13,686 13,657 26500 


A,D. OBBLIGAI GLOB, 
ADRIATICBQNDF. 

ARCA BQND _ 

ARCOBALENO _ 

AUREO BOND _ 

AZIMUT REND. INT. 

BN QBBL INTERN. 

BPB REMBRANDT 
BPVl GLOBAL BOND 
C.S. OBBLIG. INTERN. 
CARIF.M.GRECIAOBB. 
CARIFONDO BQND 
CARIFONDO CARIGE OBB 
CENTRALE MONEY 
CLIAM OBBLIGAI ESTE 
COMIT CORPORATE BOND 
COMIT OBBL.ESTERO 
DUCATO REDDITO INT. 

EPTA92 _ 

EUROM. INTER. BOND 
F&F LAGE. QBBL. INT. 

F&F REDDITO INTERNAZ 

FONDERSEL INT. _ 

FONDICRI PRIMARYB. 
GENERCQMIT QBBL. EST 

GEPQBQND _ 

GESFIMI PIANETA 
GESTICREDIT GLOBAL R 
GESTIELLE BQND 
GESTIELLE BTOCSE 
GESTIFONDI QBBL. INT 

GESTIVITA _ 

IMIBOND _ 

ING BQND _ 

INT.BOND MANAGEMENT 

INTERMONEY _ 

INVESTIRE BOND _ 

MiDAOBBLIG.INTERNAZ 
NQRDFONDO GLOBAL 

OASI BQND RISK _ 

OASI OBB. INT. _ 

OLTREMARE BOND 


OPTIMA QBBL. H.YIELD 

PADANO BQND _ 

PERFORMANCE OBBLEST 


PERSONALBOND 


5,431 5,418 

13,197 13,151 
9,779 9,760 
11,845 11,812 
7,025 7,011 

7,089 7,072 
6,628 6,608 
6,656 6,644 

5,048 5,039 
6,508 6,483 
5,628 5,619 
7,165 7,149 

8,040 8,028 
11,714 11,688 
7,612 7,572 

5,160 5,160 

5,991 5,977 

7,326 7,303 
10,092 10,058 
7,647 7,629 

9,591 9,563 

6,393 6,375 
10,960 10,934 
9,243 9,211 
6,220 6,202 
7,096 7,072 
6,744 6.725 

9,739 9,712 
8,876 8,855 

5,983 5,972 
7,212 7,193 
6,870 6,856 
12,406 12,362 
12,892 12,854 
6,222 6,202 
7,439 7,425 

7,520 7,509 

9,898 9,878 
10,981 10,951 
8,365 8,324 
9,801 9,763 

6.581 6.559 


5,152 5,141 

7,522 7,507 

7,529 7.524 


6.508 6.487 


10516 5,064 

25553 3,323 
18935 5,928 
22935 3,901 
13602 2,866 
13726 5,222 
12834 6,326 
12888 5,698 
9774 

12601 6,935 

10897 3,853 
13873 0,716 
15568 4,797 

22681 5,318 

14739 6,126 
9991 

11600 5,217 

14185 7,438 

19541 5,160 

14807 2,731 

18571 6,136 

12379 6,008 
21222 5,821 
17897 4,850 

12044 5.138 

13740 7,274 

13058 7,430 
18857 5,619 

17186 5,657 

11585 
13964 4,126 
13302 6,046 
24021 7,023 

24962 7,973 
12047 7,269 

14404 6,975 

14561 4,995 

19165 5,257 

21262 4,951 
16197 11,334 
18977 5,835 

12743 5.450 


9976 

14565 5,008 

14578 3.040 


BN OPPORTUNITÀ 
DUCATOSECURPAC 
F&F LAGE. PORTOFOL.1 
F&F LAGEST PORTFOL.2 
F&F LAGEST PORTFOL.3 

FONDATTIVQ _ 

FONDERSELTREND 
FQNDINV. OPPORTUNITÀ 
FORMULAI BALANCED 
FORMULAI CONSERVAI 
FORMULAI HIGH RISK 
FORMULA 1LQW RISK 
FORMULAI RISK 
GESTNORD TRADING 

INVESTILIBERO _ 

OASI HIGH RISK _ 

PERFORMANCE PLUS 
QUADRIFOGLIO BIL 
R&SUNALLIANCE FREE 
SPAZIO AZIONARIO 
ZENIT TARGET_ 


5,402 5,400 
11,105 11,102 
5,896 5,895 
9,620 9,616 
5,761 5,758 

8,924 8,919 
11,829 11.822 
7.167 7,163 

6,637 6,634 
6,370 6,367 
5.306 5,302 
17,664 17,658 
8,163 8,155 

9,836 9,831 
5,012 5,012 

6,608 6,606 
6.489 6,487 

5,683 5,680 
5,888 5,888 
5,245 5,242 

5,172 5,172 

5.388 5,386 
6,664 6,659 
5,894 5,893 


7,319 7,280 
9.601 9,581 

5,887 5,871 

5,762 5,747 

6,214 6,196 
11,356 11,284 
9,041 8,979 

5,203 5,202 
5,075 5,072 

5,050 5,049 

5.159 5,159 

5,034 5,035 

5.045 5,044 

6,066 6,037 
6,900 6,889 
9,490 9,414 
5,647 5,646 

18,063 18,012 
6,012 6,012 
6.628 6,630 


21502 2,852 
11416 3,821 

18627 3.511 

11155 4,112 

17279 4.054 

22904 3.269 
13877 3,957 

12851 3,662 

12334 4,260 
10274 3.410 

34202 3,787 
15806 3,807 

19045 3,315 

9705 

12795 3,167 

12564 3.479 

11004 3,487 

11401 3,784 

10156 
10014 

10433 3,499 

12903 3.234 

11412 3.447 


14172 9,247 

18590 7,203 

11399 5,760 

11157 
12032 

21988 7,532 


9747 

9768 

11745 1,560 

13360 2,826 

18375 9,722 
10934 -4,837 
34975 1,235 


:l AUTORIZZATI 


CAPITAL ITALIA 
EUROBR.SIC.LIRE2 
EUROBR.SIC.SCUD01 
EURORASFBOND 
EURORASFD-MARK 
EURORASF POLLAR 
EURORASF EQUITY 
FONDU B. LIRA 

FONDIT.DLR _ 

FONDIT.DMK _ 

FONDU EM.MK ASIA 
FONDU EQ.BRII 
FONDIT.EQ.EUR. 

FONDU EQ.ITALY 
FONDIT.EQ.JAP. 

FONDU EQ.USA 
FONDIT. FLOATER 
FONDU GLOBAL 

FONDU LIRA _ 

FONDIT. YEN _ 

FR SHORT TERM 
FRENCH BONDS 
FRENCH INDEX 
GERMANBONDS 
GERMAN INDEX 
GERMAN SHORT TERM 


INTERF. BLUE CHIPS 
INTERF. BOND DLR 
INTERF. BOND LIRA 


INTERF. BOND MARK 


70,894 70.894 
548,960 548,960 

534.200 534,200 
43,630 43,470 
53,930 53,910 

113.200 113,120 
47,490 47,280 

7,783 7,757 

6,641 6,610 

4,775 4,773 

2,994 2,937 
10,784 10,713 
10,758 10,703 
12,158 12,179 
3,831 3,832 

13,626 13,534 
6,008 6,001 
114,585 114,170 
6,308 6,303 
4,064 4,050 

179,287 179,067 
97,406 97,047 
612,103 606,634 
130,762 130,266 
533.673 527,699 
176.504 176.335 


7,947 7,894 

5,868 5,838 
5.834 5.816 


5.595 5.572 



PITAGORA INI 

7,194 

7.163 

13930 

3,912 

INTERF. BOND YEN 

5.278 

5.243 10220 1 

>,417 

PRIME BOND INTERNAI 

12,094 

12,069 

23417 

4,934 

INTERF. BRI! EQ. 

6,568 

6,525 12717 -1 


6,542 6,537 12667 3,194 

5,591 5,585 10826 4,123 

6,606 6,602 12791 3,319 

10.849 10,839 21007 5.720 


7,735 7,734 14977 3,197 


8,739 8,738 
5,932 5,929 
10,411 10,409 


5.773 5.768 


9.312 9.309 


10.984 10.973 


5.917 5.912 


7.956 7.947 


5.834 5.830 


13.855 13.849 


7.109 7.101 


5,723 5,718 


5,433 5.430_ 

95_ 
5,938 5,932 
6,827 6,821 


10,452 10,441 
7,099 7,093 
5,941 5,939 

7,636 7,627 

6,384 6,382 
5,246 5,239 


16921 3,152 

11486 3,841 

20159 3,802 


11178 4.546 


18031 3.617 


21268 3.796 


11457 4.801 


15405 3.820 


11296 4.644 


26827 3.133 


13765 3.839 


11081 5,295 




11498 3,993 
13219 4,250 


20238 3,842 
13746 3,732 
11503 3,326 
14785 3.924 

12361 3.605 

10158 


OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 


ASTESE OBBLIGAZION. 5.316 5,304 10293 

AUREO RENDITA _ 15,311 15,272 29646 3,661 

AZIMUT REDDITO EURO 11,657 11,637 22571 5,437 

CISALPINO REDDITO 11,422 11 


Mirji’.i«i;ir*]?i: 


CLIAM PEGASO _ 

EPTA EUROPA _ 

EUROMONEY _ 


GENERCQMIT EUROBOND 


GEPQBQNDEURQ _ 


GEPOREND_ 


GESTIELLE LIQUIDITÀ 1 


NORDFONDO EUROPA 


PERSONAL CONVERGENZA 


PUTNAM EURO.SH.T.LIT 


QUADRIFOGLIO QBBL 12,891 12,869 24960 4,397 


VENETOPAY_5,513 5,504 10675 4,394 


OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 


ADRIATICUSBQNDF, 5,088 5,077 9852 

ARCA BONDS_6.930 6,911 13418 4,414 


CAPITALGEST BONDS 6,055 6,029 11724 4,894 

CARIFONDO DQLL. QBS 7,416 7,420 0 1,320 

CARIFONDO DOLLARI OB 6,881 6,859 13323 1,319 

CENTRALE BQND AMERIC 12,763 12,772 0 5,691 

CENTRALE CASH S _ 11,983 11,986 0 4,520 

COLUMB.INTERN.BONDS 7,686 7,685 0 9.084 




PUTNAM GLOBAL BOND 
R&SUNALLIANCE BOND 

ROLOBONDS _ 

SANPAOLO BONDS 


7,143 7,123 13831 5,433 

6,970 6,956 13496 3,234 

7,821 7,793 15144 6,337 

6,226 6,201 12055 2,093 


INTERF. FLOAILIRA 


INTERF. GLOBAL 
INTERF. LS.F. 
INTERF. ITAL EQ. 
INTERF. JAPAN.EQ. 


INTERF. LIRA 


137270 5.156 

1062935 
1034355 
84479 5,795 

104423 2,386 
0 4,652 

91953 2,484 
15070 7,076 

12859 3 
9246 2,513 
5797 -9.869 
20881 1,991 

20830 2,800 
23541 1.348 

7418 6,486 

26384 21,438 
11633 3,212 

221867 8,309 
12214 3,420 
7869 4,836 
347148 
188604 
1185197 
253191 
1033335 
341759 


15388 17,309 
11362 2,314 

11296 6.931 


10833 7.018 




5,314 5,307 10289 


57,646 57,435 111618 9,035 

80,611 80,166 156085 25,932 

9,474 9,491 18344 0,825 

4,415 4,417 8549 lO.r" 


5,313 5,310 10287 


) 5,585 5,576 10814 


INTERF. NW.AS.EQ. i 

5,693 5,693 11023 

2,350 

INTERF. SMALLCAPS : 


13.006 12.966 25183 6.087 


OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


132 


1 


12735 7,186 


10222 


ADRIATICSPREADFUND 


AGRIFUTURA 


AUREO GESTIOB 


AZIMUT FLOATING RATE 


AZIMUT PROTEZIONE 


AZIMUTTRENDTASSI 


BN VALUTA FORTE-CHF 


OASI 3 MESI 


OASI FRANCHI SVIZZER 


OASI GEST. LIQUID. 
OASI QBBL GLOBALE 
OASI PREV. INTERN. 


PERSON. FRANCO (CHR 
PERSON.HIGHYIELD-S 
RISPARMIO II REDDIT 
S.PAOLO OB. ESI ETI 
SANPAOLO BONDS FSV 
SANPAOLO OBBLIG. ETI 


5.254 5.245 


13.436 13.410 


8.451 8.432 


6.206 6.205 


5,759 5.750 


6,712 6.702 


10.560 10.537 


5,853 5,853 


4,655 4,656 


6,533 6,530 
11,163 11,127 
6,520 6,520 


10,164 10,132 
10,405 10,389 
14,168 14,125 
5,543 5.530 

5,375 5.365 

5,675 5.658 


10173 


26016 4.413 


16363 3.762 


12016 2.836 


11151 1.179 


12996 5.815 


0 5.935 


11333 3,507 


9013 1,592 


12650 2,509 
21615 3,182 
12624 2,888 


0 

0 

27433 6,721 
10733 2,343 
10407 

10988 5,387 


INTERF. SWISSFR. 


ITALFORTUNEA 


ITALFORTUNEB 


ITALFORTUNEC 


ITALFORTUNED 


ITALFORTUNEE 


ITALFORTUNEF 


PRIME UPPER EU.F. 


ROM.BRITISH BONDS GB 


ROM.BRITISH INDEX GB 


ROM.BRITISH SH.TERG 


ROM.EURO BONDS 


ROM.EURO.SHORTTER 
ROM.ITALIAN INDEX 
ROM.JAPAN BONDS 


ROM.JAPANSH.TERM 

ROM.NORTHAM.BQNDS 

ROM.NORTHAM.INDEX 

ROM.NORTHAM.SH.TER 

ROM.PACIFIC INDEX 

ROM.UNIVERS.INDEX 
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In edicola 


Roberto Benig 








IL HOSTBO 

UN FILH JDl £ CON 

ROBERTO BENICNI 

LA VlC£OCASS£TTA 

IN EJDICOLA 

A l'S.OOO UBE 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l'U multimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 






13SPC31A1304 ZALLCALL 1220:29:2404/12/99 




Per il ciclo "Il Cinema è un Romanzo" ru multimedia prcócnta 
due grandi jjilm e due attascinanti romanzi 


Le Relazioni Pericolose 

in videocassetta 

con il libre ''L'educazione delle donne" 

IN EDICOLA a sole 14.900 lire 


11 Dottor Zivago 

in due vhs con il libre "Tre Rubli" 

IN EDICOLA 

a sole 16.900 lire 



L'occasione colta 

Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l'U multimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 




II 


fluidea ■ roma 


13SPC32A1304 ZALLCALL 1220:28:1704/12/99 


+ 



tre rari capolavori del grande regista 


Orizzonti 
di Gioria 

la videocassetta 
a 17.900 lire ^ 


li Dottor 
Stranamore 

la videocassetta 
a 17.900 lire 


Barry Lyndon 

la videocassetta 
a 17.900 lire 


L'occasione colta 



fluidea ■ roma 












13SPC33A1304 ZALLCALL 1220:28:4704/12/99 


+ 



C'è un film che vfpiacerébbe rivedere ma non trovate? 

Mand^^m fax a TU multimedia 06.6781792 

multimedia, 

via dei Due Macelli 23/13ì^ia^lmna^iioi ve lo troveremo 




Questa settimana 

il primo film di Emir Kusturica 

Ti ricordi 

di Dolly Bell? 


In edicola 

la videocassetta 
a 17.900 lire 


L'occasione colta 







